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LVCIDISSIMO 


DI SANTITA'.ET MIRACOLI 

Nella vita, morte, & doppo morte 
DELLA 


DA MONTEFALCO 

Dell’Ordine Eremitano di S.Agoftino 
P V B LICATO 

DAL M.R.P. F. CIO: MATTEO GIBERTI VENETIANO 
Maeftro di Sac. Theologia , c Predicatore generale 
dello fteflò Ordine. 


✓ DEDICATO 

jILLU HJEVEUET^D I S $ I M MAD^E jtBB^iDESS J. 

SVOR. MARIA GRATIA ZVLIANI 

Et Reljgiofiflime Madri del Monafterio di S. 

di Murano Agolhniane . A*'” 

uni iumTiiBi Iffil 


IN VENETIA» M DC- LXVIII 


Predò Gio: Giacomo Hertz. 

con LICE%ZJ. DE' SVTEB^IOB^I, E TJ^IFILECIO, 


e 


? 




* * .... , ' 

M.LA HErEI{E1{DIS$IM>A MjlDT^E jtBBADESSA 

SVOR MARIA GRATI A ZVLIANI 


Et Religiofiflìme Madri del Monafterio di S Bernardo di Murano • 
Agoftimane,nel Signore Colcndiflìme . 

• 

Adeuotione , ch’io porto alla 
Beata Chiara da Montefalco 
del noftro Ordine Agofìinia^ 
no, mi hà indotto publicare al 
mondo le fublimi iue glorie fot* 
to nome di Specchio Lucidifsi- 
mo di Santità ; C he perciò hò ftimato mio debh 
to , ritrattandomi hora loro Confèflòre, confe- 
crarloalle S S. V.V. Reuerendifsime ; acciò in 
quello mirando, venghino à leuare tutti i diffetti 
dallanime loro ; giache ficome lo fpecchio artifi- 
ciale è atto à far conofcere, e diuertire quelli del 
corpo , così quefto rifplendente di Chiara mag- 
giormente quelli dell’animo ; afsicurandole, che 
quanto più fpefio fi affineranno in efiò, tanto più 
brameranno di fpecchiarfi, per apparire vere fò- 
relle d’vna tanta Beata ; per la quale campegiano 
le glorie maggiori della noflra Eremitana Reli- 
gione, eflèndofilei dimoftrata vera figlia di quel 
. , * 2 Gran- 
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Grande Agoflino, che qùal più Sublime Spec- 
chio della Chiefà Cattolica giornalmente illu- 
mina le menti de’ Sacri Theologi alla Cognitio- 
ne della V erità , & elpulfione d ogni ombra te- 
nebroni^ Eretica . Gradifchino dunque quello 
Specchio di Santità, che le prelènto, e compaten- 
do la debolezza del mio ingegno,con la loro vir- 
tù apprendalo le merauiglie miracolole, & i Mi- 
racoli portento!! di li gran lèrua di Chrillo , che 
come Specchio Lucidilsimo nel proprio cuore 
rapprelènta la Palsione , & i MiUeri di quella lu- 
bricati nelle proprie lue carni jche io leuandoli il 
tedio , le fupplico dal Cielo ogni vera, e perfetta 
conlòlatione. Dal Monallerio di S. Stefano di 
Venetiali iy. Marzo 1668. 

D.D.S.S.V.V.Reu:™ 


Humilif s.f '.rito nel Signore 
F.Gio.Macteo Giberti Agoftiniano. 


L’A V- 
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LA VTOR E 

A’ chi Legger . 

prono , «o» ha dubbÌo>per fettunta di Seneca nel libro </o 
rebus naturahbuscap.i7.q ; 2 .Fabrtcatth fpecchi, per 
fouuenire alla debole^* della rifa, enfino fenjo del- 
l'huomo , accioche non fojfe priuo d, contemplare le pti 
ei cclfc bellezze , che in quefio gran Teatro del Mondo vi- 
sibile apparirono ; Ciache fecondo la qualità de f pecchi 
coft fi rapprefentano . Onde fe il rapprefentato e picciolo , 
pi cuoio lo moflra -, fe grande , grande il palefa . Cefi nel- 
* - -_u le vite, e miracoli de' Santi , e Sante della C htefa , che co- 

Vl ta , accio mirandole nel f™F°P' è miracoli , che ti prejento nella vita^ 
Lettore ,rtceui quefio fpecct . \ diuerfi tutori, Scrittori , proceffi , e 

della Beata Chiara da M ^ te ^ , u0 i ume ine fplic abile dejcriff ero . Mi fon-, 

memorie , che con fodera i r adis f are è alla deuotione , che porto à fi gran 

tnoffo comandi di perfone Keligiofe , alle quali non pojfo 

ferua di Dio , f alle J u PP llcn \ -, , degno effere compatito , fe hauefjì tn 

tralafciar d'obedire , e feru • tempo f u fi cien te di riuederlo,e corregger- 

qualche parte mancato, non ) chetrafeorfo d'occhio , ò mancamento di 

lo. Onde fe trouerAi quali}) ***. ’ «j f m ul a fiat a. J a l o.VU fl meUfto il 

(lampa-, li quali errori fi ° f mirac0 U di Chiara, per dar animo àfuoi denoti, 

publicare - e Ke lJ 0 fe del nofiro Ordine ^go(liniano,che fpecchian- 

e particolarmente Bpugtof , K & Macchie dalle loro Confcienge , per render/i 
doftfpejfo in effo conia et ma, chiara, almeno in qualche parte 

rivendenti a l Co/petto di Dio ,fe^n^tojo ^ cott Ischio della carità 

di fi gran Beata , e vini felice . 


T À- 
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Mag. F. Petrus Lanfranconius Anconitanus totius Ord. Fr. Er. 

S. Auguftini Prior Generalis . 

F Acultatem' fècimus Reu. Patri Mag. F. Ioanni Mattheo Gibctti Vene» 
eiufdem ordinis» ac Voti» imprimendi de licentia D.D. Superiorum> ad quot 
fpeftat , librum , à Reu. Adm. P. Mag. F. Thoma de Nuce Ienuenfi Affilien- 
ti Italia: de noftro mandato le&um, dcapprobatum , cuius titulus cft . ( Spec- 
chio Iucidiffimo di Santità , e miracoli nella Vita , Morte > e dopo morte della 
B. Chiara daMontefalco deirOtdinc Erem. diS.Agoftino.J In quorum fidetn 
&c. Datum in Conuentu noftro S. P. Auguftini de Vrbe die x. Aprilis 1667. 

/. getrus Lanfranconius Anconitana s Generalis Ini . 

Ho/lri Offici 'j affi. Sigillo . 

ìfag. f. Scipio La^arinius Secret. Ori. 

%eg. lib.6. 


Noi Reformatoridello Studio di Padoua. 

H Auendo veduto per fede del Padre Iuquifitore nel Libro intitolato spcc- \ 
duo Lucidi ffimo di Santità, e miracoli nella vita,morte,&c. iella Beata Cbia~ 
ra di Montefalco , non eflcrui colà alcuna contro la Santa Fede Cattolica-» » 
c parimente per atteftato del Segretario noftro , niente contro Prcncipi > 
ebuonicoftumi, concedemo licenza à G10: Giacomo Hertz da poterlo 
ftampare, ofleruando gli ordini &c. 

Dat. a’ Settembre 1 667. 


Andrea Contarmi Cau. Troc. I{ef. 


7{icolò Sagredo Cau. Troc. I\ef. 

Angelo Nicolofi Segr. ; 


TA- 
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TAVOLA 

Delti Autori , che hanno fcritto della Beata Chiara da Montefalco 
dell'ordine Eremitano di Sant’ Agoftino . 


A 


Bram Bouio Dominicano 
Hiftorico. 

Achille Egidi da Montefal- 
co Poeta. 

Agoftino Antoniez Arciuefeouo . 
Agoftino da Montefalco Agoftinia- 
no. 



Alberto Crantio. 

Alfonfo Orofco Agoftiniano . 
Andrea Gclfomini Vefcouo Agofti- 
niano . 

Angelo Senefe Teologo. 

Angelo Rocca Vefcouo Agoftinia- 
no . 


Antonio da Montefalco Teologo Fra- 
cefcano . 

Antonio da Vronutio Giefuita . 
Antonio Dazza Francefcano . 
Antonio Filotto Siciliano • 
AmbrofioCoriolano Generale Ago- 
ftiniano. 

B 


B Attifta Pellegrini da Beuagna • 
Bernardino da Feltre Minore Of- 
feruante . 

Bernardino de Bufti Dominicano : 
Berengario Francefe Vefcouo di Sutri. 
C 

C amillo Toma da Iefi : 

Cherubino da Spoleto France- 
fcano . 

Cornellio Lancillotto . 

D 

D Aniele Maionio . 

Diego d‘ Andrea Portughefe . 
Domenico di Gicsù Maria Generalo 
Carmelitano Scalzo. 


Durante Dorio da Leonella . 

E 

E Manuel de la Cerda Portughefe , 
Enea Siluio Piccolomini , che fu 
Papa Pio Secondo . 

F 

F ilippo Ferrano Generale de'Serui. 
Francefco Cartagena Francefca- 
no. 

Francefco Gonzaga Vefcouo di Man- 
toua. 

Francefco Bordoni Generale del terz 
ordine . 

Francefco Crocchi da Foligno. 

G 

G iacomo Filippo da Bergamo A- 
goftiniano . 

Giacomo Filippo Leoncini da Spole- 
to. 

Giacomo Gentiiucci da Montefalco. 
Giouanni Marquez Agoftiniano . 
Gio:AgoftinoNembrini Agoftiniano. 
Girolamo Seripando Cardinale Ago- 
ftiniano . 

Girolamo Romano Spagnolo Agofti- 
niano. 

Giofeppe Panfilo Vefcouo Agoftinia- 
no. 

Girolamo Anfclmi Dottore . 

H 

H Ermano Schedel Todefco . 
Honofrio Marefcal . 

I 

Ifidoro Mofcouio da Treui . 

L 

L Eonardo Alberti . 

Lodouico lacobclli da Foligno. 
Luigi Torelli Agoftiniano . 

Lo- 




Lodouico Miranda Francefcano . 
Lodouico Rcbolendo Francefcano • 
Luca Vadigno Minore OiTeruante . 
M 

M Arco Vefcouo di Lisbona Fran- 
cefcano . 

Michiel Milanefc Francefcano . 
Mariano Fiorentino Minore Oflcruan- 
te. 

Michel Angelo Lualdi . 

Mudo Petronio da Treui . 

Marc 'Antonio SabcJlico. 

N 

Napolione Orfini Cardinale • 

P 

P Aolo FraifineJii Agoftino . 

Pietro RibadencraGiefuita . 


Pietro Caluo Domenicane^ 

R 

R idolfo Vefcouo Francefcano . 
Rafael Volate tano . 

S » 

S Aluator Vi' elli Sardo Francefcano. 

Sebaftianc Gouério Portughefe . 
Situano Bazzi Monaco Camaldolcfc. 
Silueftro Mauro Abbate • 

Stauano Salazar Certofino . 

T 

T Ormilo Herrera Agoftiniano 
Spagnuolo. 

Tomaflo.Boifio Prete dellOratorìo •. 
V 

V incenzo Dupre Agoftiniano « 
Fiammcngo. 




SPECCHIO LVCIDISSIMO DI SANTITÀ'» 
e Miracoli nella Vita della 


BEATA CHIARADA MONTEFALCO 

Dell'Ordine Eremitano di S. Agoltino . 


Rifplcndc nicrauigliofo lo fpecchio della Santità di Chiara nella fui n afe ita , 
e prodigiofo apparifee nella infamia . 

CAPITOLO PRIMO. 

Eggeua la Chicfa Cattolica Romana l'anno della noftra 
falute (268. il Sommo Pontefice Clemente Quarto ;ncl 
qual tempo nacque Chiara al mondo lucidiflìmo fpec- 
chio di Santità nella nobililTìma Terra di Montefàlco del 
Ducato, e Diocefe di Spoleto, Città principale della Pro- 
uincia deH’Vmbriaiqualc fù Tempre gloriola non Colo per 
la moltiplicità di Terre , Cartelli , Città » Valli , Laghi , e 
Fiumi ; mà molto più per la quantità di Santi > e Sante , 
che produlìe al Cielo, come attcrtano diuerfi Hirtorici; è particolarmente., 

S. Antonino Arciuefcouodi Firenze nella j. parte al titolo 21. Furono li Tuoi 
Genitori Damiano , e lacoma l’vno , c l’altra d’honorate famiglie, e copiofe di 
* facoltà temporali , i quali hauendo congiunto alla fede matrimoniale il timor 
di Dio,& ofl'cruanza de diuini precetti, procurorno Tempre con tutti i modi 
poilìbili, e Ipecialmente con il buono ertetnpioalleuarei lorofigli nelliotti- 
mi, e Santi coftumi , acciò s'incaminalfero poi perla vera ftrada del Cielo. II 
primo parto , che germogliorno à quefta luce terrena, fìi Giouanna , che nella 
lua fanciullezza fi confccrò à Dio, e lo feruì fedelmente fino alla morte. Per- 
fidie meritò terminare i Tuoi giorni con titolodi Beata . Seguì à lei Chiara, 
di cui fono per palefare , è ddcriuerc i Cittì merauigliofi , c l’operc fingolari , 
che fece in vita ,in morte , e doppo morte ancora -, acciò come fpecchio luci- 
dillìmo Tenia à noi per leuare ogni difetto dall* anime noftre . Hebbero pari- 
mente quelli buoni fpofi vn figlio mafchiojil quale fi fece Religiofo dell’ordi- 
ne de Minori, e diuenne gran Teologo, e di molta vaglia nella Serafica Tua 
Religione . L’vjtimo loro parto fù Theodora, quale morì nelle fafee , e trion- 
fò nel Campidoglio del Cielo. 

Ondclafciandohora il deferiuere i fuccellì di quefla prole di Damiano , 

A m’ap- 
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SPECCHIO LUCIDISSIMO DI SANTITÀ' 

m'appiglierò Colo à Chiara» eflendo que fto il mio fine ; per feria conofcerc 
all’vniucrfo tutta fpecchio lucidtflìmo dì Santità . Naca dunque alla luce di 

2 nello mondo» immediatamente fu porrata al facro fonte battifmale nella-. 

ìhicfa parochiale di S. Fortunato di detta Terra > è fecondo il rito della Chie* 
fa Cattolica battezzata» imponendoli nome Chiara; acciò con il fuo chiaro 
Iplendore illultraflfc la Cattolica Religione» e fpecialmente quella del gran 
Padre delle lettere S. Agollino . Appena fixslattara » che cominciò à profe- 
rire balbettante il Santiflimo nome di Giesù, è di Maria, apprendendo ben pre- 
tto il Pater , è l’Aue maria, piegar le ginocchia à terra , alzar le mani al Cielo > 
farfi il fegno della Santa croce , inchinarli alle Sante imagini , & altre limili de- 
uotioni , le quali dalla nollra tenera bambina veniuano prontamente cflerci- 
tatc.con gratia tale , che ammirar faceua non folo i fuoi di cafa , mà tutto il vi- 
cinato . Giunta all’età di quattr'anni; fenza attendere à fcherzi , è giochi pue- 
rili, coftumaua ritirarli ogni giorno nel più alto luogodi Cala ; è quiui folitaria 
fi fpogliaua delle velli, reftandocon la fola camifcia , anco nel più rigido ver- 
no;è genufielTa à terra alzaua le mani giunte al Cielo, recitando l orationi, che 
hauea imparate, non alla sfuggita, mà per longo fpatio di tempo di tre» e quat-, 
tro hore le continuaua;mo(lrando, che le fue deuotioni non erano fùggitiue > 
ma haucuano fermezza fpiritualc,c virile . Nè contenta di ciò in tale età, ben 
fpelTo con molta rigidezza batteua , e difciplinaua il fuo corpicciuolo con vn 
1 lagdlo da fe ftelfa formato. O mcrauiglie inaudite ! O llupori non più intefi ! 
operati da V crginella di fi poca età in tempo , che à pena poteua caminartj . 
Che però portata vn giorno in bracio dalla madre ad vna piazza , che ftaua^ 
auanti la Chie fa di S Gio:Battifta nella contrada de Caftelanidtoae non molto 
lontano fi toruaua la CalTa del proprio Auo.fentì vn odore tale vlcirc da detta 
Chiefa,chc toltali dalle braccia della madre , con frettolofi palli vi code den- 
tro, & iui maggiormente fcntiua recrearfi dalle fragranze odorofe di Paradifo . 
Con quella amorofa inuentioneatcraflfc con benedittioni di dolcezza celefte 
la ferma volontà di lei il grandf Iddio >* la quale con prontezza d'animo inuitto 
corri fpondendo > ogni mattina li partiua dalla cafa patema» è fe n’andaua in 
quella Chie(à,ouc in vn cantoncino ritirata, fpendeua i giorni intieri in oratio- 
ne. Pertiche l’amorofo Signore gli mollrò in vifione tutti i principali faccetti» 
c’haurebbe pattato nella tua vita, come ella pienamente conobbe di tempo in 
temponell età più matura. Quella Chiefa fùconceflà l’anno 1185. alla nollra 
Religione & il Beato P. Frà Angelo da Foligno fù il primo Priore di effa : Ls_. 
quale fù poi ampliata l’anno 1 ji7.come hoggidì fi vede, fotto il titolo di S. A- 
gollino . Onde non fia ftupore.fe Chiara beata fi ricordati Tempre de fàuori . 
che glhaueua concedo in detta Chiefa il Sourano Monarca nella pueritia del- 
la fua vita fpiritualc: è perciò portogli particolar dcuotione, & affetto mentre 
viflc in quella valle di miferie. Arriuataal primo lofi rodi fua età, fù villa, <5c 
fentita da vn ni Iacomo d’Vgolino da Montcfalco,c dalla madre di lui più vol- 
te nella Campagna aperta andar gridando, milèricordia Signore,mifericordia_# 
Signore ; percotendofi il petto ignudo con ricci di caltaenc . Quelli furono i 
primiabozzi di virtùapprefi da lei nella fua infàmia, 'quelli 1 primi raggi di lplé- 
dore della futura fantità , quelli g l'inditi j non ofeuri della fua gloriola chiarez- 
za- 



DELLA B. CHIARA DA MONTEFALCO. 3 

Sa • Non cfdceua tanto ne glannì, quanto s'auuanzaua ne gl 'efferati) fpirituali 5 
già che di fi tenera età vdiua con attentionc notabile i ragionamenti di Dio , o 
tic' tuoi Santhe Sanre jde’quali fu così defiderofa , che ben fpeflo fi fóceua con- 
durre dalle feruc di Cafó.ò da fe fteffa incognitamente fc n’andaua à certi Romi- 
torij, chiamati in quel tempo Redufori j,oue habitauano alcune buone donne » 
E ciò fóceua per afcol tare i loto difcorfwe fanti documenti : de’ quali era tanto 
confolata la beata fanciulla, che a fcoltandoli.diueniua come cftatica , facendoli 
fentirc Iddio quelli odori di patadifo , che la prima volta godè nella Chiefà di S- 
Gio:Battifta.E però s'accoftaua alia picciola gratella, è bramaua con vero defi- 
derio rinchiuderfi ,per immerger fi anch'effa maggiomientc in que I godimento, 
che credeua fcrmamete rit rouarfi in quellafanta lòlitudine feruendo il Signore. 

Quefti Reclutati j già nominatile da nominarli in queft’Opcra,deuefi auuer- 
«irc.che non erano Romitorij.ò Monaftcrij di donne.che viucfferocon Regola 
approuata dalla Chicfa,ò Pontcficijmà cafe picdolc in forma di carceri, fótte in 
quei tempi. doucledonnefìritirauanoperfcruireàDio, ftando rinchiufe in 
due.ò tre compagne lontane dalle proprie cafe, viuendo fenza tegola, Se habito 
lòtto l obedienza del Vefcouo,e con lindrizzo de i loro Confeuori • Di quefti > 
molti ne furono nella Diocefe di Spoleto, come hoggidì ancora fe ne vedono;e 
Ipecialmenre nella Terra di Montefólco , douc n’etàno quattro in quel tempo 
nel borgo di SXeonardo. Imprimo fù quello di Caterina di Bottatio , così nomi- 
nato per ftar vicino ad vna picciola Chiefó di S. Caterina Vergine, c Martire . Il 
fecondo era di Benedetta .fatto edificare da quefta buona donna: dal quale heb- 
be poi principio il Monafteriodi San Benedetto , e di Sant’Agnefe . Il terzo fi 
chiama il Recluforio di Damiano Padre della noftra Beata ; il quale volendo fa* 
disfare al defiderio di Giouanna fua prima figliola . comprò da Petroni o tanto 
terreno, che fotte ^officiente per fóbncare detto luogo, come appunto voleua-# 
detta fuafiglia. .. 

Lo fece dunque edificare con fuifeerato affettojacciò haueffe modo Giouan- 
na di maggioratele feruire al Signore. Vi fìi il quarto detto delle figliuole di Fe* 
libano le quali poi s’vnirono con le Monache di S. Benedetto, e Sant’Agnefe . 

Hò notificato in quefta digreffione la qualità di detti Redufori) all' intelligé- 
za d’ogn’ vno ; bota vengo alla continuatione del lattioni della noftra beata fan- 
ciulla la quale giornalmente vifitaua quando 1‘ vno, e quando l’altro ; . mà parti- 
colarmente quello di Damiano filo Padre, doue ftaua racchiufa Giouanna liia_. 
Torcila maggiore^ perche con la frequenza di quefti luoghi crefceua in Chia- 
ra il defiderio di racchiuderfit lo manifoftò finalmente dicendogli con preghie- 
re, Si lagrime, voleflc riccucrla feco in compagnia. Diede Giouanna à quefta ri- 
ducila affoluta ripuli'a. dicendole, che non era bene, fi leuaftè dalla Cafa paterna 
in fi tenera età) mà poi per le replicate inftanze , che gli veniuano fótte da Chia- 
ra, fi riffolfe dirgli, che fteffe di buona voglia, che à fuo tempo I haurcbbe riceu- 
ta;c flottandola à raccomandarfi al Signore, acciò per fua pietà conletuaffe in lei 
volontà fi buona^fanta. Quefti così ceicfti penfieri di Chiara furono offemari 
dal Demonio inunico della noftra falute ,& delle buone operationhil quale da_, 
principi} di deuotione tanto fomenti , pronofticaua fa n t ir à non ordinaria in lei . 
Et perciò fi rifoUc con le fue ansi tenore la collina di edifìtio così Santo, che-, 

A a andaua 


4 SPECCHIO LVCIDISSIMO DI SANTITÀ 1 
andaua disponendo Chiara di fare à gloria di Dio, e fuo benefitio . Onde per fai 
fine hauendo prefo forma di Giouanna , gl’apparue mentre ftaua conforme il 
luo Solito orando in tempo di notte nella cafa patema. Et fono quefta mentita 
forma cominciò à tentarla con queftc,ò fimili parole.Chiara.fore Ha, per l’amo* 
ie che ti porto fononedeflìtara feoprirti quello che fin’hora tihò tenuto cela- 
to . Sappi, che è vano il tuo penfiero di venirti à racchiudere in quello Reclufo- 
riojperche non hauendo tu più di anni fei,il Vefcouo di Spoleto mai vorrà darti 
licenza; volendo che la perfona la quale dette racchiuder fi, fra in età di conosce- 
re il bene dal male ; Ti inganni, mentre anco penft trouarnel Recluforio gufti, 
piaccri.e comodhperche rrouarai tribolationi, dolori, c cordogli , & te lo pollò 
dir io, che in tanto tempo, che fono racchiufa,non hò ancora prouato quiete.,» 
c confolatione . Il tuo capriccio, forella,è temerario: poiché non confiderhchc 
racchiufa.chc farai, ti bifognerà digiunare ogni giorno, e patir tutto quello , che 
fi può patire-Ti confefro, Chiara mia cara , che fé non prezzali! l’honore di ca- 
la, non vorrei altrimcntc dar più racchiufa . Adelfo alcofamcnte fono venuta., 
da tè per darti quello fanto configlio, che altre volte non me fiato permeffo 
farlo, e dirti chiaramente l’animo mio. Con quelli de altri motiui procurò il De- 
monio rimuouer Chiara dal buon defiderio di racchiuderli per maggiormente 
feruire al Signore ; ma non fece colpo alcuno : poiché voltandofi la beata fan- 
ciulla airimaginc del Crocififlo , & pregandolo gl’infpirafle la fua volontà per 
non errare, fentì vna voce interna, che gli difiè quelle parole - Toma, deh toma 
dimani da tua fòrella,che Scorgerai il mio volere . Obedì la fanciulla alla voce 
interna del Signorc,& appena comparfa l'aurora, e fatto giorno, che fola coper- 
ta tutta di bianco drappo andò dalla Sorella Giouanna jalìa quale Scoprì quanto 
l’antecedente notte gl' era accaduto . Si ftupì allora Giouanna dell’arte diaboli- 
ca^ hauendo dato quelli auuertimenti, che doueua à Chiara, la confermò nel 
fuo buon propofito con pie,& fante ragioni . Vedendo il Demonio Scoperta la 
fua frode, & conosciuta la fua maluagttà» non perciò ralle defiftere dall’imprc- 
fannà con nuoue arti tentò di nuouo la tenerella fanciulla , hauendo pigliato 
forma d’vna donna da Se conosciutala quale rittouandola vn dì, con lufinghe,e 
promefle grandi procurò di volgergli il ceruello ; mà accorgendoli l’afiuto ne- 
mico, che haueua Chiara Seco prudenza più di quello credeua il petuerfo , per 
far l' vltimo sforzo , pretefe con minacele ciò , che non hauea potuto con altri 
mezzi confeguire.Onde hauendo il maligno prefo forma d’vna grande, fpauen- 
teuole,& abbaruffata donna con gl'occhi biecchi,e torbidi, con denti aguzzi, de 
rugginofi ; con i capelli fparfi.tinto il volto di color d’auerno fi facea vedere^ 
nella firada,doue ella douea pafiare per andare dalla forella.Mà auuedutafidel- 
l’inucntione del tiranno infernale, co’l Segno della Santa Croce Sicura , & intrè- 
pida paflaua dinanzi all’ombra diabolica.Nè valfe vn dì per accrescergli il timo- 
re ,ehe fe gli faceflè auanti ,e gli diccSTe quelle minacciolc parole . Non dubita- 
re pazaarclla che Sei, che fe tu paffi più per quefta ftrada voglio fare à te', quel- 
lo hò fatto à tua forclla Teodoruccia,Ia quale morì nelle falce . Ti voglio hot 
hora occidcre . Palla mò ? O Stupore di quello Specchio Lucidissimo di Santi- 
tà ! Niente fi turbò nei Sentir quelle parole del Demonio ; anzi niuno conto 
facendo delle Sue minaccie > tutta CQtaggiofa palsò innanzi facendofi il Segno 
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della Santa Croce . Poi riuoJgendofi indietro , vidde l’ombra Infernale tutta fil- 
mante di rabbia allontanarfi.e partire , entrando dentro la porta d'vna cafa infe- 
lice; Onde rimafe Chiara tutta allegrai e contenta per la vittoria ottenuta^. 

Monfignor T omafo d’angelo yrfcouo di Spoleto racchiude la B. Chiara » 
conia B. Giouanna fua [creila nel Bytciuforìo fabricato da 
Damiano fuo "Padre • Cap. 1 1. 


L ’Anno 1174 . fi trasferì Monfignor Tomafod’Angelo Velcouo di Spoleto 
à Montefaico per far la Vifita di qucH’anime, acciò come buon pallore po- 
teffe conofccr la qualità delle fue pecorelle . In quello mentre hauendo rifo- 
Juto la B.Giouanna di fodisfare al defidcrio di fua Sorella Chiara > che tutta via_# 
perfeucraua in voler fcco racchiuderli; mà ricercandofi la licenza del Vefcouo ; 
che venuto à vifitare il luogo , con tale occafione hauendo Giouanna chiamata 
à fe Andreola fua prima compagnafc Chiara fua Sorella, vnitamente tutte tre fi 
prefentorno auantial fudetto Prelato, de humilmente gli baciorono le velli. Ai- 
quale efpole Giouanna le fue brame con quelle delie Compagne , riuerente- 
mente fupplicandolo , che volclfccome benigno Pallore conlòlarle con dar- 
gli licenza , che poteflèro viuere racchiufe con la fua Santa benedizione , & af- 
fiftenza. Ammiròil Vefcouo, & lodò infiemecofi Santo penficro. Etperchc 
hauea egli qualche dubio di Chiara per edere fanciulla di lei anni , volle parti- 
colarmente eflTaminarla . Alle rifpoue della quale accorgendofi della ringoiar 
alfiftenza dello Spirito Santo , prontamente diede à tutte tre la bramata licen- 
za . Anzi per maggiormente animarle alia folitudine, egli di pedona le accom- 
pagnò nel Reclulòrio , e (Tonandole alfacquifto delle virtù, che fono necefiarie 
per feruire perfettamente à Dio.riceuendole per figlie, promettendole ogn’aiu- 
to, che deriuare poteffe dalla Ina paftorale , e patema cura, Jafciando Superiora 
Giouanna con titolo di Rcttricc, dandole facoltà di poter riceuere altre Vergini 
in fua Compagnia- Infine diede à tutte la fua benedittione partendofi molto 
edificato dalla bontà di quelle racchiufe fanciulle . Sentirono tant'allegrezza_, 
quelle tre nouclle Spofc di Chrifto per la grafia ottenuta dal Vefcouo , & fpc- 
cialmente la nollra Beata, che fopraflàtra dal giubilo , altro non fapea penlare , 
che ringratiare Dio di cofi fegnalaro benefitio pregandolo vie più 1 infiammane 
nel fuo Santoamore . Et fu tanto immerfa in quello penfiero.che per vna fet- 
rimana intiera fi feordò del cibo corporale comentandofi di vn folo pezzo di 
pane,& di vn pomo.fupplcndo nel rimanente à foftentat il fuo corpo il giubilo, 
&il contento Spirituale dell'anima . 

Partito che fu Monfignor Vefcouo dalla loro prefenza , Giouanna come Su- 
periora, & Retrrice hauendo chiamato à fe le due compagne Andreola, e Chia- 
ra , con gran fèmore di fpirito gli ricordò i benefitij , che dalia bontà diuina ha- 
ueuano riceuto,e Tobligo di corrifpòderle;eiragerò có gràd ardore la grafia rin- 
goiare d’efler Ilare fequeftrate dal Secolo, c racchiufe in luogo doue có fi poca 
farigha, mediate il diuino aiuto poteuano acqnifiare il Cielo Mefse loro in cófi- 
dcrationc il pregiato tcforodella S. Verginità t3to (limato da Dio, dicédogli. ria- 
mo figlie»c lòtcJle mie fiate crea reperii Cielo;diftacchiamoci efique dalla terra 
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per acquiftarlo ; le pcrfone del Secolo fiano da noi fuggite , procurando non_, 
hauer con efTe familiaritade alcuna . Cuftodite gl'occhi con ogni diligenza,ac- 
ciò per eilì non entri la morte del peccato « & occida la pouera anim a noftra_» . 
Il parlar diflòlnro , il rifo fouuerchio , e le burle fecolarcfche fi sbandifehino to- 
talmente da quefto pio luogo per acquiftare la conuerfatione con Dio nella-» 
Santa Oratione , & ofTeruiamo il filentio tanto grato à S. D. Maeftà dal'horadi 
Compieta fino all hora di terza del fcguentc giorno, che ci farà di grandilfima-, 
vtilirà : Viuiamo cautelate . & operiamo tanto aggiuftaramente, come fe ogn- 
hora fofiìmo chiamate à render contOdelle attioni noftre dal Sourano Giudice 
Chrifto Giesù : Ricordiamoci figlie , che tutte le cole di quefto mondo fini- 
feono per non hauergli aftettione , douendofi il tutto lanciare . La penitenza-, 
fia la cuftodia dellhoncftà, e l’aftincnza del cibo à noi ferua per mantenimento 
dello fpirico . Quelli , ò fintili ricordi , Scauuertimenti diede la Beata Giouanna 
alle lue rinchiufe » replicandogliele lpcllò col Tuo eflempio ; già che quantodi* 
ceua , Se ordinaua, chiaramente operaua, offendo quefto ildebito di chi r^gge, 
egouerna. 

appariscono nel Specchio della B. Chiara i fattori , e le grati e, che riceuè 
dal Cielo , mentre dimorò net Becluforio , tfotto l'obcdien\a 
della B. Giouanna fua forella . Cap. III. 

l'X Oppo effer rinchiufa la Beata Chiara con la licenza del Vefcouoreftò con- 
Jl J uinta ad efier tanto più grata, Se corrifpondente al Tuo Signore, quanto per 
la Solitudine, nel la quale fi ritrouaua,haueua maggior commodità. Se occafione 
di ciò fare . Perilchc lcruendofi dell’ opportunità del luogo > infpirara da Dio 
fece con fc ftcfta alcuni patti con fermo propofito d’offeruarli fino alla morte » 
c furono gl'intxalcritti . 

Primo di tener la fua mente fempre filfa in Dio per amarlo con tutto il Cuo • 
re.anima, e forze.come oggetto vnico.e degno duale amore. Secondo. Non 
mirar mai faccia d'huomo, e per tal conto tener gl’oechi del corpo fiftì in terra , 
mentre la ncceffità l’hauefle forzata à trattar con huomini . Teizo d’obedire in 
ogni cofaà Giouanna fua lòrella,e Superiora, Se mirare diligentemente gl anda- 
menti di lei per imparare la vita Spirituale . Quarto oiieruare il Silentio coman- 
dato dalla Rettrice con ogni eftattezza , e puntualità . Quinto . Guardarfi da 
tutte le colpe benché leggieri, c dalle bugie fpecial mente. Sefto macerare il 
luo corpo con penitenze , Sr afprezze , per render la carne lòggetta allo fpiriro . 
Settimo. Deliberò di non volcrguftar diquei cibi, de quali hauefte hauto deli- 
deno, c di più aftenerfi da quelli che gli fodero piaciuti alla gola, ne mai voler 
mangiar carne, fe non forzata dall Obedienza . 

Quelli furono i proponimenti, cheantepofeàfe ftelfa d'offeruarc nel Reclu- 
sorio il tempo di fua vita per ben feruire al luo Dio, che perciò effendo vn gior- 
no fiata notata dalle lue compagne , Se offeruate diligentemente le lue attioni , 
non poterono Scorgere in lei fe non ritiratezza, penitenza, orauoni , Se obedien- 
za . E per defeendere à qualche particolare , obedì Chiara in modo la Superio- 
ra che le gl’hauefle comandato , che non folle leuata da qualche luogo , vi fa- 
rebbe 
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iebbe fiata i giorni intieri fenza muouerfi punto : Ilche apparilce chiaro , men- 
tre hauendo Giouanna coftume di leuarn à mezza notte à fare Oratione , ben 
fpeflòchiamaua lapicciola Sorella .alLtquale augnando vn luogo particolare 
nell'Oratorio, le diceua, che non fi Jeuaflc fino à tanto, non folle da lei chiama- 
ta, e che facendo oratione penfalfc alla paffione del noflro Signore Gicfu Cim- 
ilo. Qual l’ordine riceueua Chiara come precetto rigorofo , obedando con tan- 
ta puntualità , che fe Giouanna fi folle trattenuta fino à fera à chiamarla - , mai fi 
farebbe tolta da quel luogo augnatagli, fiche benfpeflb auuemie per la tardan- 
- za della- Retrice , la quale dal le dolcezze de' fentimenti Celcftj, che nell'OratiO- 
ne guftaua , più volte rapitanellc contemplationi di paradifo fino à l'era (i jfàt- 
tencua , ne mai per detto indugio fi moucua Chiara dal luogo deirOrattòno , 
prefcrittole dalla Superiora Sorella ; anzi perfuafa più volte dall altfe rindùufo 
( vedendo che Giotiannanon la chiamauaj che fi leuafle dall'Orationc al meno 
per pigliare il neceflatio cibo , mai volle acconfentire , allegando la tenera fan- 
ciulla il precetto dell obedienza per ributtare le ragioni delle compagne ; vna_» 
fol volta perl'importunitàd'Andriolanell'iftcITo luogo doue fi trouaua ingino- 
chiata quali fpirante per foftentamento prefe vn ouo , il che appreso di Chiara 
fu giudicato mancamento notabile, e ne fece di dò con molte lagrime peniten- 
za in publico dicendo fua colpa- Gran cofa che eflendo flato portato per ele- 
mofina à Giouanna vn pezzo di carne lecca, fu da lei diuilà tra le ranchiulc. e ne 
toccò à ciafcuna quanto vna noce . Chiara hauendo prefa la fua parte. e paren- 
dole troppo buoncibo per il fuo corpo, memore di quello hauea promeflò à 
Dio di non mangiar mai carne fe non per Obienza , la gittò via ; mà giudicando 
poi haucr latto contro il comando della Retrice , che glie l'hauea data , fe no 
rammaricò non poco , e nc chiefe perdono, fupplicando la Sorella à voler dat- 
agli la douura penitenza .ccaftieo. 

Fù Chiara fi amica delfilentio Ipecialmente nel tempo fiabiiito dalla Supc- 
riora, che perqual lì voglia occafione volontariamente nonio ruppe:& d que- 
llo propolito fi deue notare , che fendofi vna volta infermata la Beata Giouan- 
na, Giacoma loro madre venne al Rccluforio peralfiftere alla fua infermità, go- 
ucrnarla, e cuflodirla di giorno, e di notte ; facendoli anco aiutare ila Chiara , la 
quale il tempo del fiìenrio per non pregiudicare alla legge , obediua fenza par- 
lare , facendo ogni colaalla muta • e mentre era chiamata , rifpondeua , lodato 
•Iddio ; Per la qual parola non s'intendcua netto il filentio , e le à calo inaucrtch- 
- temente per trafeorfo di lingua haueflc parlato altre parole , caftigana Ììihio- 
Jonrario errore con afpre mortìficationi. come manifellaremo à luo ! »*,go . Fù 
cosi oflèroante delle promefie fatte à Dio di non mirar giamai hiiomo in faccia, 
che fino il proprio fratello , che era d’età inferiore à lei. quaudo andaua à rirro- 
uarle nel Recluforiorfiiai aizò gli occhi per mirarlo; e flauacon tanta modcllia, 
che flupita vn giorno Giouanna gli diflc . Perche non accarezzate, e mirare il 
noltro fratello t perche non l'in lìmite nella via dello Spirito falle quali pardo 
ril'poleJa noflra Beata Chiara , clic à fuo Fratello haueua bifogno di parlargli , e 
non di mirarlo. Se accarezzarlo; perfidie fare non era necefiario alzaie giacchi , 
facceudogli.fi rigorola culìodia.che nicntreera chiamata alle grate per faueliac 
di cole appartenenti al Rccluforio anco col proprio Padre , volgeua la faccia al 
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muro , c tencua il velo della tefta calato Copra gl’occhi per farli cono fcetc vera 
fcrua di Dio, appigliandoci più d'ogn'altroeCscrcitio alla Sara Oratione co modo 
flraordinario.e dilufato, inljpiratoli dal Sig. che era, che adora fse con mille genu- 
fle Aloni, & altratante orationi iacu latorie SDM.eflcrcitio Ceguito da ella tuttoil 
tempo di Cua vita.meditàdo la Pa Alone di ChnAo.come gl’haueua cómeAò Gio- 
uanna Cua Sorella, gli riuCcì di tantaperfettione,che la flàpò nel fuo cuore có veri 
fegni della propria carne,accio folle conoCciuta inferuorata lerua del CrocifiAo . 

Ne laCciò pcnitéza per afpra,e rigorofa che fofle la buona Cerna di Giesù Chri- 
Ao,che non fàcefle .macerando il fuo Corpo benché obediente allo fpirito.folo 
per il deflderio.chc haueua di patire per amor del CuoCeleAe Spofo: gran cofa> 
che quefla fanciulla ne primi giorni eh' entrò nel RcduCorio.fi fpoglio dellaCa- 
mifeia di lino, contentandoli di coprire il fuo corpo con vna ve Ac di lana, e dello 
fcalpolare, che Coleuano portare le rinchiufe , Cemendofi del mantello Colo nel 
tempo , che andaua à communicarfl con l’altre,ò che era chiamata alla grata . 
Nell'età Cua di dodici anni cominciò à portare vn’afpro cilirio (òpra la nuda cat- 
ne ieleuandofi le calzette, e le Ccarpc.Ccalza calpcflaua la terra, e ogni notte mé- 
tte le compagne ripofauano,fi ritiraua nel luogo più remoto del Reclulorio.do- 
ue con flagello di funi, che s hauea accomodato.fi dilciplinaua Ano al Canguo ; 
qual flagello eflendo vna volta ntrouato da Thomaflà lua Cópagna tutto inlàn- 
guinato.reflò talmente Aupifa. e giudicando, come era veramente, che fofle di 
Chiara, andò dalla Hettnce alla quale moAràdo il detto flagello, & laconfigliò, 
che volcfle riprender Chiara, acciò defi Acfle da pcnitéza tanto au Aera. Piacque 
queAoauifo à Giouanna.che gli diede Thomaflà, e riceuendoil Cuo cóflglio, la 
chiamò, e gli dille checcflàfle dal difciplinarfi tanto Ceueramente.douendo ella 
mortiAcare il corpo ma non vcciderlo.Riccuè Chiara l'auuertiméto della Supe- 
riora, e riuerentemente la ringratiò; mà perche credeua, fofle flato configliod’- 
amorofa Sorel!a,feguitò tuttauia ogni notte la lolita difciplina,con le dette funi- 
celle; mà poco parendole» aggiunfe ìfàflì d'ortiche , &i rami di roui Cpini,&ha- 
uendo lòfpctto d’efler (entità dalle Cue compagne Fornita la difciplina, prende- 
va il màtcllo di qualcheduna di e (Te, coprendoli, acciò che paflando la Rettrice, 
non la riconofcefle cosi facilmente. O Santo inganno di V erginella inferuorata 
deifamorc del fuo dilettiamo Giesù;mercè,che douendoella dare ilneceflàno 
ripolo al corpo, non volea concedergli altro letto, che la nuda terra, -anzi paren- 
dogli fouucrchia delitiail diflenderlo.peril più dormiua fedendo con il capo ap- 
poggiato al muro, o vero ad vn legno , che Aaua nella Tua cella alzato; il quale.» 
hauendo il trauerfo gli lembraua il legno della S. Croce . il cibo che prendeua 
per foflentare il fuo corpo , era pane d'orzo , o fegala ; il quale fpeflc volte da lei 
veniua bagnato neU’acqua.e dipoi inuolto nelle ceneri per maggiormente pati- 
re, poche volte beueua vino.c quello tutto inacquatola mineltra, mentre gl era 
pofla dàuanti ben condita, la rendeua inApida con l’acqua, tifoluta di non voler 
Iciitir guflo d'alcun cibo- Per ofleruar la promefTa.che hauea fatta à Dio, di non 
gultai mai cibo, del quale effa n'hauefle defiderioje pero continuamente diceua 
al tuo corpo, mentre douea cibarli, Mifero corpo, che brami quàdo mai merita- 
Ai tal cibo . fé con altro puoi foflentarti-Habbi partenza, che quello nò 1 haucrai 
alu'imcti. Sci troppo ghiottoxóCidcta quàco ha patito Gielu Q,nAo per te,c le 
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bene era inferma, fi mortificaua già che efsédo defidero(à di vnpoco dicafiìata 
ouero ricotta per deprimer quella fua voglia, chiefe a Fràcefco fuo fratello, che 
véne a vifìtarla.vn pezzo di pane duro muffato, volendo co ciò deprimer la vo- 
lóti della fua carne, Ilche fcorgédo il Sig.per cófolar la fua ferua diede à quell p 
pezzo di pane fapore di caffìata , & infierire la fece tanto padrona del fuo gufto, 
che d’indi in poi nel tépo di fua vita mai più bramò di cibarfi di cibo particolare; 
in modo tale, che fe tutti li cibi del mòdo gli foflero flati polli auanti,nó haurcb* 
be hauto più defiderio d’ vno,che d’ vn altro. Alcunevolte per trafcorfo di lingua 
scza auuertéza trafgredì le leggi del filétio:per il quale errore coffumaua nel tc- 

S o d’inuerno entrar co* piedi nudi fino al genocchio detto vn catino di giaccio,e 
ami t3to tépo, che haueffe à braccia aperte in forma di Croce recitato ceto vol- 
te l’orat ione Dominicale- Di più effondo vna notte ritrouata dalla B Giouàna Su- 

5 e riora, che tàceua la vifita de (le Camere, che dormiua Uefa in terra c5 vn pie» 
ealqulto ('coperto, la fuegliò fubito.e riprefe alpramcte, dicendoli, che era at- 
to di poca modeffia lafciarfì vedere il piede nudo, & auuertilla che da indi in poi 
fofle in ciò cautajdel quale inauueduto fucceflò fi dolfe molto la B. eco molte 
lagrime ne chiefe perdono alla Superiora, promettédole di emendarli, come fe- 
ce, già che métre douea pigliare il ripofo.fi legaua la vede al tallo del piede , ac- 
ciò no haueffe più libertà di feoprirfi coli faalméte, (limando in eflremo quelli 
atti di penitenzajche però nò obedendo Andreola fua Cópagna molto alla Su- 
periora diuerfe volte feceua il proprio capriccio, per lo che ben fpefloera mor- 
tificata có penitéze publiche. Se acciò facilmente le faceffc, voleua la Rcttrice , 
che Chiara gli folle cópagna come colpeuole delle mancàze d’ Andreola ^delle 
quali benché innocente fi dimoflrò cosi pronta che non ricusò mai peniteza al- 
cuna janzi per il guflo che fentiua 1 anima fua in ferie pregò fua Sorella.che ogni 
volta voleua dar penitenze, ordinalse, che anch cfsa le fecefse,Delia qual riduc- 
ila fu con molto fuo gufto e 1 saudita ,c perleuerò in ciò fino che fu eletta Abba- 
delsa>elsendo sépre cópagna nelle penitenze delle colpeuoli có frutto notabile 
di tutte, *le quali ammirauano vna tata virtù.e bótà di Chiara, che sedo innocéte* 
volelse cfser tenuta colpeuole con il fere le penitenze pergl errori dell'altre . 

Mentre la B. Chiara Specchio Luddismo di Santitàfteffercitaua nel {{eclufjrio'Jn 
gradoni , e contemplationi , -viene confolata con [entimemi Celejìi dui Sottra- 
tto Signore Cbrìjìo Giesù , e dalla Beatiffima yergint Maria fua dile- 
tijjìma madre . Cap. I V • 

P Er varie (tolde, e diufcrfi serie ri di virtù fono inuiati i ferui, e ferue di Dio, ac- 
ciò arriuino poi al termine dell’eterna felicità ; mà la maeflra della vita ('piri- 
tuale è la S.Oratione , che quall’amorofo (limolo fe riufeire di maggior peclet- 
tionei Cuoi feguaci apportandoli ogni cófolationecelelleiPcr quella (Irada fe- 
ce cambiare il Sig. la lemplicc Verginella Chiara fua fedclnlìma Spola nel prin- 
cipio delii (iioi femori dandoli à gutlare quelle delitie, c cólòlationi di Paradifo. 
che tégono natcoffe quell‘anime,che in quella vira lamano, c cercano con Si- 
ta Cantà feruirlo. Mentre dunque Chiara li poneua all Oratione, per ordinario 
fentiua vna dolcezza tanto foaue.de vn femore coli vchcmcute,chc auuampan- 
dogli I anima languiua , e mancandogli à poco à poco gli (piriti del corpo , non 
potendo lollenere fiamma coli eccellila, cercaua qualche luaporamento, per 
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non cadere dfangue à terra ; che perciò vfciua dall’Oratorio , c ncU’horticello 
ò vero nel piccolo Chioftro del Recluforio alzana le voci, e la faccia al Cielo»e 
sfogando i Tuoi affetti verfo Dio con efclamationi , e foliloquij fpiegaua la Cari- 
tà^ Tanto ardore.che era dolcemente violentata à proferire. Óltre di ciò fauorì 
il Signore la fua Sema in quello primo Recluforio con due vifioni molto nota- 
bili . già che eflendo in età di fettanni mentre oraua. vide vna belliffima Princi- 
peffa veditadi ricche vedi . Se di aurato manto coperta, la quale tcneuaper la_# 
mano vn fanciullo di bellezza inefplicabilc , che modraua età d i fettanni . Era 
quella la Regina del Cielo, c della terra Maria tempre Vergine. 5cil fanciullo il 
benedetto frutto del fuo ventre ChriftoGiesù : Arai vifione rapita Chiara ,s'in- 
uogliò d’accoflarfì per contemplar meglio le fattezze diuine , che nel fanciullo 
fuo coetaneo feorgeua. Et ecco.che mentre ciò frà le della difcórrc, vide che 
il fanciullo fi parte dalla Madre, c tutto ridente, e fedofo s’accodò à lei.de apren- 
doli con vn raggio della fua diuina luce rmtelletto , fc gli diede à conofccre , c 
Coprendole , e notificandole ncirideffo tempo , eh’ egli era il vero Spofo del- 
l’anime, che defìderaua fpofarfi con lei; e perciò voleua tutto il fuo Cuore , of- 
ferendo alla fua pcrfcucrante fede tefori inedimabili di Paradifo , e di richezzcj 
incomparabili di gloria celede. Quelloche paffafle dentro l’anima dellmno- 
ccntc fanciulla, mentre ciò vdiua, c lentiua, lo confideri il deuoto lettore , non 
dando à me l’animo didefcriuerlo . Quedo fi può piamente affermare ; che in 
quel punto tra il benedetto Chrido è Chiara feguifle vero fpolàlitio, hauendo 
ella con humiltà profonda accettato per Spofo quello , che con tanto amore fc 
gl’offeriua per tale; & à lui fi confacrò talmente con la volontà pronta , che in- 
di poi non potè alcuna creatura rrouar nel cuor di lei vn minimo affetto : Segui 
ancora in queda vifione» che partendofi il fanciullo da Chiara , fi lenti quafi ra- 
pir dolcemente 1 anima , e’1 cuore, fermandoli con tutto l’affetto nell’amato 
luo fpofo Giesti . Quella vifione più volte gli fu modrata , nella quale il diuin 
fanciullo quafi Icherzando con la Vcrginella.fua Spola fi partiuadalla fua San- 
tiffima Madre, & andarla à lei , e da lei di nuouo tomaua alla Madre, allaccian • 
do Tempre più con queda foaue inuentione il cuore della fua diletta , e nouclla 
Spo fa Chiara . 

E perche Giouanna fua Torcila, e Superiora fpeffo teneua ricordato alle fuo 
difcepolc la Padìone del Saluatore , cllortandole alla meditatione di effa, acciò > 
con leffempiodi Chtiilo Crocifidòapprendefferala fodezza della virtù-, c pra- 
ticaQèro la mortificatone delle, padìoni» che perciò Chiara intendendo ciò, fi 
diede con molto fpirito à quedo Santoeffercitio , occupandofi, giornalmente 
nella confiderationedi ChridoCrocififfo;riccuendoj anima fua notabil collibia- - 
rione , le venne de fiderio dimandare al Signore , che le faceffe vedere tutti i mi- - 
fterij della fua Pailìone , per.potercon tal villa meglio internarfi nella conrem- 
platione di effa ; onde accoftandofi all’orntione , non prima manifellò il fuo de- 
riderlo , che Iddio ilquale cllàùdifce le preghiere de gl’humili , e femplici , fece 
vedere alla fua Spofa Chiara in vifione imaginatia tutta la dolente I littoria , co- 
minciando dalla Cena Legale fino alla Sepoltura; Inrcfe ella le voci làciilèghe 
de gl’Hebrei. & il tumulto che fecero nelle Sinagoghe , nelle piazze . c nel tai- 
uario ; vdì lamorofe parole, che diffe Chrido nella Cena, ncll’borto. e no ! 

Croce : 
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Croce; Vidde l’abandonamento dei difcepoli, J’angonia, & il fudor del Sangue, 
di Giri Ilo nell’hortojgli ftrapazzi.che (offrì da faldati nella prelà.ia crudeltà de’ 
Sbiri nel legarlocon catene, e foni, econdurlo per li Tribunali di Anna, Caifaf- 
fo, Pilato, & Herodc.lapcnofirtìma Crocinone, e finalmente la madre del Oro- 
cififlo angufliata.il Corpo innoccntiflimotlel SaJuatore lacerato, ferito , Squar- 
ciato daflagelMalle fpine, da i chiodi^ dalla lancia; Penetrò fino dentro il cuo- 
re di Giesù.e di Maria. & intefe i dolori interni, che fentiuano , & in fomma non 
fuccefle col a in quella lagnino! a Hiftoria,che non gli foflfc moli rata, e coiti mu- 
nicata . Nel fine di quefta Vifionc lenti vna voce nel fuo interno , che gli diflfe» 
Chiara hai hora veduto la Paffione del tuo Giesù.e tutti li (uccelli di erta , come 
fc appunto ti foitì ritrouata ptefente nel tempo che fi operò, hora come ti darà 
il Cuore di (offrire vna tanta padrone i Rimale la Beata per tal villa tanto accefa 
nell’amor del fuo Gie su» che per auuanzarfi maggiormente in erto , & acciò gli 
rimanefie più viuamente impreffa nell'anima l’amarezza della fua Partione , di- 
mandò di nuouo e (Ter fatta degna di tal veduta . Gratia che gli veniua concerta 
ogni volta che 1 addimandaua, e ciò fù per molti anni continui . 

Ertendo arcuatala Beata Chiara alierà conueniente, giudicò Giouanna fua 
forella,e Superiora vedendola tanto illuminata da Dio, che fi poterte communi* 
carejonde hautone il beneplacito del loro Confeflòre vna mattina che doucua- 
bo communicarfi gli dirte , che s’apparecchia (le per riceuere il Signore nel San- 
tirtìmo Sacramento inficine con l’altre . Sentì à tall’ordine eccertìua allegrezza 
4 dcuota verginella, e ririrandofi in vn cantoncino dell’oratorio , feordata di fe- 
ftefià, s'immerle nella contemplatione del diuin Sacramento penfando alla—» 
grandezza della diuina bontà , che tanto amorofamentecommunicauafeftefla 
all anime fedeli coperta fotto quelle làcrolànte fpecie. Venuto intanto il Sa- 
cerdote che douea communicare , Giouanna chiamò Chiara , che s’accollalTe» 
alla Santa Communione; la quale per gran fretta che hauea d’arduate a fi l'aera- 
ta menfa . corfe così veloce , che fi (cordò di prendere il mantello folito à por- 
tarli in limile atripne dalle rinchiufe* La vide Giouanna Superiora , la quale.» 
volendo in vn tempo mortificarla per darglioccafionedi merito , e nella moiti- 
ficatione di lei inftruire l’altre, la riprefe iuiafprameRte, tacciandola di trafora- 
ta, di poco modella, & inaucduta.prohibendogli per quella mattina la Commu- 
nione • Redola Beata Chiara à quefta non afpettata prohibitione confulà, e fa* 
pramodo dolente ; mà riputandofi degna d’ogni mortificatione, vincendo gene- 
rofamentc fe llefìa , fi buttò proftrata in terra à piedi della Superiora » e difle» 
fua colpa del mancamento; ilchc fatto fi ritirò nelfuoluoco dell’Orarorio » e 
chiulà nel fuo mantello , che fubito prefe. con molte lacrime acculàua appreflò 
il fuo Spofola fua negligenza, e tralcuraggine pregandolo che non mirando il 
fuo demerito, volcfl’efodisfare con qualche con lobi ione la fua brama , & il de - 
fiderio che haueua d’vnirfi feco, Orò , e pregò con ramo ardore & affetto , che 
non potè la diuina bontà trattenerli noneffàudirJa ; cndeapparcndogii informa 
di grariolò bambino s'accollò à Chiara ,<5c abbracciandola, baciolla in fronte.» 
& afciugandogli le lacrime , riempì con la fua villa il Cuore di lei di giubilo » c 
contento di Paradilo- 
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De fiderando molle yerginelle di Montefalco ritirarfi con là B. Giouanna, ejjendo 
il Recluforio incapace di tante figliuole ne edifica rn nuouo » oiadha- 
bi tarlo con le compagne; per ilqual fatto riceue molte perfecu- 
tioni, nelle quali la B. Chiara dà ej] empio della 
fua gran Cariti. 

' Cap. V. 

s 

L A Santa vita di Giouanna, e delle Tue compagne hauea dato fi buon odore 
al popolo di Montefalco, che molte Verginelle defiderolc rinchiuderli per 
fcruireàDio la pregauano voleffe riceuerle nel Tuo Recluforio per Compagne» 
c figlie; alle quali richiede acconfentì. Se nè accettò cinque ; Onde giunferoal 
numero diotto,cioè,Giouanna di Damiano Superiora, e Rertrice,Chiara di Da-' 
miano fua Sorella, AndreoIa,Thomaflà di Angelo, Marina di Giacomo, Paola di 
Gualticro,Illuminata di Giouannello,Agnefe di Tadeone, tutte di Montefalco; 
mà perche per la ftrettezza del Luogo pareuano più tofto fepoltexhe rinchiufe» 
patendo notabilmente, pensò la Caritatiua Rettrice d’ingrandirlo,ouero di farne 
vn altro capacc,per appigliarfi poi à quello che Iddio hauefse voluto. Fece fa- 
re Oratione vnitamente con lei>acciò il Signore fi degnalsc in ciò mofìrarlc la-, 
fua volontà, -fé ne compiacque la diuina Maeltà diconfolarla fua ferua Giouan- 
na con apparirgli , c fargli fapere , chevoleuafifabricalse nuouaCafain quel 
luogo appunto, doue ella tra poco tempo hauefse veduta vna Croce,à pie della 
quale faceuano dimora alcune Verginelle; nel qual luogojpoi douefsc lei aflìe- 
me con le Compagne trasferirfi , Confolatillìma reflò ella per la gratia otte- 
nuta, e fegnendo la fua Oratione , vide vn giorno fopra il colle di Santa Caterina 
di Bottatio vicino le mura della Terra di Monte Falco vna Croce di bellezza in- 
comparabile tutta tempefiata di gioie, e pietre pretiofe, à pie della quale, come 
gfhauea detto il Signore, fàccua dimora buon numero di Vergini . Quello col- 
ie, fopra il quale fù veduta la fudetra Croce , era detto di Santa Caterina di Bot- 
tatio per vna picciola Chiefuola dedicata à Santa Caterina Vergine , & Martire, 
& per vn ponte che fino à noftri giorni fi dice ponte di Bottatio , vicino alla., 
porta della Terra detta hora di S.Agollino. Àccortafi Giouanna del volere., 
diuino, conferì co‘l P.Con!'efsore,e con le fue Compagne, come ella rifolucua 
di fàbricare nuouo Recluforio nel colle di S- Caterina, perche coli credeua fòf- 
fe volere di Dio (tacque però ella la Vifionc hauta) acconfentirno il Confèfso- 
re, e l’aJtre rinchiufe al dilegno , e rifòlutione della Rettrice , & hauendo mef- 
fo infieme quel poco denaro , che poterono, comprorno il fito vicino alla., 
Chiefa diSanta Caterina ; mà apena diuulgato il penfiero di quelle pouere^ 
rinchiufe, che molte perfonemofseda cuore maligno , cominciorno à ca- 
lunniare l'opera , e le lue ferue . Alcuni diceuano , che Giouanna non haue- 
ua altro motiuo in telìa , chedifuperbia; mentre pretendeua di fondar Ca- 
ra Religiofa per acquiltar con tal fabrica titolo di fondatrice , & efser chia- 
mata Macftra di vita Spirituale ; aggiungeuano , che ciò era manifcfto fo- 
gno della fua poca virtù » e delle compagne di lei , mentre cercaua- 
no fito megliore , e cala più capace , cola che non fi conucniua à don- 
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na,che profeflàuano ritiratezza, e penitenza.Altri d’ingegno più elcna to fparge* 
uano voce , che fe fi lafciaua fondare la nuoua cafa , farebbe fiata la rouinadi 
tutta la terra di Montcfelco;Dilcorrcuano quefli Politici in tal modo. Se quelle 
Donne fanno cafa, e Collegio, vorranno viuere,& effendo elle pouere > toccari 
à noi prouedcrle di tutto il neceflario ; èfeà forte la cafa farà fetta Monaflcrio , 
ecco il pelo perpetuo, è l’obligatione inalterabile . Nei numero di coftoro vi fu- 
rono anco pcrfonc religiofe.che feccuano quella induttione. Nella noflra Ter- 
ra non mancano cale rcligiofe, che hanno già il poflefTo della buona opinione ; 
fe vengono quelle donniciuole colle loro fpirituali apparenze, tireranno à fe gl' 
occhi del popolo amico di nouità , & ecco dilcreditate le cafc antiche , & pre- 
giudicato alla loro riputationc.Qoefte erano le voci,e ragioni de’ maluagi , con 
quel più che poteua venire da animo appalfionato . E perche le calunnie erano 
publichc, fu necelTario radunare il Configlio della Terra per pigliar fopra di ciò 
opportuno remedio ; nel qual configlio preualendoglemoli delle pouere rin- 
chiufe.fu decretato', che fi mandalTe perlona à polla al Rettordel Ducato, che 
era in quel tempo Filippo della Vena Napolitano Conte della Ccrra , acciò in 
nome publico gli fecctte iflanza.che con la fua auttorità leuafle il fito compra- 
to da Giouanna.e gli prohibiffe il febricare altra cafa.Fù deputato per tale amba- 
feiaria Sier Giacomo di Maellro Pietro vno dclli auuerfarij,il quale fece quanto 
gli fù ordinato fenza ottenere quello defidcraua,haucndo il Conte Rettor del 
Ducato fcopcrta la malignità del fupplicatc.Vi fù vno nel numero di quelli Au- 
uerfarijùl quale confidare nella fua potenza hebbe ardire di andar à trouar Gio- 
uanna,e le fue compagne, e feiogliendo la lingua alle malcdicenze,,diffe à quel- 
le pouerelle quante contumelie, & obbrobrij dir poteua vii huomo veramente 
diabolico , lafciandofi trafportare tant’oltre dalla rabbia à dir parole difeonue- 
nicnti>che neceflìtò vn altro che vi fi trouaua prefente à rifpondergli, pigliando 
à difender la caufa dell’mnocentiracchiufe con quegl'iflelli termini , co i quali 
veniuano ofFefe ; è farebbe anco pattato più auanti , con mettergli le mani ad- 
dotto, fe le preghiere diGiouannanon l'haueflero trattenuto, difuiacendogli ol- 
tremodojchc per fua cagione, e delle compagne venifiero quelle liti . 

Sin qui arriuorno gl’oltraggi del Diauolo,già che confiderata la poucrtà del- 
le rinchiufe.la debolezza del Tettò, è la potenza deili pcrfequtori, erano più cho 
fofficienti non folo à sbigottire quattro donniciuolc,md farle ancora defittelo 
dalla detta imprcfajtutta via animate , come quelle che non ccrcauano la gloria 
di le flette, ma di Dio,fi contentauano Ilare efpofte alle maledicéze, e perfequ- 
tioni di tutti, nò celfando per quello di profeguire la lùbrica già cominciata;an- 
zi per moftrarfi tanto più coraggiofe.e che non prezzauano farti del nemico in- 
fernale, per dar campo al Signorc,nel quale haueuano collocate le lorofperan- 
ze, acciò operette in effe gl’effctti della fua potenza,non prima fù coperta mezza 
cafa, che vi andomo ad habitare. A quella riflòlutione ftupiti gli fletti auuerferij, 
e refi capaci gl'huomini prudéti.ficomc quelli feuoriuano l’opera, c la feceuano 
anco abbracciare dal publico , il quale poi fù fempre difenfore della B. Giouan- 
na,e del fuo Reclulorio, cofa » che fece ammutire gl’auuerferij con molta loro 
vergogna ,c confafione . 

entrate dunque le diuote Verginelle nel nuouo Rcduforio,chc fù circa gl’an- 

nidcl 
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ni de! Signore x z 7 r. fette anni doppo Icntrara della B. Chiara nel primo, fu da^ 
Giouanna Rettnce e Supenora perfuafo à tutte Je otto racchiufe.che rinouatt'c- 
ro il buon defideno già concepito di feruire con ogni purità di cuore al Sieno- 
re ’ ra 5 cgnani J of ' a a ddpofitionc della fua fan ritti ma volontà . Ne’ primi giorni 
c habitorno la nuoua Cala, hcbberooccafioni di patimenti eftremi; poiché va 
anno intiero furono nccclfitatc prouare 1’incJemenza dell’aria , e [Tendo la caù_. 
mezza fcoperra;e perciò ftauano efpofte Teliate alli cocenti raggi del Sole. & il 
verno veniuano abbattute da’ rigori del fredo,e venti aquilonari, mercè^he per- 
la loro eftrema pouertà, non poteuano à folficienza fouuenire le loro nccdlìtà 
per la penuria del cibo ; onde molte volte fi riduceuano à cibarfi d’herbc all’v- 
lana» degl antichi Eremiti della folitudine d’Egitto ; pertiche s’affliggcua oltra^ 

r^? OU3nna ’T e " trC vedc 1 uai P arimcntl dcllc fue compagne, c non poten- 
do ella fouuenire à gl vrgenti bifogni, ne dare li compimenti nccdTarij alla Ca- 
la, come hauerebbe voluto, dolcemente querelandoli colfuo Spofo Giesù, do- 
mandandoli aiuto in tempo di tanta ncccnìtà , e fpelTe volte chiamate le com- 
P a ?“ e c , on bruenti parole al patire animandole con TefTempiodi Chrifto Cro- 
cififlo;il quale volendo venire al mondo, elette per luogo del fuo natale la fpc- 
ionca diBettc.cm cfpoflaal rigore delTmucrno , con gran patimenti, viuendo 
poi poucro.e bifognofo , nel monte Caluario volle finalmente prouare l’eftrc- 
mo della pouertà, e dcllc miferie morendo fopra vna croce ignudo. Figlie,e fo- 
relle, diceua , è così ragioncuole , che per imitare il nollro Spofo Giesù con pa- 
rtenza, «allegrezza (opponiamo le prefenti neceffità , Se accompagnando alle 
parole il viuo cftempio di iei^e della Beata Chiara fua forella,daua con ciò tali* a- 
nimo a tutte le rinchiufe , che non fi fentiua fra loro alcuna fi doleflc di tante 
miiencianzi confortandoli infieme, godeuano nclli patimenti , & afprezze del 
freddo, il caldo del diuinoamore,e ne’ cibi infipidi gu ftauano la manna, & il net- 
tare del Paradifo . 


, beata Chiara, come quella , che hauea più lume delTaltre,molto piùanco 

s auuanzaua nel patire, e nelle virtù, reneua eflfa.come fi è detto di fopra, vna fo- 
la tonicacon il mantello , & à quella velie haueua aggiorno vn’altra fottana di 
panno affai grotto, e vile, rappezzata con pezze di molti colori ,che fece ? ò me- 
rauiglic ! per riparare il freddo al le fue compagne , contentoflì di quella velie 
cosi vile , della quale ancora fi farebbe priuata , fe Thoncftà glie Thaueflc per- 
iti etto, dando il manrello,c la tonica alle altre compagne, dicendogli à voi ciò fi 
conuiene.che n’hauete maggior bilogno. Dalche fi feorgeua la fua fuifcerata 
carità verfo il proflìmo,& il gufto che fentiua nel patire il freddo, e gl’altridiià- 
gi , giachc anco nella menlà commune fi priuaua fempre di buona parte della 
iua Dortione.c la daua à quella compagna ,che giudicaua n’hauefle più bilogno, 
re ftando lei confolatiflìma nelli eftremi patimenti del corpo. 


Vcdcn- 
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Fedendo la B. Chiara I eflrema ncctffitì della Cafa , & li flenti delle Compa- 
gne , fifa deputare dalla Superiora , feruente , e cercante per Mon- 
te/ ateo: douepoiper maggior fua mortifi catione doppo 
alcuni giorni gli viene prohibito ciò fare 
dalla ìstrice forella . Cap. V I. 

H Attendo la Beata Giouanna fondatrice del primo , Se fecondo Recluforio 
dilpofto viucr di C ariti con la pietà de patenti, Se altre caritatiue perfone , 
che le glhaueuano fpontaneamente offerte.mà moltiplicando il numero delle 
linchiufe, effondo arriuate fino à io. fò forzata mutarfi di parere? Configlian- 
dofi per tanto col Signore nella l'anta oratione.con perfonc fpirituali , c fpeciai- 
menre col fuo P. Confeffore , fece ri folutione di mandar cercando le cofe nc- 
ceffarie, deputando à quello effetto alcune delle fue compagne . 

Sentita dalla B.Chiara quella rifolutione, per il dcfiderio chaueua d’dfere di- 
fprezzata , riccuer qua Iche mortificationc.e fare infiemc quello atto di carità ? 
dimandò alla Superiora forella d’effer animella nel numero delle Tementi, e cer- 
canti. E perche era in ciò renitente Giouanna per mezzo del loro Confi: (Toro, 
(che era allora F. Mariano da Col fiorito Cartello di Foligno,,) ne fece lare iftan- 
za appreflo Monfignor Vefcouo di Spoleto fuo fupremo Superiore;è di più con 
gran lentimento ne pregò la forella, la quale finalmente concorrendoui la li- 
cenza^ bencdittione di Monfignor Vefcouo, condcfcefc al fuo volere, a ffegnà- 
dole per compagna Marina di Maftro Giacomo da Montefòlco . Fu grande l'al- 
legrezza di Chiara per elfcr Hata deputata feruente»offitio,chc in quc’tcmpi.era 
reputato molto baffo: Et ecco che mentre di ciò con affettuofe orationi ne rin- 
gratiaua il fuo Sig.Giesù Chriftorimafe in ratto totalmente alienata da’ fenfi per 
buon fpatio di tempo;venuta poi in fe fteflà , dilponendo incaminarfi alla cerca 
perla terra per fouucnire al bilogno del pouero Rccluforio;,ilqual modo d’an- 
dare è degno d’effer notato da tutte le Religiofe , mà particolarmente dalle To- 
rcile conuerfe cercanti. Auanti che Chiara, fi partiffe di cafa, fi preparaua con 1’- 
orationc , nella quale alzata la fua mente in Dio gli dimandaua grada , che gli 
chiudcffe gl'occhi>acciò come hauea deliberato non s'incontra He à veder feccia 
d huomo, ne altra vanità , e che la feceffc degna di qualche difprezzo per fuo 
amore, nella quale oratione rimaneua Tempre in ratto, fornita di poi,e chiella la 
benedittione alla Superiora forella , con molta allegrezza vfciua di cafa alla cer- 
ca, chiudendofi talmente nel mantello perla ftrada.che non era poflìbile potef- 
fe,ne vedere, ne effer villa , eontcntandofi di mirar folo quella poca terra , che_, 
calpertaua co’ piedi ; coftumaua andar fempre auanti à Marina fua com pagna_, 
tanto però che poteffe effer da lei veduta , è quello lo feceua folo per riceuer 
erta le parole ingiuriofe.che da molte perfonc difcole,5c irrcuerenti le veniuano 
dette; come anco per hauer lei tutto il pefo dcH’clemofine , vfando nel riceuer 
la carità d’ingenocchiarfi in terra, benché vi forte flato il fengo,e prendendo 1 c- 
lemofina con la mano coperta dal manto,la baciaua.e poi proftrata baciaua an- 
co la terra, ringhiando in quell’atto Iddio, pregandolo per il benefattore , con- 
dirgli, il Signore ve Io meriti in quella, e nell’altra vita . Non volle mai entrare in - 
cala d alcuna pcrlòna quantunque gli forte parente? è benché (lanca dal pefo.n. 
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dal v aggi j ìipofarfi , che però vna volta ritrouandofi fuora di Monte Falco vi- 
cino ad vna Villa, venne vna graffa pioggia , che forzò le perfonc, che ftauano 
per la Campagna à ritirarfi con i loto animali lòtto vn portico , il che vedendo 
Marina , accennò alla beata Chiara , che faria flato bene ritirarli nel detto luo - 
go , doue erano quelle genti ; mà lei vedendo là moltiplicità che vi era d’huo- 
mini , non volle in alcuna maniera andarui , dicendo alla compagna quelle pa- 
role. Sorella mia non è bene, chenoipouere rinchiufe andiamo doue fono 
tante genti, potendo portar pericolo ò nel vedere , ò nel fentire di pregiudicare 
alla perfettione dell’honeflà, volendo più preflo patir quella pioggia, che met- 
terli à rifehio tale ; Ritornando ben fpeffo è volentieri à quelle caie , doue vna 
volta era fiata mortificata , volendo con il riceuer tali rimproueri , ottener vit- 
toria di fe fleflà , e fopportar quell’ingiuric per amor del fuo Dio . Ritornata à 
Cafa con rclcmofine diceua alle fue compagne . Sorelle ecco la carità che ci 
manda il aoflro Signore, ringhiamolo di cuore , e raccomandiamogli quello 
perfone , che ce l’hanno data, e (Tendo debito noflro pregar Tempre per li bene^ 
artori . 

Dentro lo fpatio di 40. giorni otto volte la beata Chiara vfcì à cercar l’ele- 
mofine , è ciò fù l’Anno del Signore 1184. Nel qual tempo gi’occorferoquei 
ratti, che riabbiamo detto di fopra, anzi tuttauia gli crefceuano; onde hauendo- 
fi Marina Tua compagna auuedato , che per l’iftcfla firada andaua quafi rappita 
per la grande applicatane della Tua mente, lo riferì alla Superiora ; la quale du- 
bitando , che non rimaneffe in cflafi per le firade , gli fece precetto , che più 
non vlciffc di cala , e che mai più parlafie di andar fuori alla cerca delle Elemofi- 
ne. Sentì con molto duolo la Verginella Chiara il comandamento della Rct- 
trice forella; tuttauia come obediente fi quietò, rellando confolatiffima,è così 
da quello tempo per tutto il rimanente di Tua vita piùnonvfcìda quello Re- 
duforio , doppo che hebbe riceuto il precetto di non più vfeire di Cafa, non fi 
tenne perciò in altra Rima che di Tema ; e però con verofentimcnto d’humiltà, 
e Carità infieme feceua tutti gl’offitij più vili della Cafa , occupandoli di' conti- 
nuo in fpazzarla, in fcruire nella pouera cucina , & alla menfa 5 e perche la Ca- 
rità può tutte le cofe , molte volte andaua con la calcina rifarcendo , e riparan- 
dole picciole celle ,& habitationi del Recluforio.il che faceua con tale affetto , 
che parcua giubilane , onde interrogata vna volta, perche fi occupale in quei 
baffi effercitij potédo molti d’effi falciargli fare alfaltre.rifpofc, mi difpiace non 
poter leuare à tutte la fatiga , acciò haueffero commoditd d’attender più al- 
l'Crarione; e quello che reca flupore è,chc in queflo fecondo Reciti Torio heb- 
be vna mortificar ione dalla Superiora, come nel primo, e fu quando chiamata 
da lei alla Communione , Chiara perii defideriochehaueua d’effcr preda alla-, 
richieda di Giouanna fi feordò il mantello , come haueua fatto vn’altra volta., 
mentre daua nel primo Recluforio; perilche più acremente fùriprefa dalla Su-; 
periora c gli fù prohibito Taccodarfi alla Communione . A quello comando , 
dolente fi ritirò Chiara nella Tua Cella , e quiui sfogando i fuoi lamenti col fuo 
amato SpofoGiesùabondando non folo le gote di pianto, mà anco il vedimen- 
to, diceua, o me mifera; Dunque hoggi farò priua del Corpo Sacramentato del 
mio Signore. Ohfciocha, &inauedutàchefci$ non è quella lacrima volta-, 
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che faccetti quefto errore di volere andare alla communionc fcnza il mantello 
prefcritto ; pierà Signore di quefta mia trafettraggine » perdono Signore di que. 
fta mia inauertenza; quando ciò replicando, grapparne l’iftciTo Chrifto accom- 
pagnato da numerofe fchicre Angeliche > veftito con habito Sacerdotale, e con 
la communione in mano accodandoli alla fuaferua Chiara communicolia : ri- 
ceuendoefla in quel punto confolatione tale» che cincfplicabile il poterlo nar- 
rare, Se impercettibile il comprenderlo da noi altri mortali , non potendo fia chi 
fi fia , fc non è diuino , imaginarfi il contento che hebbe d'efler communicat<i_* 
per le mani dellilUflò luo Spofo Chrifto Gicsù . 

Ter maggior gloria di queflo lucidi ffìmo fpeccbio dichiara permejfe Iddio , 
che ptrdeffe la quiete , e pace dell' animo fuo , che goduta banca 
fino alt età di ventami , & entrafiì in afpra guerra 
di perturbationi di mente , e tentationi 
■Diaboliche . Cap. VII. 

'C Ra arriuata la B. Chiara fino all’età di vinti Anni, ne fapeua ancora che co- 
XI fa fotte vitio, eflendoftata fino à detto tempo in vna Santa femplicità, & 
mnocenra puerile , godendo vna perfetta pace , c quiete d’animo , per la conti- 
nua cleuatione, della fua mente à Dio, e pergleflercirij di penitenza, che foce- 
na , teneua l'otto la ragione i moti irragioneuoli del fenlo , e della portione infe- 
riore .onde paretia, che in lei non hauclTe peccato Adamo ; mi il Signore , che 
voleua addottrinare quefta fua Spofo per falute fpirituale di molti , e darle occa- 
ne di gran mctito , permette, che da terribile , moietta , e Jonga guerra de vitij 
fotte t tanagliata , c combattuta . Vn giorno dunque ritrouandon in Camera-, 
con Marina (opra nominata ragionando di cofe fpiiituaii venne adirgli qncfte, 
o («migliami parole . Oh quanto è liberale il nolìro Dio Carillìma Sorella! Oh 
quanto è buono! poiché con amorofa libertà concede à noi ciò che gli doman- 
diamo; A me fua vilittìma ferua fà vedere tutta la lua acerbirtìma pattfone ogni 
volta che voglio : Glorifichiamolo dunque , e quanto piu potiamofacciamogii 
grata icruirùin quefto Santo luogo; (Per la lua innocente fimplicitàcredeua la 
Beata Chiara , che ciafcheduna rinchiufa godette quelfouore , che ella gode- 
uà, e che iddio eftauddTe l’altrc come ella). Rifpofè allora Marina. E vero 
quanto voi dire, e fi deue feruirc fedelmente fempre il Signore ; mà 10 non pro- 
no in me emetti feuori diurni, non cttèndo mai fiata forra degna di vederla paf- 
'fione, o altri mitterij della noftra Fede, contuttoché lo dciìdcri, c non mi è 
concettò J hauer fi gran contento; epure più volte fi fotta grafia gl hò addi- 
mandato, sò bene che quefto viene è per la colpa de’ miei peccati , e perche., 
non hò quella viuafede , c hanete voi . A quefte parole retto Chiara alquanto 
fofpefa (òpra di fe , & in vn fubito gli venne vn picciolo penfiero di propria fti- 
ma.c vanagloria, come che il Signore la feuorifte pitidel lalrre, fatto che in pro- 
grettò di tempo lei (tetta lo manifefto , accufandofenc con molto dolore , c la- 
crime , già che appena fi trattenne per breuirtìmo fpario di tempo in ta 1 penfie- 
ro. che permettendolo il Signore, cominciò à fenrire la repugnanza.che per or- 
dinano luol fare la parte fenfuale alla ragione, &in vn fubirofeatenato i’infer- 
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no con Diabolica fuggcftione s’apprefentorno nella Tua mente ogni forte di vi- 
tio.che può dominare creatura ragioneuoleje nel mcdcfimo puto reftò priuata 
della chiara vifta della pafTìone, nella quale tanto godeua il Tuo fpirito ; fu lafcia- 
ta nella fcmplice confideratione > e nel fatigofo eflercitio delle tre potenze del- 
l’anima, acciò potefle virilmente far gli atti delle virtù.e refiftere alle tcntationl 
diaboliche , che però in quello combattimento fi terribile entrò in Campo 1’- 
iftefso Demonio inimico capitalismo di Chiara, il quale sà tutte Farti di nuoce- 
rei tiene mille modi di tentare, come diccua il grande Antonio habitator de gl’- 
Eremi . hebbe licenza dall’ifteflò Dio di ciò fare , c ne fperaua vittoria per la de- 
bolezza dclSeflo; il modo che tcncua in tentarla era quefto. Rapprcfcntaua 
alla mente di Chiara qualche vitio particolare; 11 bene apparente, che commet- 
tendolo fi proua ; il modo è la facilità di commetterlo ; la difficoltà di poter re- 
fifterc ; le circoftanze , le proprietà / «Se in fortuna quanto mai poteua apparte- 
nere à tal vitio, e quefto con tanta vehemenza, che reftaua la mente della Bea- 
ta per gualche tempo offufeata , non fapendo difeernere , il lume della verità ; 
ne redo vitio alcuno conofeiuto dal nemico Infernale , del quale nonfoflc ten- 
tata con ogni Tuo potere fino à tanto , che arriuò all’vltimo della fua permefla_> 
potenza.vergognandofi d’eflèr fuperato,c vinto da vna fcmplice vciginella. Per 
dar qualche Saggio dell’arte diaboliche l aftuto inuentò per farla inuiluppare 
ne’ iuoi lacci . 

Si noti particolarmente quefto . Vna volta il fàlfo ingannatore hauendo pre- 
fo forma di crocififfo, prerefe darle ad intendere , che cfTo era il vero Saluatore 
morto in Croce per lei, e per tanto ne richicdeua per pegno di quell'amore, che 
efià diccua portarli , atto inhonefto , del quale con ogni poflànza la tentaua; 
mà il tutto gli riufeì vano , Sperando la diuina gratia . Nella coftanza di Chiara. 
Moftrò il benigno Signore alla fua fedeliffima ferua più volte durante il con- 
flitto con Satanaflo , che ella era pofta come bcrlàgiio alle faettc diaboliche.,, 
mercè che vedeua, che fcagliaua contra diefifa dardi infernali; onde in ciafcuno 
fentiua motiui di tenta tioni cofi vehementi , che la fturbauano . 

Softenute per vn tempo le faettc diaboliche da effa, l’Angelo del Signore con 
quadre Ila luminofe è chiare fcoccate al fuo intelletto, l’illuftraua di modo , che 
non folo feopriua il veleno , e la brutezza del vitio , che recauano , ma la falute, 
che portauano quelle del Cielo, e la bellezza della virtù ad ogni vitio contraria; 
Era grande il faftidio , che prendeua la Sema di Dio in quefto contrailo , non_ 
potendo foffrire , che al fuo cuore tanto defidcrolo di purità , e Santità fi appre- 
fentaflèro vitij , e peccati tanto enormi , de quali ne meno hauerebbe voluto 
fapemcilnome ; E fc bene l’Angelo del Signore non l'abandonaua punto illu- 
ftrando il fuo intelletto perche s’accorgefse , che sbandito il vitio dal fuo cuore 
vi reftarebbe l’habito delie virtù; mcfla però, e perplefla fe ne ftaua.non fapen- 
do à pieno intendete , come potefle il Demonio tentarla ; onde credendo , che 
la colpa venifle per non hauer il fuo corpo ben mortificato, fi meffè à uguagliar- 
lo tanto con difcipline, & aftinenze.chc fu tenuto à miracolo come non reftaflè 
priuadi vira , venendo à termine tale per l’anftcrità grande , che fàceua , che gli 
careua quafi non hauer più corpo congiunto all’anima, c che il corpo fuo fofle 
pome vna vede che la coprifle,ouero vn ombra; già che era diuenuto cofi fred- 
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do, & immobile à riceuerc il caldo difuori , che fi fòfse pollo l’opra le bragio , 
per qualche poco di c«vpo non hauercbbe Tentito caldo alcuno . Mentre du- 
rò quella battaglia co’l Diauolo fi reputò Tempre Chiara donna molto pecca- 
trice, e miferabile. e le bene molti Confeflòri , e P.P. Spirituali , co’ quali con- 
ferma il Tuo fiato , l'alficurauano , ch’ella non folo non era peccatrice , ma ver- 
gine di gran virtù per la virile refiftenza, che faceua à fi grand aflàlti, e che il Si- 
gnore lhauea polla in quello fiato, acciò haueflc occafione di meritare aliai: 
Nondimeno non potea reftar pienamente capace di quello loro giudirio, non 
intendendo perfettamente come potclTe in vn anima ellcr vero amor di Dio , e 
tentatione . 

Vndici anni continui durò la battaglia , e conflitto col’inimico Demonio , re- 
cando tutto quello tempo priua della quiete è delle Tue vifioni ordinarie , ec- 
cetto alcune poche , colle quali il Signore in quello termine volle conlolarla , 
oue di poi vinti anni auantilafua morte ne tu fauorita dimoiti ratti, i quali 
giornalmente la folleuauano dalla terra al Cielo, come fi dirà al Tuo luogo:! pe- 
sò da Tapcre , che non attefe ad’altro la Beata in quelli vndici anni di tentatione, 
che à fare oratione continua à Dio, acciò gU rclUtuifle la prima pace , e quiete 
della Tua niente» 

S-ffendo moltiplicate in grati numero le yergini rinchiufe , Monftgnor Gerardo t'efcouo dt 
Spolpagli dà la pegola del T.S.Agoflino,c dichiara Monaderio il B^cluforio , 
del quale è fatta */ lùbadefld la EjGiouanna » 

Cap. V II I» 

P Erla quantità delle rinchiuTe fanciulle fu giudicato bene da quelli della.. 
Terra Indetta di Monte Falco , vedendo la loro ftabilità , e diligenza nel be- 
ne operare, che la detta cala pigliaflc modo di viuerc regolatamente, non ha- 
uendo fino à quell hora hauuto forma di Congregatione Religiosa, odi Mona- 
fterio Regolare, acciò con vniformità di Coftitutioni, e di regola viueflero più 
rettamente; Che peròGiouanna Rettrice concorrendo con il parere delle gen- 
tiTudctte raccomandato il tuttoal Signore, fi configliòcon le lue compagne, le 
quali vnitamente approuorno il penliero di lei , onde come Superiora à nomo 
di tutte Tupplicò humiimente Monfignor Gerardo AttrebatenTe Franzefe Ve- 
Tcouo di Spoleto , che voiefie conceder loro vna regola approuata conformo 
egli haueffe giudicato più à propofitoper lo fiato Joro,& che all Oratorio fi de- 
gnane dare il Nome di Santa Croce , e di Santa Caterina per eflere quello il ti- 
tolo antico della Caf a <? Quello della Croce per Todisfare al pio defiderio delle 
Compagne, jalle quali hauepariferto Giouanna la Vifione della Croce detta di 
Topra . 

Il Vefcouo , che allora fi ritrouaua in Monte Falco, doppo matura confidera- 
tione , diligente elTame , e Vifita del luoco , e delle rinchiuTe diede licenza», , 
che ila Cafanuouamenre edificata fi chiamafie Monafterio , riccuendolo im- 
medi ramentc folto la Tua paftoral cura; e gl'aflegnò, doppo hauer hauro l'vni- • 
forme confenTo di tutte per norma di coftumi, e di viuere f approuata Regola», 
dclgranP. S. Agoftin© , dandogli facoltà di poter godere tutu gli honori , epri- 
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uilegi, che godono le Cafe Relrgiofe , diche Iene fece iftromento publico di . 
quello tenore . ** 

Gerardus miferatione diuina Epiicopus Spole tanus • Dileflis in Chtifto Ioann^ 
Damiani de Monte Falco. &fuisSororibusdegcntibusin Domibus Sancire 
Crucis, <5t Sandlf Catharin^de Bottatio propc Caftellum Montis Falchi Spo- 
etane Di^cefis Salutcm . 

I N co, in quoelt omnium vera lalus religiofam vitam cligentibus efficaci de- 
bet pia- (Indio fubueniri, vt per grata fubuentionis fubfidia in Sanala: Rdi- 
gionis habitu perpetuò valeantdon>ino familiari; Ideo prò parte vcftra Nobis 
e(l hu milite t fùpplicatum, vteum Domusfantt? Crucis,. «Se Sanftc Cathann^ 
de Bottatio propo Caflellunv Montis Falchi Spolctan^ di^cefis in quibus fua_» 
rcgulari obfcruantia placidunvDeo difponitisimpcndere famulatum, làtis ad le- - 
cmn religioni habilcs videantut . certamregulam , Italia, qua: loco regalato 
conueniunt. vobis de (pedali gratia concedere dignaremur. Nos igitur vcllrum 
laudabile propofitum Domino commendante, Chrilti nomine inuocato , Beati 
Auguflini Rcgulam Vobis au&oritate preftantium duximus concedendam-» ; 
quam per vos «Se alias Sorores , qua: in eòdem loco fuerint prò tempore volu- 
mus, & mandamusin quantum potàbile fuerit perpetuò inuiolabilitcr obl'erua- 
ri. Oratorium quoque coni Campana in quo laudes Domino perfoluaris, ac 
C^meterium prò vedrà , veflrarumque Sororum , Comierfarum fepuiturafà- 
cienda , & quod perfonas à lèculo fugientesrecipercpolEtis in focias, «Se Soro- 
res, vobis plcnam , Se liberam damus , &conccdimuspoteftatem . In rccogni- 
tionem autem dommij Volumus quod vnam libram Cere Nobis , Se SuccelTo 
ribus noftris annis fmgulis perlòluatis. in cuius rei teflimonium prefentes litteras 
fieri fecimus, «ScNoftiiSigiHiappenfione muniti. Dat apud Plebem nolìram_* 
Santi Fortunati de Monte Falco- , Anno Domini M CC.XG Pontificatus— 
D- Nicolai Papa: IV* Anno tertio. Indizione tettia die decima menfìs lunij . 

Gli fu dunque data è conce fl*a dal Vefcouodt Spoleto la regoladel gran PiS. 
Agoftino fi pere (Ver vita Apostolica , e molto difcrcKt, e conforme la debolez- 
za feminile , come anco perche in quei tempi hauea gran nome nella Chic fa di 
Dio » olìcruandofi con molta eflattezza da dkierfi Reìigiofi , c Rcligiolè , e par- 
ticolarmente dalli proprij noftri Eremitani, li quali con le ni a ri fi fino a quei tem- 
pi dalle rouinc de Vandali nell' Africa , difperfi viucuano per l'Europa.» onde poi 
tàuorita da Sommi Pontefici fi Itele pcrruttoil mondo conmoltogridodi San- 
tità, e dottrina. Accettata la RegolafudettadaGiouanna. edall’altrerinchiufe 
fecero vietamente profèlfiouc folcnne promettendo di viuere con l'offeruanza. 
de i tre Voti , Pouertà , Caltirà , «Se Qbedienza fino alla morte , e feconda la re - 
gola del Ridetto P.Sanr’ Agoftino: E per dar forma al Recluforiodi Monade- 
rio, douendofi per ordine del Vefcouo eleggere vna Abbadelfa, concorde- 
mente elei fero, e mmiinorno l’ifteflà Giouanna di Damiano ; il qual odi rio fi 
da lei accettato per non contradire al volere cofi vniforme delle lue Ibrtlle , e 
figliole; ricce e r,do anco la confcrmationc del fudetto Monfignor Vefcouo, 
. •" coiv 
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, conforme IVfo di quei tempi, dichiarandoli Abbadefla del Monafterio di S-Cro- 
ce , che coli fino hoggidì fi co (toma chiamare - Refe Giouanna le domite gra- 
fie à Dio della redola ricenta dal Padre Sant ’Agoftino ; ordinò come nouella_# 
Abbadefla fi fuo Monafterio , adeguando allp moniche atre quelli offitij cho 
fono necci! arij in vna buona , è regolata Cafa., del che fodisfattifljme ane- 
lerò à godere il frutto della leruitù di Dio in vna vera concordia» -è Santa-, 
pace . 

. Doppo effer fiata la B. Giouanna Jtbbadefjadel Monaflerio nuouo di S. Croce >n'amto* 
emeft, ricevuta, e profetata la regola dclT. S. ^ig^fiino con tutte le [ut 
Compagne, terminò gloriofameateifuoi giorni ; Ter la qual 
morte s’afftìffe font amente la BXbiara fua 
fatila . Cip. I X. 


T V tale l'allegrezza , Se il giùbilo di Giouanna prima pietra fondamentale del 
Sacro Monafterio di S. Croce , per efler fiata guida di mólte anime al bene 
operare , Se maeftra della bcn'auuentutata Chiara fua Torcila vino fpecchio di 
Santità, che non pafsò vn anno è mefi , che s'infermò d’infermità grauiflìma per 
Jc tante fàtighe fatre per condirne à fine l’ofleruanza nel fudetto Monafterio, de 
regolarci! tuttotperilche arriuata all'vltimodi fua vita.fi come Tantamente vifle, 
cofi fantifiìmamente morì l’anno di noftra falute r 19» .alli zi. di Noucmb. d’età 
di anni 4o efiendo fiata vint’anni fu perfora, tra quali vn’anno è cinque mefi fu có 
titolo (f Abbadefla doppo che hebbe la regola del P. S. Agoftino . Et perche rc- 
.ftanoimprefle nella méte d’ogni deuoto lettore, le buone qualità diqucfta fer- 
ua di Dio.breuemente qui le narrerò. Afpirau da Dio Giouanna nella fua pueri- 
tia s'applicò più che ordinariamente alla vita fpiritualc > e tutta uia auuanzandofi 
nell'età , feppe anco nella Caia paterna tri gl'affari domeftici tener foiitario il 
cuore»è la mente applicata à Dio, al quale nella fte fra habitationc cólàcrò la fua > 
virginità Seguendo poi la voce dell’ifteffo Signore.fi rinchiufc,come fi è detto di 
fopra.có vna (bla cópagna.oue poco doppo pet la fua bnona fonia diuenne mae- 
ftra à molte di Sàfità è d’eflèmpio; Ricalò lecomolte Zitelle, e per diurna reue- 
Jatione lodò il Monafterio di S. Croce, e di quelle ne fu Abbadefla. Era d’afpetto 
vencrando.di coftumi piaceuole.benigna ò foaue.conditioni, che per il più fi ri- 
tronano nelle perfine elette da Dio per infegnar la vita fpirituale, e la ftrada del 
Cielo.Si vedeua tempre con faccia ridente, & a 1 le volte no potendoli contenere, 
era ncccflìtata fcioglierc il ri io anco in prefenza delfaltre.ma con granita, e mo- 
deftia della qual colà auucrtita.è quafi riprefa dalla beata Chiara fua forclla.rice- 
uettc iti bene 1 ammonitionic per difingannarla^hiamandolaà Ce gli diflc . So- 
rella mia . lappi che il mio filò (irebbe rcprenfibile come difdiceuole in perfona 
rinchiufa.è (iiperiora fe fofle volontario, e non venifle da giufta cagione . Dcui 
làpere,che tale è il giubilo del mio cuore, che fono violentata à moftrarloancodi 
fuori, la cagione pienamente l’intenderai quefta notte A tempo dunque del Ma- 
turino liauendo Giouanna chiamato.la torcila nel l’oratorio, gli difle 5 Vedi hoca 
colà alcunafRilpofe Chiara.Vedo tutta la ftanza luminerà è rifplendente, e poi 
le foggiunfe dj nuouo.Senti cofa alcuna? replicò lei .Sento vna melodia tanto fo- 
li 3 nota.. 
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pafsaggioal Paradifo, ouegodo, è goderò in eterno il mio Dio. Sentiua_i 
Chiara, la voce della forella.mà non la vedeua 5 onde voltarafi doue fentiua_, 
Ja voce, mirò vna gran fiamma fimile ad vn Cereo pafqualc di grofi'ezza d’vn tra- 
ue.chc partendofi dal luogo, doue ftaua.fi fermò fopra la fua tefta, & in vn fubi- 
tofi Tenti riempire il cuore di tanta confolationc , ochebbo«tal certezza in fe_, 
fteffa della falute della Abbadeflà forclla , che afeiugate in quel punto le lagn- 
ine, è ceffato il dolore, fi confermò totalmente nel diuino volere ; onde fe il Si- 
gnore hauefse di nuouo voluto rifufcitarla , e ritornarla in vita per compiacere 
alla fua fpofa Chiara.non hauerebbe voluto per il giubilo che haueua,che fofse 
in Paradifo à gode re il premio delle fue fatiche , riceuendo in quei punto grana 
fingolare.è finche da indi in poi conofceua beniflìmo la bontà , ò maJitia di cia- 
fchedunapcrfona nel fuo grado; <Sc queftofàuore loriceuè nel terzo anno del 
fuotrauagliofo combattimento » 

Eflendo morta Giouanna , e douenioftfar la nona * dbbadtjfa , di communi con- 
fenfo eletta rimane la B. Chiara, qual dignità ricufando, per S. Obe- 
dionea, e comandatogli accettarla ; il che fatto , doppo ve- 
dici anni, gli viene rejì fluita la pace in 
terra. Cap. X. 

D Ouendofi doppo la morte della Beata Giouanna fare elettione di nuoua_, 

A bbadcfsa .per caulinare con ottimo ordine, ne diedero le Monache di ciò 
auuifo à Monfignor Gerardo Vefcouo di Spoleto , cercandofi in ciò la fua aut- 
rorirà, per fàrfi canonicamente. Il Vefcouo riceuuto l’auuifo , fpedì fubitoà 
Mote Falco il fuo Vicano Generale , acciò in fua vece aflìftcfse alla nuoua elct- 
rione . Qual Vicario per tale effetto giorno à Monte FaIco.fi condufse fubito al 
Monafterio fudètto , e fatte chiamare alle grate tutte le Monache , inuocato Io- 
Spirito Santo fece il domito eflàme.e prefe li Voti loro, li quali concordemétcr 
domandorno per loro Superiora la B.ChiarajNe erromo punto, perche ricono- 
fceuanoin lei con vàtaggio notabile tutte le virtù della defonta Abbadefia, pru- 
dentemente giudicandola degna herededel carico , e fe bene il difàuuantaggio 
de gl’anni poteua ritenergli il difegno , non hauendo allora più di vintitre anni » 
fa2giamente dctcrroinornoj clic la Aia molta pcrfcttionc Aipplidc alla mancali* 
zadell’erade. 

Publicata dal Vicario generale la nuoua Abbadeflà, non fù cofi grande ilcó- 
tento delle monache, che nò foflè maggiore il rammarico, e la triftezza di Chia- 
ra;poiche fentendodi fe fteffa baflàmente.non poteua capire, in che maniera 1- 
altreh 3 ucflero potuto concepire tal fentimento della fua perfona giudicandola 
habile per eflere Supenora;oltre che reputando lo flato del comando affai peri- 
colofò.come veraméte è, no haueria voluto tal carico, ftimandofi toralmcte in- 
fofficiéte à reggere animejonde ingcnocchiatafi auanti il Vicario, e dicendo fua 
colpa co parole interrotte da lacrime, e fofpiri .allegò quelle ragioni.che poteua 
e fapcua per prouarc la fua inhabilità à tale offìtio, Applicandolo per la paflìone 
di Giefu Chrifto.che nò folo nò volefle approuar feiettione , ma ordinare, che 
fofle còtinuamétc nello flato delle feruétifche chiamaua fuojtuttoil tempo del- 

B 4 ^ 
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la Tua vita . Non volle allora il Vicariodare altra ccfolutione-, chelaXciarc il ne- - 
gotio fofpcfo;dicendo,che doppo fi folle confegliato con chi doneua, hauereb- 
be nlokitojche però s’appateccliiaflèro intanto tutte ad obe dir eccome conueni- 
ua . Partito il Vicario dal Monaderio, s’informò da perfone reJigiofe, e dàalrri, 
che haucuano pratica del loro viuere,de* coltami delle monache, & e (Tendo da 
tutti certificato della molta perfettione di Suora Chiara, fece rilòlutione di di- 
chiararla Abbadefla ; con rutto che per parte di lei da diuerle perfone gli fofiero 
fatte nuoue indanze per non edere, & cefi ritornato ai Monaderio, chiamato il 
capitolo , nel nome del Signore dichiarò Abbadefla, e Superiora Legittima Suo- 
ra Chiara di Damiano, facendoli precetto di Santa Obedienza, che lenzaltra re- 
plica accettaflc Toffitio, mantenendofi nel ballò fentimentodi fe defla, come., 
conueniua, & che mettelfe la fiducia in Dio, che gl’haucrcbbe dato aiuto fofli- 
ciente per bengouernare e reggere ;& alle Monache, che la riucriflcro, & obe- * 
ditterò come eletta, e data dal Cielo. Sentendo la Beata il precetto del fuo Supc- 
riore, non volle contradire, (limando aliai più l’obedienza , clic il proprio coni- 
modo , è volere . Richieda per rantola beuedittione al Vicario ,efi ritirò per 
alquanto tempo à configliarfi con DioneH’orationc joue con lafua lolita-, 
confidenza gli dimandò gratie che non l abbandonade , & che non guardafle li 
fuoi demeriti, mà il bifo^no deH'anime ricomprate co l fuo prctioifimo (angue, - 
concedendoli quelle virtù, e modi, che per ben goucrnarc il Monaderio , e lo 
Monache erano neceflàrij . 

Doppo la liia elettione giont© il venerdì conforme l'vlo dell' Agodiniano • 
Religione renne il fuo primo Capitolo de culpis alle Monache ; e doppo hauer- 
gli fatto efficace ragionamento per l acquifto delle virtù , e Lpecialmente dcl- 

I humiltà , che ella dtccua edere il fondamento delle alcce.conl'eruanicc della-, 
diurna gratia >& cagione molto efficace della nodia falute -' Volle ella con raro 
effempio molliate in publico» quanto haueua à cuore „ che perciò iugenoc- 
chiatafi in mezzo della danza del Capitolo , dille quelle» e lìmiglianti parole^. - 
Madii, c Sorelle mie . Io indegna di viuerc (opra la terra per la poca cotrifpon- 
denza , che dò al mio Signore lii quale con molroamore mi concede benefitij 
tanto fingolari, mi ritrouocon il Caricodi Supcriora ,e pure hò tenuto Tempre • 
à grafia fmgolare potere cfler la minima di tutte in quello Monaderio; ondo • 
me ne fono gloriata , mentre dauo nel numero delle Cernenti (Se non lonzi di- 
urna mifericordia fono data giudicata buona d’efler vodra Abbadelfa ) , òc fiate 
certe , che in tale dato viucrò contenta : hanetc voluto voi chiamarmi à que- 
do grado; mi aflìcuratctù Madre mie , che mai haucrei piegata la mia volontà 
ad accettarlo , s’io non foli data adretta dai precetto della Santa Obedienza-, » 
& della dima che tò-della vodra vinone, c pace; ben e vero i che fi come credo • 
fiate con la praticapcc redar capaci della miainlòdìcienza, cofilpcro, vi rilol- 
uercre à liberarmi da quella Carica , c lumi ricordare nel luogo infìmoi nel qua- 
le, (le beneSuperiora)conilmioad'etto,redo6erma,perfempre; & già che con 
tanta concordia de Voti m’hauete eletta Abbadeflìi»vorrci in quedi primi giorni 
vna grata, dalle Carità Vodre, e feruirà per damai quel guido, che bora delideto; 

II tau ore è, che Voi tutte con dilciplineè funi percoliate me indegna diviuer lo- 
pra la terra , lucendola con quel lèntimento còl quale peicotcrcde la più vii 

cica- 
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creatura del mondo . Sono tale Madri, e Sorelle mie;non vi rimorda di ciò pun- 
to la cofcienzi, mentre io Voftra Superiora ve Talficuro. Re domo le Monache 
à tal parlare a«crri:e.ricufandoogn’vna fare tall’attione, nonfolo perche rii'pet- 
tauano Chiara come Abbadefea, ma venerauano come Santa; al che replico lei 
di nuouo ; pregandole ciò fere , efsendo il giorno di venerdì con (aerato alla paf- 
fione.in memoria della quale diceua, anche di volere elser battutale finalmente 
con precetto d'obcdienza le coftrinfe à ciò fere . Onde vnadoppo l'altra con,, 
molta conlufione, e lagrime la flagellorono; maefia doleuaffi molto che anda- 
uano troppo miti in percuoterla . Sopra la quale attiene penfarono molto Jo 
Monache, e con talccfsempio s’auuanzarono mirabilmente ndl’amore verfo fi 
Santa Superiora, defiderandoarriuarc al colmo della perfettione . 

Scguiua però Chiara nel combatitncnto interno delle virtù.edc’ vitij , della 
carne, e dellofpirito ; e fe bene s’atiucdeua,che per grafia delSig. l'inimico De- 
monio non otteneua vittoria.nondimeno non hauerebbe voluto patire tal con* 
t tallo, come quella, che dubitaua di feftefsa confefsandofi molto mifera, c fragi- 
le ;ondc nonfaceua altro, che pregar Dio, fi degnàfse perfua mifericordia refti- 
tuirgli queirantica pace interna, e quiete della parte inferiore, che hauea goduto 
vinti anni continui perelTer più lìcura di non offenderlo e di fcruitlo có putitadc 
Angclica.Le cui fuppliche Icntitc dalSig. à tuo tempo l’cflàudì.con farle prima 
intendere, che atto di vera perfettione era abballare il Tuo intcndiméco al diurno 
volere, e diffidano di fe ftelsa Ilare appoggiata alla protettionc del Sig- che fape- 
ua,e poteua difenderla in mezzo ad vn mare di tentationi lenza nocumento tuo, 
e có molta gloria delladefso Dio; fi che doppp hauer foftenuto la battaglia vn • 
dici anni, efsendo in età di trenta vn anno mentre vna mattina all’hora di terza fe- 
ceua orarione, alienata dai (enfi, vide vn huomo,chc in vna manoteneua vna lu- 
cerna, e nell'altra vn falcetto di paglia. Voleuaquefto accendere la paglia , tm_» 
non potcucucon tutto che l’accoftatse alla fiamma;di,chè ftupita-Chara.defide- 
raua intendere la cagione; & ecco, che Tenti vna voce, che diceua A quellliuo- 
nio bagna la paglia nell'olio, che s’accenderà, come appunto fuccefse. Spari la 
Vifione, c fu datoad intendere alla Spofa di Chrido, che il tùodcfulerio lignifi- 
cato nel falcetto di paglia noti poteua hauerc vnione con la fiamma della diuina 
Carità, fe elsa nò Finfondeua nell'olio ddl'humiltà,>virtù che doueua auuanznre 
©grialtra nell’anhna Tua; Rcliò di quello intendimentotanto capace , proli rata 
auanti Dio, fi con.'elsò cfserc l’ilkfso niente , degna per tanto d ogni tribolatio- 
ne,e con lacrime, e fofpiridi&e al (no Sig. che tutta fi rimetteua nella volontà di 
Jui difpofta di voler ancora perleuerarc nello (lato penofo fino alla morte, quà- 
do Tolse Tuo piacere . Anzi con cuor gcnerofo fi farebbe e fpolla a maggior pe-, 
ne, più trauagliofo. e penolò combattimento , fnpplicandolo con molta confi- 
denza, non l abandonalse ►' Non prima fece quell'ateo d'humiltà è di ralfcgna- 
tione nel diuino volere , che fi Tenti redimita la pace , e la quiete interna tanto 
diàei defiderata, e con più pienezza di quella, che hauea goduto di prima nella.. 
Tua tcncra età . Confelsòpiù volte quella gran Spofe di Cimilo , ch’in quedi 
vndici anni del combattimento interno hauea imparato tanta dottrma,& acqui- 
dato fetenza fi profonda ,checredcua non trouarfi cofa,della quale à pieno non 
hauel'sc feputo difcoirete"fino d’vna fronda d'albero hauerebbe hauto tanto 
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che dire,afsegnando le caufe> che fc ne fàrebbono fatti molti libri • Hora ritor- 
nata nella Tua bramata pace , & addottrinata perfettamente qucfta benedetta,. 
Vergine, procuro tanto piu auuanzarfi nel diuino amore, quanto con nuoui be- 
nefitij fi conofccua maggiormente obligata al fuo liberalismo Signore, il qua- 
le per dare il colmo della perfettione alla fua ferua , permdfe , che nelli noue_# 
anni di vita, che gli reftauano, fette continui fofse efpofta al furore de demoni) ; 
i quali fdegnati per vederli vinti, e fuperati da lei, procurorno in. tutto quel tem- 
po ottenere con minacele, cpercoffe quella vittoria, che non poterono ottene- 
re con le tcntationi di fopra accennate , e come più a pieno narreremo à fuo 
luogo; douc poi li due anni fuflequenti fu affalita oltra l'ordinario da grauiflìme 
infermitadi , quali foftenne intrepidamente à gloria del fuo Signore . 

Edifica la B. Chiara la Chiefa di S. Croce, e Monfignor Incoiò da Trato dell' 

Ordine de 3 Tredicatori,yefcouo di Spoleto, che /il poi Cardi- 
nale , benedice la prima pietra da ponerfi nel fuo 
fondamento . Cap. X I. 

H Aueua la Beata Giouanna prima Abbadcfsa del Monafterio di S. Croco 
dell'ordine Eremitano di S. Agoftino ottenuto licenza da Monfignoro 
Gerardo Veicouodi Spoleto di potere edificare vnanuoua Chiefa fotto l’inuo- 
catione di S. Croce, è dr S Catcrina ; nondimeno per la pouertà del Monafterio 
non potè mai compire quello fuo difegnohauendo il Signore riferuato l’edifi- 
ficio materiale di quella Chiefa alla Beata Chiara fua Sorella; la quale à fua per- 
petua gloria haueafaputo formar nel fuo Cuore vn marauigliolò Tempio al- 
l’iftefsa Croce come à fuo luogo fi dimoftrerà . Seguì dunque la Beata Chiara 
nell'olfitio dell’Abbadefsa , ma molto più nel defiderio della Sorella di edificar 
la Chiefa in honore della Santiffima Croce, dante la piccolezza della Chiefa lo- 
ro di S.Caterina; opprefsa però anch’efsa dalla pouertà non potè prima dell’An- 
no r3oj. dar principio alla detta fabrica; onde efsendo di fuo ordine preparata^ 
tutta la materia necefsaria per fabricare,fcrifse àMonfignor Vcfcouo,che volcf- 
fe mandarle la prima pietra benedetta da collocare nel fondamento conforme 
l’vfo delle fabriche delle Chiefe, Benedì Monfignor Vefcouo la prima pietra, 
& inuiolla al fuo Vicario foraneo di Montefalco , che era D. Bordone di Pietro 
con vna lettera patentale , nella quale gli daua facoltà di poterla collocare nel 
fondamento della Chiefa da edificarli in honore di Dio , della Beata Vergine, di 
S.Croce , e di Santa Catarina ; con quei riti, e Ceremonie facre , che la Cliiefa_> 
fuolcoftumareintalfùntioni; e fù la patente del Vefcouo di tal tenore . 

Mittimus primarium lapidem benediftum prò edificatione Ecclefiae ad ho- 
norem Dei, Beata: Maria virginis,San£ls Crucis, & Sanfìx Catharina , vt ipfe_, 
vice noftra imponateum rationibus, & fokmnitate oftitij in eius die Ecclc- 
fia: fundatione.defignata etiam per te longitudine, & latitudine ecclefix , fixa_» 
crucc,defignato Cemeterio, iplum aqua benedi&a,pfalmis,&orationibus afper- 
gendo. Datimi Spoleti Anno Domini 1303. die 4. Iunij . 

Confegnata la pietra benedetta con la lettera patentale del Vefcouo à D. Bor- 
done fù deftinato per la Cerimonia, e funtione 11 giorno di S.Gio. Battilla,hau 5 - 

do 
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do prima erto Prelato dilegnati li fondamenti.e fattigli cauarc.Per tato nel detto 
giorno con ogni poflìbile folennità fu porta la prima pietra benedetta,c5rinuS- 
dofi la fobrica.che in meno dvnanno fu ridotta à perle ttionc.Di quefta Chiefa 
hora non fi troua altro, che la parte del Choro interiore delle monache.eflendo 
il redo demolito per la fobripa del monafterio, che c fucceduto , e quefto’cheè 
rimafto.e di longhczza piedi otto , & vn quarto , di larghezza piedi fette , e due 
terzi fi conferua per memoria della Beata, & è di molta deuotione non Colo alle 
Monache, ma à tutti i popoli, che vi capitano per vedere, c venerare il fuo Santo 
corpo j Non potendoli efprimere d che legno arriuarte l'allegrezza della noftra 
Beata, mentre vedea inalzatfi la fobrica della Chiefa in honore della Croce, & il 
gufto,che fentitia l'anima lua doppo che fu ridotta à perfettionerftaua per il più 
ritirata in erta, quafi fòlle la fua continua danza giorno, e notte ; onde fe il male 
non l’aflaliua» e neceflìtaua andare à letto. Tempre farebbe fiata in Chiefa , che 
però effondo inferma allora ben fpeflò pregaua le Monache » che ve la condu- 
ccflcro.come fàceuano per confidarla, e finalmente in Chiela, come fi dirà.val- 
fe rendere lofpirito al fuo Creatore ,Jc fu tanto deuota di eflà , e del fuo Tito- 
lo della Croce , che cipoi fu Tempre chiamata la Beata Chiara detta della,, 
Croce . 

Rilucono chiaramente nel Specchio della B. Chiara le yirtà T beo Ioga li , 
e principalmente la Fede, con la quale, ejjendo originati alcuni 
heretici nella yalle di Spoleto , decorrendo con cjji , dà 
lume alla loro infedeltà . Cap. XII. 

R Efe Tempre il benigno Signore Io fpecchio deliavita dichiara lucidiffi- 
mo nelle virtù, principiando dalla fua Infamia , come fi è difcorfo , e cre- 
Icendo vie più con gl'anni , riceuè anco dal Signore doni più (ingoiati , c virtù 
più cofpicuc, delle quali per hauerne quella cognitionc, che fi ricerca, per rimi- 
rarli in quefto fpecchio di Santità, farà bene andarne decorrendo , fpecialmcn- 
te delle virtù Theologali, tra quali campeggia la fede, come bafe, e fondamen- 
to di tutte l’altre , già che fenza di efTa è importabile piacere à Dio difle l'Apo- 
ftolo S. Paolo fcriuendo à gl’Hcbrei al cap.6. Sine fide imponìbile eft piacerò 
Deo. La fede dunque della noftra Beata non fìi punto minore di quella de gra- 
dinimi Santi, hauendo lei séprc có tata fermezza creduto tutto quello, che crede 
la S-Chiefo Cattolica Romana , che per erta haucria con infinito giubilo fparfo 
il fangue ne’ martiri j, c finito la vita per mano de’ carnefici ; hauendo tanto fido 
nell'anima il defiderio di morir martire per la Fede , che non poteua leggero , 
nè vdire le vite de Santi martirizzati fenza lagrime , chiamandoli ben mille vol- 
te Beati , che di tant'honore furono fotti degni , e con affetruofo fpitito alzando 
in vnifteffo punto gl'occhi al Cielo diceua. Piaccffoà voi, o mio Dio , che per 
diffefo del voftro honore forti vn giorno compagna de* martiri. Era cofo maraui- 
gliofa vedere quato quefta gran ferua di Dio fi rallegrane, mentre fc li daua fpe- 
ranza di martirio ; ilche auuertito dalle Monache mentre vedeuano la Beato 
abbattuta dall’infèrmifà ftarfene tutta languente, per foJ!euarla,e fargli ritorna- 
re il vigore, ciò fpitito , non fapeuanoritrouar mezzo più efficace che il dirgli 
* quelle. 
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quelle, o fomiglianri parole . Madre Suor Chiara fiate di buon animo > e con- 
folateui nel Signore , poiché voi haueteà morir martire per diftefa della fedo 
Cattolica . Alle quali parole refpondeua tutta rauuiuata , c con faccia allegra, 
e ridente . Volefle la bontà del mio Signore, che fi verificaffc quanto voi dite , 
che mi chiamarci felice , e contenta . Hcbbe lei coguitione Elplicita della Can- 
ta tede, non Ritrouandofi articolo alcnno, ne punto fpettante ad cffa, che non 
haueffe certa , e diftinta notitia , e ciò fu noto à tutti quelli , che vdirono i fuoi 
difcorfi , & in oltre lo teftificò lei fteflfa , mentre vn giorno difle alle fue Mona- 
che quelle parole . Mi ha dato il Signore tanta cognitione de i mifterij della». 
Canta fede, c he Ce tutti i libri , che di effa parlano fi perdcffero, onero da gl’Here- 
tici fi/alfificaficro , darebbe 1 animo à me Cola inlcgnarla , c di predicare alle,, 
genti la Pleura ftrada del Ciclo . A quefto propouto.fi racconta , che diCcor- 
rcndo vn giorno dei Santiflìmo Sacramento delfAitare , con Suor Marina , gli 
venne àditquefte parole. Sorella. Quanto noi diamo ragionando tù io cre- 
di per fede come chnfliana , ma non intendi diftintamente quanto di mifterio fi 
rroua in quefto profondiffimo Sacramento, la mia fede è fiata vn tempo fimila 
alla tua; ma hora per voler del mio Dio intendo ècapifco . come per virtù delle 
parole della Conlecratione fi fàccia latranfuflantiatione del pane nel corpo , e 
del vino nel Sangue di Chriflo , come nell'idcfTo tempo fia 1 iileffo Chriflo pre- 
Cente in Cielo.è nell’altare, come ftia tutto in tutta! Hofìia, e tutto in quàlfiuo- 
glia particella di e fifa, & in Comma non vi è coCa di mifterio , che io pienamente-» 
non intenda. Pertiche fu Copra modo zelante della Fede Cattolica, e per quanto 
Je fu poiTibilc.la difeCe dalle calunnie, & impofture delli Herctici . Vno de' più 
gran dolori che CentifTe era, mentre intendeua , che alcuna pcrCona fofTc caduta 
neH’Herefia, s'aftìigeua tanto , che per qualche tempo non poteua quietarfi , è 
procuraua per mezzo de Predicatori Cattolici, e di perfonc dotte la conuetfio- 
ne di quefti miferamente caduti , & alle volte mentre gli veniua fatta di parlarle 
alle grate, gli pregaua, e fupplicaua con abbondanti lacrime , acciò apriflcro gl" 
occhi à vedere il fuomalc,e ritomafleroalla fua Madre Chicfa Santa, come ve- 
dremo à fuo luogo. 

Amaua tanto la purità della Santa Fede, Che non poteua fenza fua graue pena 
fentir parola, che l’offendcfle.-che perciò non lafciaua di correggerci riprende- 
re le fue Monache, Ce follerò incorfe in fimiJi errori, benché incautamente. Era 
continua la cura, che haueua , perche nel Cuo Monafterio nonentraflfe la pcftcj 
dell Hercfia.temédo Cempre, ch'il lupo infernale non rapiffeallouile di Chriflo 
qualche Cfemplice pecorella commefìà alla fua cura ; e perciò faceua continue^ 
orationi al Signore, affinché gli facefte conofcere le perfone macchiate di rimi- 
le contagio per poterfene guardare , & alle Cue Monache foleua bene Ipeffo re- 
plicar quefte parole . Sorelle , e figlie mie fiate Calde nella fede Cattolica, & ri- 
cordategli , che fete figlie delia vera , &anticha Chiefa Romana fondata da_, 
Dio, publicata, & abbel lira da Chriflo , fauorita , e gouernata dallo Spirito San- 
to , non date orecchie alle noujtà di Satanaflò predicare da Cuoi miniftri , che_. 
conducono l’anime all’eterna pcrditione . Onde hauendo preuifto, che il mali- 
gno fpirito non potendo ìoffrire , che l’huomo arriui all’ererna felicità , della-, 
quale elio fu meritamente priuato, con oftinata perfidia va Cempre machinan- 
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dò contro alla verità, sforzandoli perfuaderc alla Creatura , che il vero nudato 
da Dio fìa fello, & il fallo fuegerito da lui Ha vero ; che le tenebre fi ano luce , e 
la luce tenebre; acciò fraudoìentementc inciampi lhuomo ne tuoi lacci, perda 
il premio eremo , e fi renda degno di fempiterna pena • 

Scoprirti , come fi narra nclì'hiftoria ecclefiaftica , tra l'altrc Diaboliche in- 
uenrioni , molte hcrefie (ufeitate nel mezzo della Chicfa Cattolica in ogni Se- 
colo , e particolarmente in quello , che vifle la noftra Beata , ne gioitimi anni 
della fua vita ; onde ferpendo per il Ducato di Spoleto vna dottrina peftiferxj , 
che fù cagione della rouina di molte anime, la qual dottrina heretica. fri fecil. 
mente abbracciata, contenendo libertà di peccare , e viucre fenfualmente len- 
za rimorfo dieofeienza: E perche è proprio della felfità fuggire la luce della-, 
verità, e comparire in publico, con habito.e malchcra di bontà, i predicatori di 
queft'herefia fi copriuano con habito religiofo , c moftrandozelo della laluto 
dellanime , aggregauano gl'innocenti nella loco lètta. 11 primo, che promul- 
gane quella filila dottrina , fu Almerigo dottore Parifienle abbrugiaco corno 
hercrico in Parigi l'Anno no 3 . nc perciò reftorno didiffeminarlaifuoi difee- 
poli , & ampliarla , come I lermanno per l'Italia lotto il lòmmo Pòntcfice Bo- 
rivano Ottauo, Notrita dipoi , e fomentata da vn certo Andrea Sacamita , e Guir 
ielma fua moglie in Milano , < 5 c in Nouara da Delciano , e Margarita Hetcrici , 
lotto Clemente Quinto, feorrendo neli'Alemagna , di douc poi ritornò nella 
Tofcana , nella Marca eneirVmbria.ftendendolì nella Vailc.e Ducato di Spo- 
leto predicata da Ottonello in Bcuagna l'Anno 1x90 . 11 quale io vna difputa_# 
doppo tango contrailo reftando conuinto dalle rifpofte, e fantkà del Beato la- 
como fplendore , e gloria della religione Dominicana , fi contieni, e fece pu- 
blica penitenza del luo errore abiurando lherefie, perlaqualconuerfiòne ri-, 
male totalmente eftinto in Bcuagna coli pertifcro veleno. Ne qui fi fermò , 
poiché l'Anno t 3 04. fufeirò di nuouo quefta peruerfa , c licentiofa dottrina va 
certo Bentiuenga d’Agubblo , il quale icorrendopcril fudeto Ducato . e Vaiiet 
Spoicrana (òrto l'pctie di Santità Spirituale , loduccua , & ingannaua l’anin.e . 
Furono chiamati li detti Heretici con diuerlì nomi; alcuni erano detti Fraticel- 
li, perche l’otto habiro rcligiolò» e d'humikà feminauar.o la fella dottrina ; iono 
peròdmerfi da quelli . che cominciomoadinfettare la Chie/a à tempo di Papa 
Giouannivigcfimol’econdo , cfsendo di quelli mólto diuerlì i dogmi, clhcre- 
fie. In Milano erano chiamati Congregati di Guilelma ; In Fabriano la C011- 
gregatione della Barilottada vna lo zza cerimonia che faceuano con vn barile 
di vino; inBeuagna da grimetjdcnti erano detti Nicolaiti, perertèrla loroJierc- 
fia limile à quella di Nicolò vno de primi fette Diaconi; In Alemagna erano 
denominati Beguardi . ^Beguini, delliquaJi.parla la legge Canonica. Quelli 
Hèretici peròqoaf: vniuerlalmcntc laloro letta chiamauano Gongrcgatione 
della libertà; ma la noftra gloriola Beata Chiara la chiamaua la radunanza del io 
Spirito dipeflìma fcruirù; onde l'Anno 1 j 00. fu dalla diuina clemenza nudata, 
c feopetra quella diabolica congregationc di Bentiuenga chiamata dcila 'liberrà 
nella valle jludetta alla noftra Beata in Due Viiioni per làlutedel Popolo di 
Monrefalco ; e per renderla vigilante nella cuftodia dei luo Monafterio . Veri- 
fi:ofi il tutto veduto da effa ne' luoi ratti ; poiché] l'Anno 1 304. vfeirono molti 

huomi- 
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huomini è donne in habito di penitenza per il detto Ducato fcguitando Benti- 
uenga Herefiarca, inuitando altri alle loro fecrete Couenticole, Se inferni radu- 
nanze, portando vnCrocififlò, e difciplinandofi quella fotte di gente, fotto ap- 
parenze religiofe , e fello habito di penitenza , e Santità andauano imbeuendo 
nell anime il veleno del I uo errore . Onde vn giorno illuminata dai Signore dif- 
lè a Suora Iacoma d Egidio, & altre perfone di fpirito, quella fetta, c Congrepa- 
tionc di gente, che vanno fotto habito di pietà, e di penitenza , non è fecondo il 
volere di Dio , & narrò loro le Vifioni di efsa haute; ma confido , foggiunlè la_. 
Beata, nella diuina bontà , che feoperte ferrano le loro fallacie , Se allute inuen- 
noni di Saranafso , Se apparente zelo della falute demaniale , facendoli hauere il 
meritato caftigo. 

Difputando la B. Chiara con Bentiuenga Herefiarca , lo confonde talmente, che non sa pii 
che dire ; pertiche vedendo lafua oflinationc, procura ,chtfia callirato, 

Cap, XlIJL 

E Ra quello Bentiuenga da Gubbio tenuto dalle genti in concetto d’huomo 
Santo ; perche fapeua coprire il cuore , che haueua di lupo , con la pelle d’ 
Agnello: Onde nel termine di due anni haueua fetto numerofa fetta dheretid 
per molti luoghi della Prouinciadcll Vmbria, Se l’Anno 1306. fi lafciò vedere à 
Montefalco con intentione particolare di annouerarc tra fuoi feguaci la Beata 
Chiara ; della cui Santità già correua la fama per tutta Italia , & eflèndo con tal 

E enfierò andato al Monafterio di S.Croce.fece chiamarla alle gratejcon la qua- 
: fecondo il fuocoflurae ragionò di molte materie fpirituali , Sante , e cattoli- 
che,^ doppo longo difeoriò gli difie quefte parole . Madre Abbadefià, per con- 
clufione di quello noftro ragionamento non pollò ftr dimeno di non infegnar- 
ui tre propoli noni , le quali già mi furono infinuate da perfona dottrinata, c 
molto illuminata dal Signorejtenendo per certo, che habbino da cagionare in-, 
voi quella quiete , c'hanno operato in me , Se altri , àquali l'hò infegnate . Le_. 
propofitioni fono quelle . Prima, c felfo quello che li dice deU'Inferno;poiche 
non fi ritroua . Seconda . E che l’anima nollra arriua à fegno tale , che perde il 
defiderio. Terza. E che mentre l’anima è arriuata à termine di perdere U de- 
fiderio, e talmente libera, che può fere ciò che vuole, e tanto rimane libera. 

Turbofi la Beataientendo tali propofitioni; perche fapeua doue andauano 
à ferire ; Se hauerebbe voluto rifpondere con quel fentimento, che meiitaua il 
peruerfo heretico ; mà perche era tenuto in Concetto di molta bontà , rifpofe 
con ogni termine di modeftia dicendogli, sòbJnifiìmo che, l'Inferno non fi 
può trouare per i buoni Chriftiani , àquali Dio hà apparecchiato il Paradifo. 
Che l’anima perda il defiderio , s’intende , mentre rapita da’ fenfi fi troua vnita 
edaficamente con fua diuina Maedà,mcrcè,che l’anima in quel tempo, che du- 
ra fEdafi , non de fiderà , nè può defidcrare hauendo le fue potenze legate ; mà 
finita l’Edafi , torna all’ vlò de’ fenfi, e cofi defidera, e puole defiderarc . Della 
libertà dell'anima che voi dite, e certo che la perde, mentre offende Iddio mor- 
talmente i Voglio dire , chi fà il peccato, diuenta fcruo di quello, e fchiauo da 
cathena dei demonio. 

Staua 
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Staua oftinato Bentiucnga in foftentare le Tue falfc malfime è la Beata Chia- 
ra collante in diffefa della verità . rifpondendo però tempre con parole di molto 
rifpetto . Non finì di fodisfaxfi l'heretico quella fera, mà reftò in appuntamen- 
to di ritornare il giorno l'egucnte , non potendoli più trattenere per efifere l'hora 
tardai Onde partito , fi pole in Oratione la Beata , nella quale durò tutta la not- 
te, fuppiicando la diuina bontà, che l’illuminalTe.pcr conofcere, e vincere l’aftu- 
tic di Satanaflò ; & ecco , che orando , grapparne l ifteffo Signore , e con volto 
irato gli difse , che Bentiuenga era Tuo inimico , e che ella non doueua vfar Ceco 
termini d humiltà, come haucua fatto, ma rifpondcrgli con quella libertà ,che 
comportaua la difefa deli’honor Tuo . Onde hauendo riceuto rauuilò,afpettò il 
fàlfo predicatore, per confonderlo; Il quale ritornato la mattina al Monaderio, 
procuraua con fallì , e fallaci argomenti perfuadere alla Beata la fua dottrina-, ; 
Mà accorgendoli, che perdeua il tempo , poiché ella con fondamenti reali la-» 
confùtaua , tentò con queft’efsempioconuincerla . 

Dimmi ò Chiara, difse lo federato Herctico ; Vn facerdote, il quale la notte 
habbia commefso peccato di fornicatione .potrebbe la feguente mattina cele- 
brare lecitamente’Rifpofe la Beata. Da vn Cuore impuro, come il tuo, altro ef- 
fempio.chc d’impurità, non poteua vfcire;nè à me conuerrebbc il rifonderti ; 
tuttauia per fodisfare alla tua importuna dimanda dico. Che quello tale leci- 
tamente non potrebbe celebrate . Soggiunfe l’heretico, potrebbe fare Iddio , 
che codili celebrafse fenza peccato? rifpofe la Beata ; Dio non è l’auttorc del 
peccato; ilche intendendo Bentiuenga cominciò à ridere, e burlarfi di lei, e per 
tirarla al laccio foggiunfe-Iddiolo permette.Lo permette, non lo nego, replicò 
Chiara. Bene hai detto, difse l’heretico, perche in fatti è vero, che non fi muoue 
vna fronda d’alberoienza la permilfione di Dio : Dunque fc Dio lo permette, lì 
può lare fenza pcccatoiPerche Dio, che è buono, non permetterebbe vna cofa, 
che folse cattiua . Alche Chiara rifpofe. Qncllo che fa Dio nella permilfione è 
buono , & il fuo concorfo aU’attione è parimente buono , perche è ordinato à 
buon fine;mà feruendofi l’huomo in male, & in offe fa di Dio, viene con queda 
malitiaà commettere il peccato, che non vuole Iddio.Propofe allora Bentiuen- 
ga qued'altro dubio. Dimmi lemplice che fci,che cofa ha più piaciuto à Dio, la 
Virginità di S.Agnefè»ò vero il peccato di Madalenar’Rifpofe lei, sò benilfimo, 
che il peccato di Madalena non piacque à Dio , e che la verginità di Agnefe sé- 
prc gl’è piaciuta ; può efsere però, che Madalena doppo la fua Conuerfione fa- 
cefse atti di virtù in grado tanto perfetto , e che nel rigore della penitenza tal- 
mente s’inferuorafse nel Signore , che la fua Santità poi fu Hata più accetta à 
Dio, che la virginità di S Agnefe. Cominciò allora l'heretico ad allegare molte 
fcritture,<5c auttorità de S S. Padri per confcrmatione del fuoerrorejalche rifpo- 
fe . Io che fono Donna femplice , nonhò imparato tante Icritture ; quello che 
sò ; l'hò riceuto dal Signore , che me l’hà riuclato , il quale non inganna , no 
può ingannare ; dico bene» che fei in errore , e molto malitiofo , mentre ti 
sforzi citare la Sacra Scrittura, &iP. P.Ortodoxiin ruofauore , e pure nè I o 
Sacra Scrittura , nè i Padri difsero tal pazzia . Ti dico di piu , che fe li Santi ha- 
uefsero creduto, & affermato quello che dici, e credi, non farebbono flati 
Savi almmeate, ma Herctici come fei tù; e parlandoti hora Jiberameuto» 

fappi, 
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Tappi, ch'io sò fiata ammaefirata da tal macftro, che fé tutti glhuomini diede- 
ro, e ciedelfcro la tua falla dottrina ; Io fola non mi partirei dalla verità, che ti ho 
detto . Pouero te ; Hora riconofco la Vifione che hò hauta , mentre vedeuo à 
me venire vn huomo cieco dambcduegl’occhi, la cui venuta cagiotuuain me 
gran timore} E vero che Io fon cieco, dille bentiuenga, del tuo intelletto , cioè, 
non intendo, nè conofco, come rù non credi quello ch'io credo , e sò , ch e ve- 
rità infallibile, che Tei Donna, e Tei ignorante . Allora con gran Pentimento gli 
foggiunfe la Beata, econ molte lagrime gli dille . Tù mi tieni ignorante,c pelili 
che non penetri il tuo interno, per gratia del mio Signore conolcoiltuo fallo 
Spinto, e non Tono ignorante . Mifero, Se infelice che Tei, mi dolgo della tua-, 
rouina , c non pollò contener le lacrime , vedendo , che quanto per te ha patito 
il benigno Redentore , e porlo per tua colpa ■ Pelli mo fopra tutti gli huomini. 
Non haucrei mai creduto , che la tua malitia folte attutata tant’oltre. Cieco 
certo fei , c guida de Ciechi , ch’ai l'vltimo come tale caderai doue merita Ja tua 
ofiinara maliria. Rideua l'heretico al pianger di Chiara, e gli* dieeua , prego 
Dio , che ti dia quello fpirito che ho io . Alle quali parole foggiunfe lei- Et io 
fupplico SD.Macftà.c he prima mandifopra di me tutte le trtbolationi.e traua- 
gli del mondo , che cada nel tuoerrore , rendendomi ficura confidata nella Ca- 
rità del mio Signore, che non (aròmai del numero de tuoi feguaci. S'io porcili 
predicare , dille l'heretico , mi perfuado, che tutto il Mondo conuertirei , e farei 
Santo ; ma temo . A quello rilpofe la Beata . Dunque lo IptritomioÀrneglio 
del tuo: perche non temerei di predicare quanto credo , fe bene per tal conto 
douerfi morire di crudeliflimo martirio. Non fai Infelice , che quanto più hu. 
perfona s’accofta à Dio , più diuenta ficura > e non reme J’iftefTo Inferno . Dal 
ruo timore riconofci la falfità del tuo fpirito . A quello dire della Beata , fi pat- 
ti Bentiuenga dalie grate , & andato all’Altare , vi fi appoggiò tutto penfolo : e 
doppi, breue (patio di tempo ritornato, c fciolle la lingua in quella biallema . 
Mi hà detto hora Dio , 1 1 u l 'Ili iT fllwfli Unti rrifftìrnlrri TVr nn che fia vero , 
perche demonio vuol dir Sapienza : Dio è Sapienza ; dunque Dio è Demonio . 
AI che refentitamente difse la Senta diDio . Taci , c non parlar più temerario 
Che (ci. Tùfei vndemonio, oucro vn huomo indemoniato . Dio è fomma_. 
Sapienza , il demonio è fomma malitia ; onde tù come feguacc dellìltcfso , Tei 
pieno di malitia jdunque Dio non è demonio. Alla qual nlpofta.non pafsò più 
alianti l'heretico nel dilcorlò , che di già era durato dalla mattina à buon hora_. 
fino à mezzo giorno.- Mà oftinato nella fuafàlfità, fi partì ; accorgendofi di 
perdere il tempo con la buona Seruadi Dio . 

Doppo la partenza del quale difle la Beata alle fue Monache , che erano fia- 
te prefenti à tutto il difeorfo. Quanto hò detto, fono fiata neceflìtara dirlo 
pei honor di Dio : Non crediate perciò , ch'io fia meglio di Bentiuenga , efsen- 
do certa , che fe Dio non mi trattenelse con la fua grana , caderci milera mente 
anch’io. Con tutto ciò era tanto grande il zelo che haueua della fede Cattoli- 
ca, che accorgendofi chiaramente , che jl detto Bentiuenga era Hercfiarca , «Se 
che con altri fuoiadhercnti tentauad’ofcùrare la fua chiarezza con le loro lin- 
gue diaboliche, fi pofe in penderò di farlo carcerare , e punire come heretico » 
Onde fatto chiamare alle grate fràFrancefco fuo fratello, doppobaucrli rac- 

con- 
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contate le qualità del perfido huomo, fi fece promettere il fuo aiuto in quel- 
lo. che per gloria del Signore dilcgnaua operare contro il peruerfoj impo- 
nendogli» cnc in fuo nome lcriueffc à Pietro , e Giacomo Cardinali di cafa_» 
Colonna» & àNapolionc Orfino Cardinale , e Legato della Prouincia dell’- 
Vmbria. acciò con la loro auttoriti s'opponeffero all’heretico, & opera fie- 
ro in modo , che foffe carcerato. Volfedi più, che l'iftcffo fuo fratello an- 
daffe à Perugia , & che in fuo nome pregaffe Irà Andrea deJl’Ordine Minore In- 
quifitore della Prouincia , che per quanto amore portaua alla fede Cattolica , e 
per quanto le premeua il debito del fuo offitio, fi trasferiffe à Monte Falco , ha- 
uendo lei necefiità di parlargli «Se informarlod’alcuni particolari, che richic deua • 
no tale incommodojNò fi vidde mai quicta,fin tantoché non hebbe certo auut- 
fo della Carceratione di detto Heretico . E perche ilei non pareua » che in que- 
fto fimo fi caminaffc con quell’ordine, ch’ella hauerebbe voluto, è giudicato 
proprio, e che i P-P. Minori haueuano troppo rilpetto à quello federato , per cf- 
ler tenuto, e chiamato dalla plebe huomo Santo,& Apoftolico, non poteua ella 
ciò foffrire,e diuentata per il zelo, quali impatiente , non fàceua altro che cfcla- 
mare, e gridare al fuo Dio, che fàceffe conofcere à tutti la verità , ch’ella diceua . 
& agl’iftefiì P.P. Minori( apprettò à quali in quei tempi ftaua il Tribunale della 
Inquifitione ) con molta cfsagerationc teneua ipefso ricordato , che nelle cofo 
fpettanti alla fede, la quale elfi per molti titoli doueuano defèndere, moftrafsero 
con Santo zelo vigilanza maggiore. Efsendo coli intrepida nella fede di Chriflo , 
che con animo gencrofo è cortame fempre feppe vincere , e fuperare tutte lo 
tentationi,& argomenti fallaci , che contro la fede cattolica in diuerfi tempi , de 
occafionile furono da peruerfi heretici.e da l’iftefso Demonio fuggenti, mentre 
procurata indurla nella fetta dello Spirito di libertà.In fomma a tal fegno arriuò 
il fentimento di Chiara, è l’affetto che portaua alla fède $ che ficome viuendo il 
cuore di lei fi commofsc mentre la vide offefa , cofi doppo morte ancora il fan- 
guc,che dall iftefso tutto zelante, & infiammato fù raccolto, fi commuoue nel- 
le turbolenze della fede , è col bollore che fà , da fegno fino à nortri tempi qual 
fia fiato l’amore ch’ella in vira portò alla Santa Chiefà , è qual fia la carità , che 
all’iftefsaconferuaancoinparadifo. Secreto notato da Thomafo Boflìo Pretta 
della Congregatione dell'Oratorio di Roma nel libro che fà de Signis Hcclefix 
Dei l’anno 1 sjjo.Con quefte parole difcorrendodella Beata Chiara . Tauta infi- 
xa erat intimis fenfibus virginis diaritas in rempublicam chriftianorum, vt etiam 
eius defùnga fanguis prefagiat quid fit futurum-Sichc nó folo in vita , mà doppo 
morte ancora fi è moftrata la Beata Chiara vera difenditrice della Santa fede . 

Coni /picador t delle fue fedeli ragioni fà riuedere la Beata fri Gtouanni 
fuo Confeffore dell'Herefta di Btntiuenga ; è l’ induce 
à rifutarla,& a domandar perdono . 

Cap. X 1 V. 

• , ' '««r 

N Elfvltimo anno della vita della Beata s’incontrò ad efser Confefsoro 
delMonafterioffàGiouanni da Bcuagna dell'Ordine de Minori pcr- 

C fona 
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(offa molto fpirituale, il quale s’affatigaua per quanto poteuaofleruarhu. 
fua Regola; mà il Demonio , che difegnaua appellar la Chiefa tutta con 
l’accennata herefia, procurò di far cadere anco ill'udetro, il quale con oc* 
cafione di trattare con vn altro religiofo macchiato dcll'ifteflà herefia , à po- 
co à poco diede credenza alla falla Dottrina ; non cadde però» nè s’immcrfè, 
in quelle fcelcraggini , che chiamauano lecite i poueri fedoni , hauendo- 
Jo cufiodito il Signore con gran particolare : credeua ben fi quelle malfime 
herericali lenza pafiàrpiùauanti. Onde non prima cominciò il fuo carico di 
Confeflore , che la Beata hebbe fofpetto di quello che realmente era ; mà 
perche nel trattare , ch’egli tàceua in Coofelfione con le Monache tnfcgnaua_, 
tempre Dottrina Cattolica , è premetta molto , acciò quelle caminaffcro per 
la Brada reale della perfezione, non fi alficuraua dirgli il fentimento , ch’- 
ella haueua della tua perfona per il zelo della lùafalute, è delle fue mona- 
che; Onda cercaua allungarli (eco mentre fi confelTaua con diuerfi ragiona- 
fncnti fpiritualij per fcoprireil veleno nafeofio. Quando vn giorno, coli 
difponendo il benigno Signore » gli parlò in quella forma . Padre fra Giouan- 
ni noftro ConfelTore ditemi per carità . perche il nofiro Dio hà ordinato , chcL, 
l’anima non habbia vera . creale pace in quella vita, fe bene è arrotata à da- 
to di molta perfezione? Turbandoti mentre vede l’oftefc , che fi fanno à 
Dio, daccela dj zelo quafidiuiencimpatientedefiderofa di dar remedio fe_, 
potefie à tanto male? Rifpofe allora il ConfelTore, non sò quello che voi 
dite, lo conofcovna perfona, che fono quattr’anni che gode vera pace, in 
modo tale, chenonhà trouato colà che poflà inquietarlo. Gran cofa dito 
voi Padre ConfelTore, replicò Chiara , màdamenon è creduta. Ditemi di 
grafia . Cofiui s è Chriltiano non fi turbarà mentre ofFendcfie per fua difgra- 
tiaDio? Nò rifpofe fra Giouanni, che non fi turbarà confiltcndo in quello 
la vera pace , Jt quiete di mutarti , ne turbarti punto per qualfifia accidente^ 
Brano. Hora lappiate foggiunfe la Beata, ch’io afiolutamente dico. Se c il 
vero, checodui, fc bene dice hauer perfètta, è vera pace, fi troua in er- 
rore manifefio ; e fe di ciò ne volete con i cfperienza conofcer per la veri- 
tà , trouatc quefia perfona » e da mia parte prouate dargli vn facco in tefia * 
è poi tornate à dirmi, le fi turba, Se inquieta. Non ha dubbio alcuno, ri- 
fpolèà ciò il ConfelTore; che fe fi turbarà, farà perche hà fenfo. & ène- 
ceflariorifentirfi , emoflrar legno di doglianza , mentre viene offefo • Qui 
vi voglio , foggiunfe di nuouo la Beata . In che maniera dunque fi può conce- 
dere , che coflui habbia vera pace , fe fi turba per vn’offefa à sè fatta di fi poco 
rilieuo? Non fi turbi poi vedendo Iddio ofiefo da altri , ouero fc l’offende egli 
proprio, già che l’anima, che non mofira legno di dolore, mentre vede Tof- 
fefa , che fi là al fuo Signore e come fi può toccar Dio , c T anima non lo 
lènta ? fratello hora vi fcopro il tutto, voi fete quello, che credete hauer vera., 
pace, e non vi auuedete, che hauete guerra col voBro Creatore; trouatc., 
altrapace, fenon volete prouare eterni tormenti; lafciatequeBa dottrina-, 
pe filma , alla quale troppo credulo ,c fempliee vi fetc accodato , e credete à 
quefia poueraMonacha, che defidera, Padre ConfelTore , la vofira falute^ . 

Rcfiò 
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Rcflò à tal parlare attonito Frà Giouanni , Se in vn fubito conofeendofi il fuo 
errore diffe quelle parole . Suor Chiara vi confeflò, che mai alcuno mi hà de.tro 
quello» voi mi ditemi accorgo hora del mio errore.e de Ila fallirà dei la dottrina, 
la quale mi fu infegnata:ondc venuto^ ritirato in le fteffo, per l’auuenire, dille , 
vi prometto, ò madre Abbadefla , voler viuere più cauto , c fuggire chi mi può 
nuocere : in fòmma il mifero religiofoera traboccato nell'herefia inauertente- 
mente ; il quale fi conuertì alla verità mediante 1 effortationi , e ragioni della-. 
Beata . 

Non fu tanto l'allegrezza di lei per il guadagno che hauea fatto di qucft’ani- 
ma à Dio, che non fofle altreranro maggiore la rabbia del Demonio per vederli 
tolta quella preda, dalla quale ne fperauaafiài . Onde hauendo fatto radunanza 
di molti Demonij , doppo hauer pazzamente configliato per trouar modo di 
vendicarli, penfomo finalmente d’aflalire con fiere tentationi le Monache»e far 
si, che fe non tutte, Jamaggiorj>arte cadeffero in qualche peccato. La notte fe- 
guente la conuerfione di Frà Giouanni » il nemico infernale con la moltitudine ' 
de' Tuoi fcguaci entrò nel Monaderio, e fece ogni sforzo; m i furono vane le fue 
tentationi , già che (lauano talmente armate contro la porcntia infernale , che * 
non potè guadagnare cofa alcuna di rilieuo • Onde creiciutagli la rabbia andò /• 
alla camera della Beata , e gli d,flè quelle parole ; Me 1 hai pur fatta con tante 
tue ritrouate 5 mà non dubitare , che ordirò tal tela contro di tè,c del fuo Mo- 
naflerio che per sbrigarla ci hauerai che far tu , e quanti mai potranno dTcre 
in tuo aiuto . Non temo le tue arti maladetta beftia , ditte la ferua di Dio , hò 


Giesù Chriflò Crocififib in mio aiuto , del quale tu fai la potenza . e fòrza . 11 
Demonio à quella rifpofta ammutito partì dal Monaflcrio, e l 'dieta notte an ■ 
dato «Kn Conucnto de Religiofi poco benaffetti alla Beata, fufeitando nuoni 
fdegni contro di lei, e- fue Monache , mettendo à quelli in capo altri motiui per 
ricominciar nnoua perfeejutione : 

L'aiuto che diede à Fra Giouanni fuo Confèflòreproua, che anco ad altri , 
Che erano in flato , & hvpericolo di cadere nelle fudette herefic , fo fiero folle- 
uati , e ciò col mezzodì publiche prediche fitte da diuerfi Predicatori Cattolici 
à fuaifianza,e con effortationi priuate da Padri Spirituali, le quali furono cagio- 
ne .che molti riceueflcro I urne di verità , e che la patria di Monte Falco fi con - 
leniate Cattolica in quel tempo, che l'hercfia andaua pigliando piede in detrae 
Pkouincia dell' Vmbfia ; - 


Fùjemprc il de fiderio dell* Beata Chiara pone re la fua fperxn confidenti* • 

in Dir j nè m a tn quulfiuogLa grand (fimi muffita 
d fjidare di tffo . Cap. XV. - 

C Aminò Tempre la ferua di Diocol paflòdella fede, accompagnandoui Ia_. - 
fpecanza.c confidenza nel lùo Signore credendo alla fua promeflfa mentre 
diffcj Tùtto quello, che orando dimandarete , e crederete > otterrete . In verità 
ico,che vi farà concefiò. Ode inuitata da ciò à domandarc,cercare.e defidc - 
' taceifi afficurò di doucr ottenere ogni cola , che haueflc richieflo ; ne fu vana-. 

Cz la . ' 
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la Tua fperanza , giachc ottenne per fe medcfima quelli aiuti dalla diuina gta* 
ria , che gl’erano neccl&rij per poter puramente amare il Tuo Dio , fi come per 
gl’altri ogni fauore tanto fpirituale per l'anime, quanto corporali à beneficio 
de corpi . Era cofi certa di non chieder mai vanamente le grafie al Tuo Dio , che 
più volte hebbe à dire quelle parole . Spero tanto nella diuina bontà , che non 
dubitarci chiedere in vano qualfìuogliacofa , benché fòfle la rellùrrettione di 
qualche motto. Quella virtù fu l'ancora, che la tenne immobile nel tempeftofo 
mare delle tentationi diaboliche foftenutefi Iongo tempo , come se narrato di 
fopra, in modo che mai s'affondò ne i pericolofi combattimenti de vitij.nc qua- 
li combattuta,& afflitta, ne mai perfa d’animo , afficurata dalla fiducia che haue- 
ua nella protertione del fuo Signore , e nella Tua diuina prouidenza , la quale fu 
il patrimonio certo , & abondante , che la fece Tempre viuere fpenfierata di 
tutto il temporale fpettante a 1 gouerno del monafierio , dicendo ella ben fpef» 
fo , c’haueua vn padre , l’amor del quale era infinito verfb le fue figlie, & che fa- 
peua benilfimo quanto fbficrograndigl’affetti della fua amorosa liberalità in 
prouedergli. 

Nel tempo che fri Abbadcffa più volte fece difpenfare à poueri tutto il pane 
ch'era in monafierio, & ad alcune madri , che non fiimauano bene quella iua_» 
confidente prodigalità, diceua . Sorelle mie non habbiate timore ; nellefiremo 
della pouertà habbiamo àfar con vn Dio , che non fi iafeia vincere di cortefia . 
Quello, che dato hauemo à poueri, ce lo redimirà con centuplicato guadagno . 
Voi non hauete fiducia nel Signore però dubitate fia per mancami il foftenta- 
mento neceffario.La fua bontàmon ci abbandonata maijconfidiamo in lui > che 
sà i nofiri bifogni à quali prouederà nel proprio tempo; lidie prouorono le mo- 
nache quanto fòlle vero ciò che diceua la fuafupctiora;già che vna volta trà l 'al* 
t e non hauendo le Cercanti trouato boccone di pane per la Terra,nè vi offendo 
i i cala cibo di forte alcuna, mentre fiaua lei con le Monache m Refettorio, mo* 
Arando al Signore la prcfcnte nece(fità<, andata Suorà Illuminata all Oratorio 
infieme con Suor Marina , vittouarono con molto loro ftupore vn caneltro di, 
bianchiflìmo pane portatoui fenzadubiopcrmanode gl' Angeli; oue fubitoan* 
date all' Abbadefla prefentorno il pane,di che diedero vintamente lode al Signo- 
re benedicendo la fua bontà , & amore moftratoli in quell’eftremo bifogno • 
Ne qui fi ferma la liberalità di Dio x giache per l’eltrema pouertà del Mona- 
fterionon hauea potuto la diligente lbperiora cingere intorno la Claufura_. 
con muro conueniente ; Siche facilmente fi farebbe potuto entrare da chi li 
fia nel-Cenuento , e danneggiare le pouere ietu» di Dio : Onde vn giorno 
ragionando conefià fràFrancelco fuo fratello, gli dille » che lei faceua er- 
rore à non alficurar bene la. Claufura, Haute l'animo maligno di molti vcr- 
lò di lei, e delle fue Monache. Al quale rifpofe. Non fò errore fratello, ne- 
meno hò cagione alcuna di temere con le mie forellc, Haute c’habbiamo per 
protettore, c difenforevrvDio , chesà, e può difenderci lenza riparo di mu- 
ro. Vi confeflò fratello} che fotro l'ombra del mio Signore viuo ripofata__,» 
c ficura d'ogni pericolo » & auuerfuà : Che perciò haueua vna brama cofi 
grande d’vnirfi conlui , c di goderlo Tempre lenza impedimento alcuno , che 
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farebbe volentieri andata in qualche ritirato deferto ad habitare.e'di molta buo- 
na voglia in monte Luco di Spoleto vicino alla fcrua d'iddio Agnefe da Gubbio 
Vergine di tanto fpirito.che in quello Monte viueua folitaria ; oue patimento 
faccua vita Anachoritica Giouanna da Spoleto nell’Eremo di S Bartolomeo. E 
quiui hauerebbe sfogato gl' amorofi Tuoi fentimenti verfo di lui, per dare in 
quelli eccedi di penitenza che fi leggono di molti Santi; Non eflfeguiua il pen- 
derò obligata dalle leggi della Claufura; lo conferiua nondimeno Ipeflo con le 
lue Monache; le quali vn giorno gli differo, che fi farebbe ben torto pentita-, , 
quando fotte andata al deierto, doue viueuano lupi, orli, leoni, ferpenti , & altri 
feroci animali, che con lo fguardo fo Io attcrrifcono gfhuomini , e molte volto 
gl’vccidono; alche rifpondeua Chiara , che chi fi fida in Dio, non teme, ne hà 
paura di cofa alcuna;<Sc io diceua lei, con tal fiducia mi terrei ficura trà le fiero , 
non meno che tri di voi altre madri dentro quello noftro Conuento. 

t 

Cbiarn^a incomparabile della Cariti, tramare* ebe rifplende nel {pecchi* 
della vita della B. Chiara verfo ilfuo Dio, e quanto riccamente can i- 
peggiano in lei le lacrime , i dolori , e fentimenti , chebbc 
. fopra JaTafftone del fuo di letti fimo fpofo 

Cie tu Chriflo . Cap. XVI. 

V iene fopra oghalrra virtù commendata dal predicator delle genti Paolo 
Apoftolo la Carità .come quella, che dà il pefo del merito > vnifee l’anima 
con Dio , e rimane perpetuamente neH’iftefs’anima , partendofi l’altre . Fu in 
Chiara quella virtù in grado molto (ingoiare , hauendo ella in tutto il tempo di 
fua vita fatto quegl'atti,che à quella virtù appartengono con fomma perfettio- 
ne.eflendoche il più nobile atto di erta è amare puramente Iddio, che però Tem- 
pre megliorando ncH'amor diuino.l’hebbe per feopo di tutte le fue attioni; ha- 
uendo ella Tempre operato per il femplice fine di piacere à Dio . Onde nel bel 
principio de’ Tuoi femori propoli, come fi è detto, dinon volere amare altri che 
lui.penfiero apprelo,e nutrito poi da eflà con tanta applicatione, che meritoef- 
fer follcuata à quella intima vinone con Dio , che hoggidl da Santi , e maellri 
della vita celelle viene con proprio vocabolo chiamata matrimonio fpirituakL,. 
Nel qual flato l’anima talmente fta legata con Dio, e Dio con lei, che fatta per- 
ciò animofa , fi rende quafi ficura di non efler più fcparata dalTiftcffo Signoro 
vnico oggetto del cuore delTiftettà ; pertiche tutta coraggio fa và dicendo nel 
femore della Carità, & eccetto dcll’amore.fono certa, che nè la morte , nè la vi- 
tale creatura alcuna hauerà forza di fepararmi dallamor del mio Dio. Que- 
llo amore la fece viuere cftarica quafi tutto il tempo di fua vita ; è molte volto 
fu veduta, con molto ftupore di dii rofleruaua, andar tanto fìiori disè perla vi- 
ut confideratione dell’amato Tuo Tpofo , che feordata del cibo , e totalmente di 
fc fletta , altro non fapeua fare , che con affettuofi fòTpiri , & amorofe efclama- 
tioni sfogar la fiamma ardente del Tuo immenfo amore . O amor mio, diceua-, 
ella, Te Voi amate tanto me viliflìma creatimi; perche non sò anch’io tro- 
uar modo di riamami, come meritate; mercè, che fe bene vi amo con tutto 
il cuore, è troppo debole corriTpondenza quella all’infinito amor vottro . 
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Dhc > perche non hò io cento cuori* anzi i cuori di tutte le creature per potenti 
amar maggiormente .come vorrei; conofcendo.ch’in quella vita non fi può fla- 
re in continuo atro d’amore, come Hanno i voltò Santi in Cielo.Sciogliete dun- 
que l'anima mia da i legami vili di quello Corpo > de vnirela à voi per tèmpre.» ; 
Quelle , & altre ragioni erano gli sfoghi amorofi , che fenza confideratione_. 
andaua ben fpefio luaporando faccelo cuoce della B. Chiara : E benché l'amor 
di lei foflc molto limile ali amore de Serafini , Se che poco di vantaggio potelfe_. 
hauere in quella vita; nondimeno tenendoli fredda, & aggricciata* andaua gior- 
nalmente procurando d'inferuorarfi più ; e per far ciò, fi elfercitauadi continuo 
nella contemplatione de benefitij diuini.i quali elfa chiamaua motiui efficacilli- 
mi per accendere l'anima , trouandofi per tale confideratione conuintad'elfere 
amata fenza merito;venendo ancora violentata i riamare benefattore coli libe- 
rale con ardente brama veniua afpettando vmrfi infieme con lui . Haucna tal 
gelofia del fuo Dio , che per non offenderlo, con diligenza cfquifita figuardaua 

di non commettere quelle imperfettioni, che poreua conofcere contrarie alla • 

purità d'amore *& al luo defiderio.Era fuo detto. Più tolto eleggerei qual fi vo- 
glia tormento in quella vita.Sc edere tagliata à pezzi per mille volte, che volon- 
tariamente commerrere vn peccato veniale, ouero cadere in qualche imperfet- 
tione, che mi haueflè à feparare per vntnomentodi tempo dell’amore del mio 
Signore. Proua di quanto diccua furono i martiri j volontarij, e le mortificationi 
non ordinarie > ch’ella fece in tutta la fua vita * e lpecialmente ne gli vndici anni 
trauagliofi, ne’ quali fu tentata con ogni potere dai Demonio : Ella per tema di 
non cadere talmente fi rellrinfe dentro i confini dell amor puro, che non po- 
tè mai l'Inimico con Tuoi fieri adatti énfi , clic la fiamma del fuo cuore conièr- 
uara con penitenze cofi grandi fi fmorzafle , ne meno per vn momento di 
rernpo . 

Quello amor puro talmente laoccupò, che d’altro mai non Teppe, ne volfe_* 
delertarfi.clic del fuo Dio, e Spolo Chrillo Saluatorc.NcI rimanente, nè bellez- 
ze» nè grandezze, nè ricchezze, nè contenti di quello mondo poterono appor- 
targli conlolationc di momento , non facendo ella (lima di tutto il creato , con- 
tentandofi Volo di Dio;pcr gl'aifetti «kiìa quale, fi vedeua per dir colui benigno 
Signore hauer fpcciai contento con l'innamora ta Ina fedeliflìma Spofa; mentre 
bene fpetfo con diuerfe maniere Taccarezzaua. Manifello inditio dellamor di 
Chiara furono k lagrime , che abohdantemente verfaua , mentre ò vedeua , ò 
lentina roffefe,chefi fàceuanoà S D.M.nonpotendoella capire, come l'anima 
toflfe tanto cicca.c priua di tènno , che s’inducelfe ad offendere, chi merita elfere 
amato con rutto il cuore:Ne potendo foffrire fenza graue tormento, che bontà 
cofiinfinita folle offefa da creatura tanto vile,& obligata. Si moltrò Tempre do- 
lente, mentre fe gli diceua^he l’hercfia andaua pigliando piede ; e ch’in tal cafo 
non fi mollrauano zelanti,come doueuano i buoni cattolici . Onde bene fpelTo 
efclamaua.e diccua. Mi merauiglio, come per leuarc tal pelle dalla Chriflianità 
non fi fuegliano i Religiofi , c Prelati della Chiefa , e con il fpirito di Elia non fi 
moftrino veri amatori del fuo Dio. Grancofa, diceuaclla; viene conculcato 
l'honorc del Signore nè veruno vi penfa?* l'herefia fi dilata* e non fi vede chi cer- 
chi dami comi oliente remedio ? O mio Dio; perche non hè io tutto il potere in 

quello 
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quefto Cafo per defendere la voftra Caufa . Hauendoil Cuore coll accefo, 
& infiammato dell amor diuinoi che bauerebbe voluto , che tutte l'animcha 
ueflcro participato di fuoco cofi Santo : Perilche fi affaticaua d'accender quel- 
le > le quali alla fua cura , furono cominelle 1 ne riufeirno vane le fatighe ; poi- 
ché molte di effe fluorite dalla diuinagratia acquiftorno in grado molto per- 
fètto la virtù della Charità , e gu (torno gl’e fretti foaui della fiamma cagiona- 
tagli dal puro amor di Dio ; Haucndo ben fpeffo Ianoflra Beata quefte parolo 
in bocca . La carità > e l’amor di Dio fono la vita dell'anima . Chi non hà amor 
di Dio, non hà vita . Si come l'anima è cagione dell' operationi del corpo, cofi 
J'amor di Dio deueefler la caufa di tutte l'operationi dell’anima , e del corpo. 
Quell'anima amerà puramente Iddio, mentre confidetarà attentamente i bene- 
fitij della Creatkme , Redentione , Prouidcnza ,c Remuncratione . Ogni pena 
è più foaue , che l’efTer feparata da Dio . Più torto fi douerebbe fbpportar mille 
morti , che per vn momento di tempo ftar lontana dal puro amor di lui : che_. 
però quotidianamente contemplauarimmenfòamorfuomoftratoal mondo 
nel dolorofo patimento di Chrilto Giesù fuo figlio, e noftro Redentore • E tal- 
mente acceiè il fuo cuore nelbconfidcratione della paffione , che diede di erta 
quelle dimoftrarionuche fuol caufare il finccro,e reale amore . Che però l'An- 
no di noftra falutc 1 1 8 1. venne à Montefàlco Suora Agnefe da Gubbio (òpra- 
nominata per vifitare la Beata Giouanna ; con la quale decorrendo (òpra la paf- 
fione di Chriflo , venne a dire con molte lacrime , Se aftèttuofi (òfpiri quefte-. 
parole , e diuote fenrenze . Beata quell’anima , che mentre bcue , contempla 
nella tazza il cuore diChrifto. Beata quell'anima, che nel piatto della viuanda 
ammira le piaghe di Chnfto . Beata quell'anima , che per vedere le cofe tran- 
fitoric fi fèruede gl’occhi diChrifto . Beata quell’anima clic fempre fi (pecchia 
nella faccia deturpata di Chrifto . Beata quell'anima , che fi nu trùce del Corpo 
diChrifto. Quefte parole hauendole fentite la Beata Chiara , fc l’imprcflc tal- 
mente nell'anima , che fece rifolutione metterle in pratica , e gli riufcl (econdo 
* il fuo defiderio : riache non miraua coiaalcuua , nella quale non le gli rappre- 
fentafTe qualche mifterio della paffione : e riflettendo allora nella fua imaginc, 
ne concepiua tale aflètto di compaffione all'addolorato Ctocifilfo, clic fubito 
daua in dicottifllmo pianto, c con fofpiri, e fingulti, manifeftaua à che fegno ar- 
riuafse la doglianza conceputa nell'animo fuo . Che però mentre s’accoftaua 
alla menfa ,faccua tra le ftelsa quefte confiderationi , e bene fpelso nonaccor- 
gcndofi prorompeua in quei dcuori accenti. Già che fc miraua il piatto delia 
viuanda contempiaua le piaghe diChrifto , e diccua." Alrricibi guftarebbo 
l'anima mia, fcs’accoftalse con lineerò affètto alle voftre (aerati (lime piaghe o 
mio Giesù» Nellatazza della beuanda mirando il cuore aperto del (ho Signore, 
clclamaua » Altra beuanda non può eftingucrc la mia fetc ò mio Gesù , che il 
liquore foauiflìmo dal voftro Sangue , dia (carmi dal voftro Diuino Cullato . 
Se prendeua il cibo.facendo concetto dell'amarezza del fiele,dirc foleua . Non 
hanefte voi ò mio Signore in croce altro cibo, e beuanda, che acero è fiele, & il 
voftro corpo innocenriflìmo non prouò altro, che dolori eccelliui, Se io ghiotta 
gufterò cibi cofi delicati. Fuora della menfa fe incautamente fi ponetn à veder 
co.a alcuna, che gli defsc motiuo di far quefte pie riflcfiìoni, l'abbracciaua, gu- 
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che fe vedeua vn legno lungo.fubito fé lo rapprefentaua per ià lancia, che trafif- 
fe il Cuor di Chrifto, e diceua. O lancia crudele; come ti die l'animo aprire ifpet- 
ro al mio dolce GiefuNeglalberi & altri legni faceua concetto della Sanriflmia 
Croce, dicendo . O Croce amata del mio Redentore, t’amoanch'io, e derìderò 
viuere,e morire in te.Nel fèrro riconolceua-i chiodi, che trafiflcro le mani.e pie- 
di del Saluatore, & efclamando diceua . Chiodi dolci, c foaui dellamor del mio 
Dio tenetemi cófitta in Croce vnita à lui. Vedendo ellaqualche concauità,còfi- 
deraua in quella la piaga del corta to cócaua.e profonda,acciò ineflà l'anima fua 
riceueflc ficuro ripofo . La luce gli daua motiuo di mirar gl'occhi di Chrifto; de ' 
quali diceua effer più lucenti del Sole, e pure nella Croce fi chiufeto.Le tenebre 
finalmente gli rapprefentauano l'ofcurità, che fù nelle tre hore, che il Sig. pen- 
deua in Croce, offerendo fe fteffo in fagrificio per nortta falute aH'etemo Padre. 
Quefti fentimenti della paffione delSakiasore durornoalla Beata tutto il tempo 
ch'ella viffe:Nei primi anni però furono più vehemcnti.e più continui-Non an- 
dauajmai alla menfa commune , che non verfafle da gl’occhi vn ptofluuio di la- 
crime: l’iftcflò gli auueniua, mentre vdiua ragionar di paflìone, e fentiua nomi- 
nar l'ifteflà nclli offitij diuini.La fettimana Santa poi era talmente foprafàtta dalla 
compaflìone,cbe fi Jiquefaeeua come cera al fuoco, honorando più che in altro 
tempo con domito offèquio di pianto il funerale del fuo amato Chrifto . 

Stimano la B. Chiara le lacrimecome carodono di Dio, e gl’erano cofi freq lie- 
ti i fofpiri,ehe talloras’arroffiua, perche gli veniuano in publico.dcfiderofa d’ef 
fer folo notataci fuo Spofo Chrifto Giesù.che gli daua takrommotione; onde 
per nafeonderfi al potàbile , maflìme mentre fù fuddita tcneua calati i veli della* 
tefta fino à gl’occhi, e cautamente fi veniua rafeiugando le lacrime ; mà perche 
alla menlà non baftauano quefte diligenze, effondo cofi dirotto il pianto, che fe 
gli bagnaua lo fcapolare , e la tonica auanti il petto , come appunto l’haueflfe in*- 
zuppata nell’acqua; Perikhe prefabuona licenza dalla Superiora, il mede à fer- 
uire à tauola per ftare alquanto con la mente fuagata. Mà ne meno con tale in- 
uentione potè impedire, che vedendo il piatto, & il cibo ddl’altrc, non hauefio 
gl’iftefiì fentimenti; fi che fù neceflàrio.chc Ja beata Giouanna gl’ordinaffe, che 
non comparile più à tauola mentre fakre màngiauano ; poiché oflèruando lt_. 
Compagne fi rara deuotione in Chiara,non poteuano cibarfi ; mà inuirate dall’- 
effcmpio di lei .anch’efle per effetto dicompaftìone piangeuano; c doppo che 
fù eletta Abbadcffa configliata dal fuo Cenfeflorc cofiumaua di non andare*!- 
la menfa commune, fe non molto di rado per J'ifteffo fine, c motiuo di non im- 
pedir l’altre Monache ; Coftumò anco mentre potè farlo , di fuggire » e nafeon- 
derfi in qualche luogo remoto del Conuento, a quiui aprir liberamente il varco 
alle lacrime, à finguftne fofpiri Corri fponden do di vantaggio l’amorofo Sig. al 
dinoto affetto della fua Serua, gli fece fentirc per molto tèpo nc’ Cibi amarezza 
limile aH’affentio,e fieicA in ciafcuna parte, e giutura del fuo corpo di quado in 
quando dolori ecceffiuitgratìe tato ftimate da lei , che pei renderli grata aggiùfe 
penitenze , & afflizioni maggioriperimmergerfi totalmente nelli indicibili pati- 
menti del Crocifitto, -onde per qucfto continuato efièrcirio di Córcplarione. s’ha- 
bituò tato nella memoria la Paflìone, che nó la perdeua quafi mai di vifta.nè la- 
fciò paflàr giorno, che nó fauelafle almeno fette volte di ella. N e fuoi dffeorfi vi 
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fraponeua seprc la padrone di Chrifto, &alle Tue monache teneuacotinuamete 
ricordato,che la cótéplaflfero Ipefiò, anzi più volte il giorno deflcro vn ‘occhiata 
alla tetta del Sign.cotonata di fpine,& alle mani, è piedi trafitti, è cófiti da chiodi 
afFatigandofi di fentire gl’ifteflì cruci), che efl'o per falutc loro hauea foftenuto , 
Gli ricordarla anco, che meditaflero i dolori di Maria, è jpecialmcnte quello, che 
ebbe , mentre vdiua i colpi del martello nella Crocififlione del fuo figlio , infe- 
gnandoli di metter le braccia in Croce auanti il petto mentre andauano à ripo* 
farli, è che poneflero vn piede l’opra la Itro,come gli tenne Chrifto in Croce, per 
habituar la memoria in quella Santa Contemplatione Nó ragionaua mai con le 
pedone di fuori, che non l’efibrraflc à confidcrarla,& fc erano trauagliate foleua 
dirgli, volete fentir poco le voftrc Croci , contemplate la Croce di Chrifto . Oh 
mcrauiglie di Chiara, che mentre lcntiua , che qualche perfona ftaua in peccato 
mortale , dando fubito vn’occhiataà Chrifto in Croce , piangerla inconfolabil- 
mcntc.è cauando dal cuore vnprofondo fofpiro.diceua; Dunque per queft’ani- 
ma èperfo quanto per eflà fornì in Croce il mio Chrifto, è-non potendo ciò tol- 
lerare , fi buttaua fubitoin terra in oratione pregando perii peccatore , Appli- 
cando il Signore à dargli motiuo di rauuedimento, è penitenza . 

Carità della B. Chiara intorno alla fallite dell'animc .tfanità de' corpi 

di diuerfe ptrfone inferme , e tribolate,-da lei compatite^ « 

t benignamente foccorfe. Cap. XVII. 

N Ella Contemplatitene di Chrifto Crocififlò molto bene ponderana la no* 
ftra Beata le miferie di quell’anime , che lontane da lui viuono nel preci- 
piti© del peccato . Onde concepirla nel Aio infocato cuore defiderij ardentiffi* 
midi Carità verfo di quelli ; è per quanto gli fu permeilo , è potè fare , s’affatigò 
fempre con effortationi,auuertimenti,& orationi di reconciliarli con Dio, c non 
in vano;perche concorrendo il Signore algiufto defideriodelJa fua ferua , molti 
iafeiando il peccato, ritornauano alla via della falute, congiungendo alle fue ora- 
rioni quelle delle monache, alle quali beue fpeflò ricordarla , che nelle lorofup- 
pliche moftraflcro-àDiolamifcriadepoueri peccatori, & lo pregaflero corv, 
ogni femore, che gli concedere lume di gratia acciò conofcendo il loro flato 
pentiti ritornaflero à lui . 

Gli fri riferito, clie yntal giudice allora di Mòte Falco teneua l’anima infanga- 
ta di grane peccato, (cordatoli di Dio, è della p.opria fa Iute; fi meffe ella à far ora- 
rione per quello, è tanto vi perfeuerò, che ottene al detto giudice il dono della., 
contritionc.Pcrloche pentirò do Tuoi falli.fi connetti à Dio, è defiderofo far pe- 
nitenza.abandonò il mondo, è fi fece Religiofp deH’ordine de minori- 
Suor Francefca d’ Ermanno Ermanni da Foligno Monaca dei Monafterio 
harteua vn frattcloche fi chiamaua Corradutio.Quefto allettato non tanto dalla 
feiocca libertà de Icnfi, quanto da alcuni fuoi compagni giouani di cattiua piega 
faceua vna vita molto licentiofa-Non potea lofftirc fa buona forella lènza graue 
pena i coftumi di Ini ; onde lo raccomandò alla Beata , la quale compatendo tal 
miferia, fi pofe à fare oratione , ne pafsò molto tempo , che volendo il Signore^ 
«infoiarle* fece infermare Cottadutió d’infermità pericolo^, perlaquale-, 

fri 



4i SPECCHIO LVCIDISSIMO DI SANTITÀ* 

fu da Medici tenuto fpedito . Lo mandò» vifitare Suor Francefca cor inuiargli 
due mele granate colte in vn’albcro, che la Beata hauea piantato di fua mano , e 
gli fece intendere, che fperaua pretto farebbe guarito mediante , l’orationi della 
fua Superiora;& che perciò recuperata la fanirà/e ne veniflè fubito à Montefal- 
co , douendo ella decorrer feco di negotio affai importante . Ricuperò Corra- 
dutio miracolofàmente la lànità del corpo , & infieme quella dell’anima ; & an- 
dato à Monrefalco à vifitar fua Sorella, s’aboccò anco con la B. Chiara: per il di- 
feorfo della quale maggiormente compunto & illuminato, fece rifolu tiene di 
mutare ftato con fàrfi Keligiofo dell'ordine di SFrancefco, come effeguì im- 
mediatamente . 

Ridolfino altro Fratello carnale della fu detta Suor Francefca giouanc dedito 
al gioco, e tanto fuperbo.c he co etto non vi poteua hauer pace alcuno, ne meno 
rifletta madre per l'oratione della Beata, illuminato da Dio lafciò il gioco , c di- 
uentòcosì humile, che k madre lo porca battere appunto come fotte ftato fan- 
ciullo. Parimente feceoratione per vn Giouane da Spoleto molto diffoluto, 
ne pafsò longqtempo.che abboccatofi con lei alle grate, fi compunfe talmen- 
te , che fece rilolutione di farli Religiofo de minori . Così auuenne ad vnfiuo- 
mo pieno di peccati, il quale lenza penfierod’emendatione , màdi folo tratte- 
nimento andò vn giorno à ragionare con la Beata, &hauendoli raccontato il 
luo pettimo ftato , conclut'e finalmente , che allora non voleua altamente con- 
uertitfi al Signore, ma doppo alcuni anni l'haucrcbbc fatto ; intanto però fi rac- 
comandò alle fue orationi . Non potè la Beata lènza copia di lacrime fentire la 
doppia miferia di colini ; e dóppo hauerlo in vano effortaro à mutar vita con ef- 
ficace ragioni , lo licemiò , promettendogli di \olcr fare orationc per etto con_# 
ogni efficacia . Gli offeruò la prometta , ma non prima fi pofe à tate orationc , 
che da occulta forza fi fentiua ributtare indietro dal luogo oue oraua,& vna vo- 
ce nc l fuo interno gli diffe , che non II affaitigaflc in pregar per cofi gran pecca- 
tore, perche non farebbe Hata effaudita. Non per quello ella volle cettareL, ; 
anzi con atto di vera Carità perfeuerando, ottenne la rerza volta la grana. Il 
nTOdo ch’ella tenne à far violenza à Dio fu , che fendo ributtata indietro la pri- 
ma , e feconda volta , fi prefentò di nuotio auanti al giudice Chrifto come rea_» 
di tutti i peccati di qilell huomo , è come tale s’obligò fodisfare per il vero pec- 
catore con quella rigorofà penitenza , che haueffe voluto , e richiedo l’ordine-, 
della diuina giuttitia , purché il Signore conuertiffc quell’anima; Con quell’atto 
di Carità fi placò Iddio ; e Hiuomo , che non difegnaua conuertirfi in vn fubito 
mutato, diede il bando al peccato, e viffe da indi in poi chnftianamertte . 

Effendo nate grandiilìme contefè trà i popoli di T rcui , e quelli di Montefal- 
co per ragione de Confini, onde fecero rifòlutione con l’armi far buone le loro 
pretenfioni, giache non fi trouaua altro mezzo per il loro aggiuftamento . An- 
dorno molte donne piangendo al monafterio in quel giorno appunto , che gl’ 
huomini di Montefalcoarmatis’incaminauanoalla volta di Treui, e raccontan- 
do il Cafo alla Beata , la quale confiderando il pericolo di tant’aninie , fi mette 
in orarione con le l ue monache , c vi perfeuerò fin tanto , che artiuò la r,uoua_» 
della quiete , c rimata de’ popoli, fuccedutaall’improuifo lenza mezzo fiuma- 
no, operando efficacemente appreflòDiole feruentioraikr.i di Chiara. L'ittei- 

fo 
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fe fucceffc -, quando il popolo della Otta di Spoleto vnitofi con quel io di Perù-' 
già artcdiornoJc genti della Città di Rieti vicmo il Cartello di Airone in modo 
che gl’aflediati fi teneuanogià perii; ilche hauendointefo la Beata con la fua fo- 
lita Carità fece orar ione per la quiete di quei popoli , come fuccclfe lenza dan- 
no d alcuno : finalmente con le lue preci fece ritornare indietro i’eflèrcito del • 
la Otta di Fiorenza, il quale haueuaftrettatncntealTediatolaCittàdi Arezzo, 
dentro la quale fi trouaua il Cardinale Orfmo Legato di Perugia, & Vmbria per 
la Sede Apoftolica; il qual Cardinale haucua fatto iftanza d'orationi alia detta 
Beata-. • 

Nè folofimoftròcompartìoneuolealfuoprolfimonelle miferic Ipirituali, 
che nelle corporali , hauendoanco in quefte iòllcuato molti nelle cole che fu- 
rono à lei potàbili, come fi defcriuerà , già ch’era tale il compatimento che ha- 
ueua delle perfone inferme, che non falò con le lagrime fi moftraua afflitta-, 
con graffimi, ma con vifccrc di Madre li feruiua * non rccufando per loro aiuto 
alcuna feruitù per vile che fi forte ; Ilche faceua con tanta allegrezza , e dimo* 
ftratione di vero affetto, che fece ftupire chi f oflèruaua . Patiua lei molte.e gra* 
ui infermità ; nondimeno le il male non J’bauertè più che abbattuta , c forzata à 
giacere nel letto, Tempre feruiua le fue Monache inferme, e volcua di fua mano 
preparargli i cibi,e dargli le mediante feil.male perii pericolo richicdeua con- 
tinua affirtenza, lei giorno, e notte fi tratteneua feco à confolarle, e pervaderle 
riceuere il tutto con pacienza in pena delle proprie trafgrctàoni . Gran cofa_, » 
che mentre lei era grauata dal nule , non poteua fare la folita Carità , mandaua 
all 'inferme i cibi » chetano apparecchiati per erta , artringendo molte volte con 
precetto d'obcdienza l lnfcrmicre, che recufauano di portarli , dicendo ella, che 
l’altre inferme ne haueuano più di lei bifogno ; & che perciò non volea defrau • 
darle di quella Carità; onde f endali infermata Suora Illuminata di Giouanncllo 
d'vna infermità affai Jonga. e farti iiofà,era tale la carità della Beata, che non fo- 
le la cibaua di fua mano, ma richiedendolo il male, la portaua ben fpeflò abbrac- 
ciata davnluogoallaltro; Dicheftupita l’inférma, gli domandò vn giorno, 
perche con tanta diligenza volea leruirla, & abballarti più di quello gli conue- 
niua come Superiora : alla qual domanda rifpofe . Sorella mentre io feruo al* 
1 Inferme guadagno, epercheloconofco ,vi dico , che vorrei haucr potere di 
leruirc à tutti gl’infermi del mondo, & quelli particolarmente c’hanno malattie 
fchife» &horride> oltre che , efléndo AbbadcfTa .lodeuofar pcrobligodel mio 
olfìtio , e per eflémpio dell’altre.chc fe non lo facertì, guai à me . Parole, & ef- 
fempio da eflér molto ben confiderato ,& imitato da chi profefla fiato Rcligio- 
fo,fuperiorità,c goucrno,dcl quale è proprio lacquifto de’ meriti, & leflércitio 
delle virtù . 

Patiua Suor Vannola vna infermità molto horrida, ertomachofa, fputando 
puzzolente materia quafi ogni momentomon poteuanol'alrrc Monache fenza 
naufea curarla , nè ftar dentro la danza di lei : La B. Chiara nondimeno fe bene., 
debole naturalmente di ftomaco, & Abbadelfa, fortificata dalla Carità era di 
continuo affiliente à querta inferma , c con fazzoletti rtaua riceucndo quella-* 
putredine , che getraua dalla bocca , per poterla moftrareal Medico . Hatien- 
do efla nella fcolìa della carità imparato à non reftringcic il fuo pietofo atfetto 
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folo dentro le mura de 1 proprio Monafterio , mà anco per quello le fu poflibilc 
con gl’efFetti di pietà ftcnderfi à quelli , che ftauano fuori della clan fura, & che 
ciò fìa chiaro alcuni giouani di vita licentiofa (pinti dalla pafiìone percorsero 
malamente vna donzella diMontcfàlco molto honorata.chc fi chiamaua Fioru- 
tia con dargli fette ferite mortali ; che fc bene non l'vccifero difFefa da Dio , la 
difformorno in maniera, che quafi più non fi riconofceua. Intefoil Cafo la.. 
Beata , non potendo le fue vifcerccarkatiue contenerli di non abbracciare con 
ogni affetto la cura di cortei, inuiate due Suore Conuerfe alla fua Cafa.gli fece 
intendere , che fopportafse con animo generofo per amor di Dio i’infulto riceu* 
to , che pcrdonafsc di buon cuore à Tuoi offenfori, & che nel refto viuefse quie- 
ta, che farebbe fiato fuopefo il prouedergli di cibo , edi medicamenti ncccfsa- 
rij, come poi efsegul con ogni puntualità. Stupì Fiomtia di cofi caritatiua di- 
moftratione, e fubito che il male gli lo permife , andò al Monarterio per ringra- 
tiare Ja fua benefattrice; oue atriuata alla porta , corfe la Beata per riceucrc la_. 
fua inferma, e vedendola cofi malinconica, diede in vn dirotto pianto, e piglian- 
dola per la mano, che per le ferite erano diformi inulccrate,& horribili, le baciò 
piu volte , c voltatafi al Crocififlo , gli diffe , Signore , fe ti è impiacerc , lcua à 
quella pouerella il male che patifee, c concedilo à me , che piòlo merito , e poi 
rimirandola, foggiunfe, figlia habbi pacienza , c ringratia Dio , il quale hà volu- 
to contalmezzocuftodireintel'ineftimabil teforo della Verginità; confida-, 
in Jqr, che farà femprc tuo benigno Padre . 

Chiarella da Cauallara patiua quella horrida infermità, che chiamafi leprajon- 
de fi rendeua à tutti ftomacofa,cne però la fùggiuano . Cortei era molto ama- 
ta dalla Beata , la quale fi prefe cura diprouederla di cibo , e d; quanto le fàceua 
bifogno ; haucndoli ordinato , che ogni giorno fi lafciaflc vedere alla porta del 
Conuento, douc fu riceuta benignamente da erta, e più volte oflcruato, che gli 
daua con le proprie mani i! cibo imboccandola, &trafportata dalla carità, le ba- 
ciaua le mani , c la fàccia, doukpiù appariua la lepra , facendo Tempre quefte ca- 
ritatiue dimoftrationi ingenoccnioni non folo con Chiarella , mà con akre don- 
ne infètte di tal male vfaua gli fteflì atti di Carità, mentre gli compariuano auan- 
ti . Si ritrouò vna pouera Zitella da Montefalco, che andò vna volta à trouarla , 
c con molte lacrime gli raccontò, come il Vicario generale del Ducato ingiu- 
ftamentc liauca condannato fuo Padre in mille lire, c che tanto ad erto , quanto 
à gl'altri Tuoi figliuoli hauea dato il bando da tuttoil fudetto fiato', per fodisfàre 
à pieno all'iniqua voglia de Tuoi nemici , i quali à forza di denaro haueuano cor- * 
rotto l’animo del Vicario . Non potè la Beata chiudere le vifeere della fua cari- 
tà à cortei , che per tal cafo era ridotta in flato di eftrcma neceflìtà;on 8 e doppo 
haucre confolata la giouanc, & hauer raccomandato il fatto al Signore nell’ora- 
tione, fece fermerei fauor de gl'innocenti al Cardinale Orfino Legato della.* 
Prouincia , & al Rettore del Ducato con tanta caldezza , & le rapprefentò tan- 
to vivamente le buone ragioni delli ftertùche fecero rifolutione i detti fqpremi 
giudici di riuedere la Caufa, come fecero, e conofciuta l'innocenza de Condan- 
nati; riuocorno la fentenza iniqua, aflòluendoli gratiofàmentc » Jeuando fubito 
per caftigo di tale errore il Vicario dal fuo offitio . 


Libe- 
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LiberaSffima rifplende la B. Chiara nel fare elemofine à poueri bifognofi benché ne 
fojfe lei ,& il [ho Momflerio in eflrema necejfità . Cap. X V 1 1 L 


E Ra coli defiderofa la Beata di fouuenire il proflimo , ciré fe bene non (è gl’- 
offeriua alcuno che andafse elemofinando,dIa ccrcaua i poueri, che iapeua 
ritrouarfi in Montefalco , e quantunque foffe ncll’eftremo della pouettà il fuo 
Monafterio » non dimeno daua con mano liberale à confusione de ricchi del 


mondo,che abondano di beni temporaliie chiudono le vifcerc della pietà à po- 
ueri di Chrifto; onde ben fpefso i parenti di lei. & altre cantatine perlòne gli da- 
uano verte none, e pani nccefsarij per la Tua perfona.veli perla tefta,& altre co- 
fe bifognofe al fuo ftatonnà ella, che neJI'eftremo della pouertà volea godere le 
ricchezze del Cielo . che à poueri di volontà largamente fi danno, fi priuaua fu- 
bito di quanto riceueua > elodifpenfauaallefue Monache particolarmente à 
quelle , che giudicaua n'hauertero maggior bifogno, riferuandofi per fe fteffa il 
peggiore . & ciò teftificarono nel proceffo fatto per la fua Canonizzatione Suor 
Giouanna dTgidio con l'altre Compagne fue hauer più volte fenrito da effa_» 
querte parole.Io non voglio tenere mai piìr d’vna verte, oltre la tonica» per non 
defraudare le perlòne bilognofe , e di quefta verte ancora mi priuarci > quando 
non forti necertìtata à tenerla . Gran ftupore in vna pouera Superiora , & in vn 
bifognofo Monafterio , che con l'elemofine che faceua fi manteneuano molte 
famiglie pouere vergognofe di Montefalco » hauendoella penfiero particolare 
mandargli di quando in quando elemofine conforme il loro bifogno.de il pote- 
re del Monafterio . 


Beatrice d'Vgolinoda Montefalcoje Chiarella da Cauallarapoucrelle furono 
fpeffe volte riueftite dalla B.Chiara->oltre che furono anco fouuenute in altri lor 
bifogni, mercè il defiderioche teneua d'aiutare ogni perfona,che pcròritornàdo 
vna volta dalla cerca della Terra-Suora Illuminata di Giouancllo.gli dimandò, fc 
fapeua alcuna pedona bifognofa , alla quale haueffe potuto mandare qualche^ 
carità ; non sò altro per hora rifpofe la fudetta Cercante , fc non che ho veduto 
Beatrice andar con le braccia ignude per non hauer maniche da coprirle. Allora 
la Beata non hauendo altro da fouuenire al bifogno di cortei , fi fiaccò le mani- 
che de Ila propria verte, e le diede à Suor Illuminata, pregandola, che per amor di 
Dio le portafse fubito à Beatrice,non potendo ella (offrire , che il fuo proflimo 
pati fse. Che perciò quantunque i! fuo Monafterio viuefse d'elemofine , non di- 
meno doppo che fu Abbadef'sa diede ordine efprefso , che àipoucrinon fe gli- 
negafse mai cofa.c hauefsero domadato, purché fòfse in Cóuento.có tutto che 
n'hauefsc à rertar priua, dicendo ella, che il buon ordine della carità era priuare il 
bifognofo per dare al più bifognofo ; Ilche più d' vna volta gli occorfe ; onde le 
Monache perii più reftauano lènza pane, cfsendoftato rutto difpenfato à poue- 
ri, & gli conueniua ben lpeffo cibarfi con vn poco di Herbe, ouero trattenerli 
fino à f era afpettando nuouo pane . Ne per quello fi lamentauano concorren- 
do di buonavoglia al volere della Superiora , feorgendo giornalmente molti- 
plicarli in loro il benefitio della DiuinaProuidcnza con elemofine di confidc- 
rationc, contribuite da Prelati , Cardinali , & altre perfone ricche , delle quali 
Ja nijnor parte era quella ,che lafciaua per il fuo Monafterio, diftribuendo fubito 
' l'altra 
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l’altra i lifoghi pij.eperfone bifognofc della Terra 5 Hauendo fatto ordine fpe- 
ciale alle panierei che difpenfaftcro dodici pani à dodici poueri ogni volta che 
fi folle fatto il pane in Coouento , e q 11 e fio acciò il Signore hauefle la prima-, 
parte in honore de dodici A portoli , mentre fi fàceuano l e temofine alla porta 
de gl’auuanzi ordinari) , volata che prontamente fi de fièro à bifognofi , e nelle 
fefie maggiori fàceua fare più abondante , c eopiofa la carità , acciò il Signoro 
facclTe degno il Monafterio, e lei di qualche dono fpiritualc in quella lòlennità . 
Onde à quello propofito deue fapem» che vna volta la fudetra Beatrice difio 
alia nollra Beata, che frà Giouanni da Foligno detto il Continente gl hauea im- 
parato , che per honorare il giorno del Natale del figlio di Dio era buona deuo- 
tione dare à qualche poucro per Carità.vn pezzo di tela , o altra forte di panno 
da coprirfe,oitrcie lolite elemofmej Alche rifpofe la Beata,c vn tempo ch’io fò 
quella cantica quale penfo fia molto grata , Se accetta al Signorc,mcntrc fi fac- 
cia con retta intentane: Che però vn giorno eftendogli detto , che vn pouer* 
huomo da Montefàlco doppo lungo patimento di prigionia fopportata ingiu- 
fiamente era fiato liberato, c fe ne ftaua qoafi tutto ignudo in vn cantone della 
Chicfa,-ouc mirandolo tei dalle fenefire del Coro , fi molte talmente à compat- 
fione, che non hauendo altro » gli mandò il proprio mantello; co’lquale potclfe 
allora coprirfi , c poifarfene vn habito* Ne è ftupore , poiché fe alcuna volta* 
folte accaduto • die nel Monafierio non forte fiato cola alcuna da fouuenire i 
poueri , ella non potendo fofFrhrcdi mandargli via fconfolati .fi qucrclaua con- - 
Dio dicendogli, chtelso come padre douea iouuenirc le fuc creature bifognofe, 

& che perciò prouedefse à quei poueri in modo, che fodisfaccfse la loro necef- 
fità , come poi accadeua il più delle volte , mentre veniua inuiato fubitoal Mo - 
nafterio robba iothaentc da poter dare à poueri per mezzo di perfonc cantati- 
ne , rimirando le perfone bifognofc con iegnidi vera carità, con volto tanto al- 
legro , che ben dimoftraua quanto le fofsero care , & fc bene ella nou l^tua- 
mo Ito da diftribuite , tuttauia daua quel pocooon prodiga mano per amor di 
Dio, non fiancandoli mai nel farTelemofine, ne mai fùfentita rammaricarli per 
la moltitudine depou eriche concorreuano; nè dubitò punto di non poter fou- 
ncnirc à tutti , mo tirando Tempre di pofscdereaflfaicon gran ftupore delie ma- 
dri, che olscruauano vna tanta carità. 

C omparue co fi lucido lo fpeccbio della Beata Cbiar a ,,r he non folo dmofirò fatiti verfo ► 
gl'amici, è bifognofi , ma ancora con gi‘ inimici , è per f equatori dei ■ 

Monafierio vfandoli benefittj Cingolati. . 

Cap. XIX. 

P Er dar occafionc S D M. di mettere in pratica il precetto Euangelico . che è 
amar gli nemici , perniile che la Beata Chiara , < 5 c il fuo Monafierio fofeero 
molto perlèguitati, & vno de maggiori fu Ser Stefano Notato di Monrefaieoùl 
quale riteneuaappre (sodile alcune fcritture appartenenti al fudetto Conuen- 
to; onde hauendo le Monache neceflìtà di efse.più volte pregorno Stefano, che 
volcfsc conlegnarglilc ; mà elsendo egli perfona poc«rtimorata di Dio.edicat- 
riua intentiooe vedo le ponete Reiigiolc, non folo negò dark dette fentture- » 
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mà d’auuantaggio con parole poco decenti l’oltraggiò > dichiarandoti aperta- 
mente volere in ogni occalìone perfeguitare il Monaftcriofino alta morte , & 
accularne la Beata à Papa Bomfatio ottano come familiare de Coionnefi . che., 
in quei tempi ftanano in difparere co l Papa ; Poca , anzi veruna dima fece ella 
delle parole dì coftui , fapendo nò hauer commcflò colpa alcuna degna di que 
relc } compatì bene alla cecità del Notato, accorgendo» , che per lodisfare alla 
fua paffione pregiudicaua non tanto gl intereffi del Monafterio, quanto all’ani- 
ma propria . Onde con atto di vera carità fi mede à fare orationc per lui , nella 
quale mudandogli il Signore , che Ste&no come falfario douea cl'sere condan- 
nato ; ilche intelò con maggior affetto continuò l'oratione per efso , acciò non 
incorrcfse in quefta nota dìnfamia . Venne il Cafo , & efsendo in carcere con- 
uintodi falfità , ordinò la Beata à tutte le Monache, che fàcefsero oratione per 
il detto Notaro, nella quale tanto perfeuerotono, che ottennero la gratia della 
ìiberatione , quale fu ftimata miracolofa da tutti » efsendo già dal Rettore del 
Ducato flato Tentennato, che come falfario le fofse tagliata la mano , dante la_* 
potenza della patte che domandaua l'dsecntione della giuditia . 

L'Anno dei Signore 1 1 92. fù riceura nel Monaderio vna figlia del Signor 
Giouanni da Montcfàlco Medico , e fi chiamò Suora Caterina contro la volon- 
tà di Tomafso, e di Puccinello fuoi fratelli Carnali . Quefti tenendo per infamia 
attione tanto honorata biafimauano publicamente il Monaderio , chiamando 
temerarie l'Abbadefsa, eie Monache, lafciandofiintendcre volere perfegui- 
rarle in ognioccafione ; anzi che trafportati vna volta da fdegno , hauendo con- 
gregati alcuni parenti , e giouani di peffima natura , andornoal Monaderio , c 
làlito il muro con le fcale, entromo neHa Claufura, e di dentro , rompendo con 
modo impetuofo la porta, c le grate, tutti minacciofi è furibondi cominciorno à 
gridare con parole impertinenti alle pouerc Monachefche ritirate dauano chia- 
mando il Signore in loro difefa^ dicendo loro , che voleuano abbrugiarle tutte., 
viue . Si turborno non poco dubitando, che perfone cofi infuriate non efsequif- 
iero quanto follemente diceuano . Mà laBeatachefapeualadiuina potenza, 
l'peraua. & hauea fiducia nella fòrza di cfsa, & rincorando le forellc , gli diceua , 
che non temefsero punto , mentre dauano fotto la protettone di quello , cho 
iòmmerfegl’efscrciri,& atterrò i giganti .hauendo egli potere, e Papere è da_, 
maggior pericolo di quello liberarle , come appunto luccefse 5 già die partir- 
ne 1 lopradetti fenza fare altro inibito, trattenuti infallibilmente dall'inuifibil ma- 
no del Signore . Quedo Cafo domacò talmente il Publico di Montefalcò, che 
fi mofsero i principali delia Terra, Mandati al Monaderio perfuafero la Beata à 
dame querela, acciò delitto tale non palsafse fenza il douuto cadigo; mà poten- 
do più nei Cuore di lei il precetto della carità chndiana.che le ragioni del mon- 
do , con atto Rcligiofo è nobile non folo ricusò di querelar gl’infùltori apprefso 
il giudice terreno , ma fatta loro auuocata auanti il Tribunale della giuditia del 
Cielo , pregò Dio con quell'affetto maggiore , che potea dare la finezza della-, 
fùa carità , a perdonargli tale errore , e queda oratione la continuò peri detti 
perfequtori non folo mentre vifscro, ma doppo la loro morte, come à fuo-luo- 
go fi dirà , & oltra l'orationi fù ferua di Tomafso è di Puccinello mentre furono 
infermi apparecchiandoli di propria mano i cibi , volendo , che Suora Illuminata 

ogni 
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ogni giorno gli li portafle.eflfendo di più ofleruato.che mentre la Beata inniaua » 
cibi à quelli che loltraggiorno, Tempre gli bcnediceua . 

Gran cofa.che le Monache d‘vn Conuento di Montefàlco , ( che Te gli tace il 
nome per reputatione)mo(Te da cmulatione biafimauano à più potere il Mona- 
fterio di Santa Groce,procurando in ogni occafione di fcreditarlo, taflando fpe- 
cialmente la B.Chiara.la quale confiderando l’efTempio di Chrifto.fcordatafi af- 
fetto delle ingiurie) nè ponderando l'animo maligno di dette Monache , l'amò 
Tempre con (incero cuore, come s’hauefle riceuto da effe continui benefitij; on- 
de bene TpelTo gli mandaua demofine, & eflòrtaua l'altre perfone ad aiutarlo > 
contentandofi di priuare il proprio Mona (ledo, per adempire il precetto del Sal- 
uatore perfettamente. Alcune volte fù offeruato, che mentre hauea à diuidero 
le Carità, aflegnaua Tempre al Monafterio Tudetto la maggior parte, e la prima . 
Si ritrouò parimente vn Religiofo di nome,mà non di fatti, così nimico al Mo- 
nafterio della Beata, che non potendo trattenere l'impeto dell ’odio conceputo- 
gli.vn giorno andato alle grate, gli difTe tali, e tante ingiurie , che non fi farebbo- 
no pronuntiateà donne di mala vita. La Beata cerco di far la carità della Cor- 
rettione àcoftui.e difingannarloperdiffefa deH’honore delle Tue Religiofe.mà 
e(To vinto dal Tuo peflìmo concetto non fi rauuide; anzi feiogliendo la lingua itv 
peggio, andò per tutte le piazze infamando le pouerelle , & in ogni occafiono 
cercò d’attrauerfargli i loro difegni , e nondimeno la Beata volle conuinccrlo , 
giache mentre era infermo > Se in (lato bifognofo , gli mandaua il cibo accomo- 
dato di Tua mano . 

Dell'animo inaino della Beata Chiara nella auuer feti, i foriera di Cuore nelle 
contrarietà ,é perfeejutionì t che giornalmente nceucua,dando 
l opra di do ottimi configli aUcfuereligiofc . 

Cap. XX. 

V olendo il fourano Signore palefare al mondo gli Tplendori della fantità 
della B.Chiara con la fortezza, c coftanza del Tuo animo inuitto, che non_* 
prezzò auucrfità imaginabile, anzi nelle borafche maggiori con eflèmpiodi ve- 
ra pacicnza (lette Tempre immobile fopra il fondamento reale della Croce di 
Chrifto.nè poterono con mille inuentionile potenze dell' inferno rouinare’ l'e- 
difitio delle virtù, ch’cfla inalzaua al Cielo , dichiarandoli al mondo con l’aiuto 
della diuina grada vera patiente nelle perfccutioni accennate di fopra, nonfì 
turbò mainciranimo.nefuin lei potuto notare atto d’impaticnza ; anzi fi vide*, 
Tempre con la faccia così allegra, c con l’animo tanto ben comporto , che daua 
cuore al l'altre, le quali vedendo l’eflèmpio della Superiora , poco ò nulla (lima- 
uanoli trauagli. 

Fù patientiflìma nella pouettà, che gli conuenne prouare molte volte per la 
penuria de cibi, e veftimenti neceflàri j per le Monache; (pedo auueniua , che le 
cercanti non trouauano tanto pane in tutta la Terra , e Territorio di MontcfàI* 
co.chebaftafle per vna terza, ò quarta parte delle Religiofe;in modo che àdiui- 
derlo trà tutte.n on ne toccaua à ciafcuna vna quarta , ò quinta parte di vn pie * 
colo pane A il più delle volte accadeua ancora , che le Foucre Monache ha uè - 

uano 
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uano quella prouifìonecofifcarfaà bora di Nona» ò di Vefpcro. Nondime- 
no animate da eflà vintamente lodauano Dio del tutto, fopportando con pa- 
ticnzala neceffìrà, che patinano; E certo che la verità è degna d'effere ama- 
ta da tutti, eriuerirain coloro* che nelle loro attioni la dimollrano; per- 
che portando ciafcuna virtù la bellezza della verità , Se hauendo origi- 
ne l’vna è l'altra dal Sommo Dio chiamato Signore delle virtù , e l'iftef- 
fo vero* e conuinto l'huomo ad amarla» Quid fortius amat anima , quam 
■ vernatemi Diflc il noftro gran Padre Sant'Agoftino eflendo il fuo cuo- 
re tirato da quella diuina Calamita alfai meglio , è con più fbtza * che 
la pietra fu detta attrahe il ferro; màcon tutto quello vedefi hoggidì, cho 
Ja verità e conculcata, la virtù odiata, de il virtù ofo vilipelb; effetto mife- 
rabilc della cecità humana , Ja quale fa* che l'huomo vitiofo qual cieca talpa 
vedere non polla la beliflìma luce della virtù , e che tenga ogni virtuolo degno 
d’effere abominato; Dali'eflempiodelSaluatore molli gl'huomini Santi, de 
animati nell interno * liimarono loro guadagno le calunnie , de i buffimi; e 
tennero tal conto di limili dicerie, cheintaccauanoingiufftamente la loro re- 
putatane * che lenza punto perdere la pace del cuore, inoltrarono tale alle- 
grezza nel fembiante, che ben fi rauuilaua quanto erano fortemente radicati 
nelle virtù » e quanto Itimauano d'efler felici con la Iperanza della prometta di 
Gicsù Ornilo , chedifie. Beati eflis cum maledixerint Vobis hommes , & di - 
xerint omne malum aduerfum vos , mentientes propter me Gaudete & exultate . _» , 
quoniam merce s vejìra copiofa efl in Ccelis . Tra le perlbne Sante , e buone che 
incontrarono quella felice forte* vnac la noltra Beata; la quale eflendo con 
Jefue Monache burlata, calunniata, <Sc infamata nonfolo da perfette fpen- 
lierate.e vagabonde, ma anco da reiigiofe tenute dal móndo in eccetto di bon- 
tàde qnakdkrcuanojch’d OTranftffrtrio dt Santa. Ccacecta vna raddunanza di Hip- 
pocrite,e quello era il mcno,toccandole di più nell honore , ardiuano di dare ti- 
toli inferni alle fpofe di ChriRo . Quelle malediche lingua erano caufa di danno 
notabile ad effe » mentre buona parte del popolo fcioccamenre credeua , quan- 
to diceuanoeffèr vero gli feelerati: Altri (tauano con l'animo folpelò, c pcr- 
ciòfirratteneuanodifàr lefolitecarità, ilchefù riferito più volte alla Beata», 
Chiara, che fi feceuano quelli difeorfi , la quale pigliando ogni colà dallo 
mani di Dio» altro non fàceua» che ringratiarlo, lenza inoltrarli punto tur- 
bata; onde ne gl' virimi anni della fua vita, eflendo coli manifella la fua San- 
tità, che quali non ardiuano più i Tuoi emoli , e perfecutori di tacciarla , con- 
corrcuanoal monallerio molte elemolìne, hauendo fpecialmenre penfiero 
alcuni di mandargli cibi delicati, fapendo quanto ella ne hauefle bifogno per 
l'intermrtè che patina, llchelàputoff da alcuni giouani lenza timor di Dio, pu- 
bicamente lì burlauano di lei, tarandola , è motteggiandola di gololà ; ondo 
per ordinario fe vedeuano perfone affettionate al Monallerio . ouero alcu- 
no de ghobligati , glidiceuano; come fe la paflàua la Santa Giotta, e cho 
colà di buono hauea mangiato quella mattina , e limili altri lpropolìti . 1 
■qua li riferiti al la Beata Chiara, tanto fe ne moueua , quanto (è non fofle Ra- 
ta toccata lei. Anzi dicendole alcune Monache, che (àrebbe flato bene far 
-ri D fapc- 
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Capere al mondo, che i cibi buoni dati per carità ritornauano indietro quali fetn^ 
preàpoueri infermi della Terrajrifpofe la beata, che il ferquefto farebbe flato 
vn i prillarli di molto merito $ Se che perciò era affai meglio lafciare à Ciafcurro 
U Tuo fentimento- Con 1'iftefla inuita patienza fopportò longhc,è graui infermi- 
tàjtiè mai fù fentita lamentarfi del male,con tutto che prouaffe dolori ecceffiui, 
cagionati da Urani accidenti. Compatendo le Monache la loro fopcriora , men- 
tre la vedeuano in tale flato, le differo vna volta,chc facefle oratione per la fani- 
tà di fe medefima:Aile quali con feccia allegra rifpofe . Sorelle mieJo non pre- 
gato mai il mio Signore di quello , gloriandomi di fiate inferma , è quanto più 
1 òno graui i dolori, tantopiù gli tengo cari . Non fapetc voi, che mentre il corpo 
patifee, guadagna l'anima, & acquifla il ParadiTo, che fpeio.d’ottcncre per i me- 
riti del mio Spolo Chriflo Giesìunè vi farebbe dolore, che non fopportaflì, Con 
tutto ciò che molto più doueffi patire . I peccati mieùfìglie Cariflìme , mcrita- 
tebbono altre Croci, & altre infermirà.S'altre perfone vorranno, che preghi per 
effe, mentre Hanno inferme , molto volentieri lo farò ; mà per me fletta mai mi 
cadcrà nell'animo di ciò fere . 

Fù ancora la Beata perfeguitata da Demonij con grandi auuerfìti , ma la tro- 
uomo Tempre collante nel feruirio di Dio , è patientiffìma in fopportare le loro* 
molcilie. Nella morte de Tuoi parenti non diede verun fegno d'impatienza , no 
fu per tal cafo fentita giamai rammaricarfi ; con tutto che la morte di quelli tali 
foffe molto dannala al Monafterto,mancandoli le nccettarieefemofine, & altri 
aiuti . Le morì Damiano ino Padre , meatre appunto fi ftaua principiando la fa- 
brica del fecondo reduforio.fopra la quale ettoinuigilaua.conrribuendo buona 
patre d«H*(pefa.Giacoma fua madre morì nel fudetto Monaflcrio di Santa Cro- 
ce, nel quale fi erafaita Monaca doppo la morte del marito in tempo , che la_» 
Beata fuafiglia hauea di lei grandiflimo bifogno . Morì in Roma Vannillo fao 
fratello Confobrino appunto mentre flaua trattando negotij graui del Mona» 
ffcrioic pure noofi legge, ch'ellamoftrattc vn minimo fegno di dolore ;,mà con 
patienza grande daua in tutti i fuccefiicontrarij lode à Dio, conformandoci Tem- 
pre con la fua fantiflìma volontà.. 

jlfpreT^a di penitente , & ajHnew^e memoratile che rifplendono nel 
lucidiffìmo fpeccbio della Beata Chiara . 

Gap. X X I*. 

F V U noflra Beata emula de più rigidi,& aufteri Anachoriti , che habbia flau- 
to la Chiefe Cattolica* delle folitudini della Thebaide.Se Egitto fottomet- 
tcndoilfuo innocente corpo à. penitenze flraordiuarie ad a fp rezze fi rigorofe.Sc 
infolitc per renderlo obediente alla.ragionc illuflraro dal lume diuinoj che pc» 
rònelprimoRecluforiOjComehabbiamonarratodifopra , fece proponimen- 
to di non voler mai gnftar carne, ilchefùeffeguito con ogni puntualità, non 
hauendonc mai guftato in tutto il tempo di fua vita , eccettuato però mentre.* 
fù inferma per obedire al medico , deal Tuo Padre ConfdTorc , che la flrin- 
feroà mangiamccon precetto di Santa obedienza ; & alle volte nelle fette-,. 

folca: 
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(blenni mentre mangiaua in Refettorio per non contriftar le fue Monache , 
In qucfti cafi però ne mangiaua cofi poca , che non padàua la quantità d'vna_» 
noce.il fuo cibo ordinario era pane groflò di fcgola, d'orzo, òdi grano mefeo- ; 
lato con altre midure ; Per companatico aggiungcua al pane càrie di fpine, 
fronde di rogo>d’olmi , di viti, e d'altri albe ri, o pure qualche herba cruda , ò‘po- 
mo fcluatico. Era pochiflìmo il pane ch'ella gudaua , è molte volti le la paf- 
faua i giorni intieri con fempliei herbe , tenendo eccedo grande , quando allo 
volte mangiaua faue fcccbe,ouero,fc bene dirado bagnate , è molli nell'acqua . 
Gli difpiaceua molto edere aftretra à dar commodo alcuno al fuo corpo , per- 
che Tempre volcua patire àbenefitio dell'anima • Francefco fuo fratello men- 
tre era fanciullo ha ueua penderò di prouederla Tempre di queft'hetbc , è pomi 
feluaggi ; 11 quale non làpendo àchehauedèroà feruire.gli recaua herbe mol- 
to infipidc.è pomi acerbidimi.per obedire à lei che ciò gl imponeua - L’ideflìo 
cura hebbe poi Suor Illuminata Conuerfa ; la quale portaua alla Beata herbe di 
buono odore,come pctrofcllo,botaggine, finocchio , e fimili.Je quali erano ri- 
ceute con rammarico ftraordinario da Chiara, tenendo fimili herbe per fou- 
uerchia delitia.Onde alle volte mentre fi cibaua, alzati gl’occhi al Cielo, diceria . 
O Signore quanto buona vita fanno quelli, che vàiono nelli Eremi ? Illuminata 
forella portami per Carità herbe feluatiche , e particolarmente di quei pomi » 
che fono caduti per terra ; iqualiiopiùgcadifcodi quede herbe cofi buone, 
die hora portate . Nell'età di tredici anni fi priuò totalmente del vino, reftan- 
do molto contenta del folo pane, herbe, & acqua. & cofi continuò mol- 
ti anni in attinenza rigorofa, fino che per indifpofirione grane di ftomaco , 
che lafià lirono, furono ncccdìtati il Medico, Se il Confeflòre obligar!a_, 
con precetto àbeuere il vino, &à mangiare per companatico qualche cibo 
cotto, acciò la compledione non fintde dì rouiuarfi . Obedì ella gl'ordini di 
queda maniera; fi contentò cK aggiungere al pane per companatico vn cibo 
cotto, che era per ordinario vn poco d herba , onero legumi lenza condimento 
alcuno di (àie, ò d'altro. E quanto al vino, haucua ella vna razza , cho 
teneua quafi vna foglietta > die farebbe vn Zonenino de noftri , c que- 
lla l'empiua di vino la Domenica mattina , e le baflaua per tutta la Setti- 
mana , (acuendolo tanto inacquato, che à pena fentiua fapore di vino ; E per- 
che non potcuafàcilmcntcaggiudarfiàdar quello guflo di vino al fuo corpo, 
fi afleneua di berequanto più poteua . La quantità del cibo, ch’ella prendeua ; 
era cofi poco, che quaudo hauefse pafsato due oncie , teneua d'hauer fatto di- 
fordine - Onde queda fua vita fi puòchiamarc rigorofo digiuno , c nondimeno 
ella non teneua di digiunare , fe noi mentre vna fò) volta il giorno fi cibaua_> , 
ouero fe la pafsaua lenza cibo di fortealcuna . 1 giorni poi , ch'erano chiama* 
ti da elsa di digiuno, oltre gl’afsegnatida SChiefa , e quelli della Religione, era- 
no rutti li venerdì , e fabbati de H anno ; tutte le vigilie delle fede di Maria Ver- 
gine ; la quarefiraa , che fi chiama rii S. Martino , che comincia il giorno doppo 
la feda di tutti 1 Santi ; Le vigilie di molte Sante Vergini , alle quali ella hauea_» 
particolar deuotione» e d’altri Santi de quali il Monaderio lolennizzaua lo 
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Corrifpofero all'attinenza del cibo l’altre penitenze dalla Beata Chiara.# » 
c particolarmente quella del nccelfario Tonno , che per ordinario lo prcn- 
data ledendo in terra , ò ingenocchioni , con la tetta appoggiata al mu* 
ro , come fi è narrato di fopra . Hauea Vn letticiuolo con due (ole tauo- 
le;* fopra il quale rarifiune volte fi ftendcua in tempo di fanita » mà fo- 
io per ordine del medico mentre era grauemente inferma . Si conten- 
tò perciò di vn picciolo Taccone di paglia con vna coperta di lana; e quella 
e fiata la maggior delitia di ripolò > che al Tuo corpo habbia concedo in tempo 
diTuavira. 

Sopra la nuda carne portaua afpri cilitij , per Hnuerno haueua vna ve- 
tte fedina di pelo di cauallo chiamata in quei tempi, Pelengolo , che_» 
la copriua fino aUi fianchi ; in tempo dettate fi Teruiua per cilitio di vn 
cuoio d'animale immondo toTato » non già raTo , è quelle Tono ftate_> 
le camifce di TottiJilfima tela , con le quali la Beata Chiara vezzeggia- 
ua la Tua carne . Difeiplinauafi ogni notte almeno vna volta fino ali'.- 
effufione del l'angue con certe funicelle ritorte , & alcuna volta conu» 
buoni mazzi d’ortica, procedendo in ciò con tanto rigore, che pareua, 
non hauede altro fine , che di martirizzare il Tuo corpo . Andaua Tem- 
pre. Tcalza, non perche gli fotte comandato dalla regola del Padre Sant’ 
Àgoftino , mà per maggiormente patire . Le Icarpe per obedienza del 
Tuo Padre ConfelTore le portò in tempo di graue infermità ; e quello 
fu coli poche volte , che fi tiene per fermo , gli fia ballato vn paro 
tutto il tempo di fin vita - Chi direbbe mai , che con quello rigorofo 
modo ;di viucrc non fi fotte ridotta con la fempJice pelle fopra ded- 
otta^ E pure ella fi mantenne Tempre coli piena di carne è rigorola- , 
come appunto fi fotte nodrita con cibi foftantiofi , e delicati . Fu ciò 
opera dell amor diuino , il quale fi come gl ingraflaua lo Spirito , coli 
non fenza miracolo gli manteneua profpero » e vigorofo il corpo . Ra-, 
^fonando vn giorno la Beata Chiara con Bernardola da Montcfalco, trà 
l’altre parole che gli ditte , figliola mia , non ti contentarefti entrare in- 
quello Recluforio per feruire al Signore , e mangiare herbe faluatiche > 
e far altre penitenze , come fò anch’io ? Rifpofc ancorché gionanetta^i 
Bernardola . Non hò io tal penfiero , ne mi darebbe J animo cibarmi > . 
di fimili herbe. Perche caufa, replicò la Beata Chiara,* Tù vedi pure-, 
che Tcbene io mi cibo d herbe (aluariche, fono nondimeno più gratta-, 
dite, &hò miglior ciera; Volendogli inferire, che alle perfonc, cnc fer- 
uonoà Dio volentieri, ogni cibo, per infipido che fia, gli da ottimo nu- 
trimento. 

Stupiuano le Monache di tanta penitenza , è giudicando con qualche fonda- 
mento , che lei non potette longatnente viuerc > reflòrrauano à moderarli in_* 
qualche parte almeno per confolatione loro, che molte volte perciò dirotta- 
mente piangeuano ; alle quali ellarifporvdeua , che il Tuo cotpo non volea altri 
trattamenti, & in quanto al cibo diceua quelle parole . Mi difpiace di non poter 
cibare quello mio corpo di pagliaio io quàto gii fianociua ia libertà* tingratio 
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il mio Dio , che mi da quedo conofcimento : Le vodre lagrime > forelle , e fi 1 - 
glie > vengono da affetto troppo terreno ; lafciate piangere à me le mie miferie » 
che con quei rigori di penitenza , che voi dite, prouo nondimeno la ribellio- 
ne di quelli lenii , e voi fé non potete tanto fare, efoppottare, almeno ope- 
rate quanto potete per non redar vinte dalla tentatione . Parole in vero Sante, 
e degne di confiderationc da chi profeffa vita religiofa , & è dedicata à Dio con i 
voti folenni. 

7 yel Jpecchio della Beata Chiara campeggia rittamente l'obedien\a , 

& efirema pouertà , che fempre offerito per e ff empio 
di vera Religiofa . Cap.X XII. 

S I è fofticientemente difeorfo nell! paffati capitoli dell’obcdienza deila no* 
ftra Beata, lagualeconeffempimerauigliofihafàtto conofcerc viuamen- 
te il merito , che h acquida ad obedire ; onde in quello baderà folo accenna- 
re, che l’obedienza di effa fu di quella forte , che li Santi, e Maedri di fpirito 
chiamorno Cieca , hauendo fempre operato , c regolato fc deffa conforme al- 
la difpofìtione de’ fuoi Superiori , quietando fubito le ragioni del fuo intelletto # 
ne mai contradicendo à quanto gli era dal fuo P.Confcfforc impodo, ò ordina- 
to dal fuo Prelato, c Vefcouo . 

Della poucrtà fii molto amatrice gu dando fempre di ritrouarfi nell’edre- 
mo bifogno tanto di cibi , quanto di vedimenti , come quella , che in tale da- 
to iàpeua imitare la pouertà diGicsùChrido ; che perciò fentiua vn giubilo 
al cuore coli grande , che i ricchi del mondo non lo prouorono mai nel col- 
mo delle delitic terrene. Onde per non priuarfi di queda confolatione hauea 
ordinato, che in Cafa non fi conlcruafle mai cibo di forte alcuna per il giorno 
feguente, & fe bene il Confeffore» e Superiore del Monaderio non approua- 
rono tanta drettezza , ella appreso Dio hebbe il merito della fua buona vo- 
lontà . Participarono l’allegrezza della fua pouertà anco le Monache noiL, 
folo per le fue efficaci effortationi , maperglimerauigliofi effetti, cheproua- 
rono fempre della diuina Prouidcnza. Non douendofi lafciar di raccontare^ 
à quedo propofito, che mentre vn giorno fitrouauanole Monache fenza_. 
pane, la Beata per dar loro il conueniente cibo fàceua di fua mano alcune tor- 
te d’herbe mefcolate con farina di ogni lòrte, &olio; nelle quali infondendo 
il Signore la fua gratia , riufciuanodi faporecofi grato , e di nutrimento tanto 
buono.che fuperauano le viuande accomodate con ogni delicata cfquifitezza.e 
perciò amau ano talmente le fue Monache la poucrtà, che fi modrauano più 
contente, quanto più fi trouauanoall'edremo di effa. Vn giorno trà glabri in 
Monaderio non vi era , che vn folo pane ; il quale fii podo in tauola dalla Dif- 
penfìera, Se haueua à diuiderlo d’ordine della Beata trà tutte j Uche intenden- 
do le Monache nell'idefso tempo fi vnirono d’accordo a lafciar quel pa- 
ne per qualche maggiore neceffità , contentandoli di cibarli con fole herbe_>. 
gun cola, che mentre la Beata fu fuddita , non diede mai cofa alcuna a perfo- 
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eola j ónde compatendo alla fua pouertà , incontinente la fece accettare dallo 
Monache per Conuerfa.e per liftefsa Suora Illuminata fattala vnireà fc, la vettì 
dell habito Religiofo l'iftefso giorno , e volle, fi chiamale Suor Chtiftiana , per 
tcfser (lata vefttta il giorno dedicato alla pattfone di Chrifto , 

i 

J{iluc e fommamente lo fpecchio della Beata nella Virginità in tutte te 
parti , dimoflrando diligenza non ordinaria in cufiodirla . 

Cap. XXI li. 

» ' ' ^ 

£ Cofi fublime la virtù della virginità. che rende i fuoi fcguaci limile à gf A A* 
geli.anzi di quelli maggiori; onde fi può chiamar quafidiuina quell'anima* 
che la pollìede : Pertiche di lei inuaghita la noftra Beata fino dal principio delia 
fua fanciullezza con lume particolare che gli diede Iddio conofcendo il merito 
di quella , fu da lei cuftodita con diligenza più che ordinaria non rirrouandofi in 
tutto il tempo di fua vita, che mai 1 ’offendefse con vn minimo penfiero . rapen- 
do, che per le porte de fenfi entra la motte dcll anima; i quali reftrinfe di manie- 
ra coi mezzo d'vna efquifita mortificartene dentro i confini della temperanza » 
che mai gli diede licenza di libertà ; Che però fece patto con glocchi fùoi , co- 
me fopra fi è narrato , che non ardifTeto mirar àccia d’huomo : e loflcruò con 
tanta Grettezza , che ne meno fi contento , che guarda fiero in àccia i propri) 
parenti , onde ne gl’ virimi anni di fua via difle alle Monache mentre Tinfiruiua > 
quelle parole. Iopergratia del Signore pofio dire con buona Cofcienza di 
non hauer mirato mai àccia d’huomo in tutto il tempo che fono viflutaffi che, 
ùs m’tncontraffihoraà vedere alcuno de noftri familiari io non io conofcerei . 
Et à Biagio di Paolucciodiflc pure, che haueua acquattato tanto pofleflò do 
glocchi propri), che fe alcun huomo rimette prefa , e gittata nel Fiume vicino 
al Monaderio detto Titnia, non hauerebbe potato dire, chi forte flato ; perche 
era ficura che non hauerebbe alzato gli occhi per miracolo . 

Vn Abbate.che era Cittadino di Spoleto portato forfè più dalla curiofità» che 
dalla deuotione, defideraua di vedere la Beata ; onde gii fece grandiftanze ,che 
leuafle il panno dalla grata; al quale dicendo lei che ciò vietauano le buone leg- 
gi del Monaderio, e della conuenienza, replicò l'Abbate , che per vn fuo pari fi 
potcua difpenàr fimil legge, & perconuincerla.a compiacerlo di quello, eflen- 
do erto huomo peccatore , promife di volere dà indi in poi cominciare à mutar 
vita , con attenerli d'ogni peccato , c fuggir qual fi voglia occafione , volendo 
poi feruire à Dio in quella forma , che lei gl'haucflc preferitto ; Alle quali pa- 
role foggiunfe la Beata , che per àr tutto quello, ch'cfiò proponcua , e doucua 
fare, noverano ncccflarij glocchi , ma le orecchie , che di qua cntrauano nel- 
l'anima le parole del Signore ; onde era la fua domanda fùora di propofito , & 
erta perciò non poteua condcfcenderc alla fua curiofirà . 

Fra Scuerino vno de fuoi Confcflbri riferì doppo la morte di lei, che vna vol- 
ta con molte lagrime fi accusò d'hauerc alzato troppo gl occhi , mentre egli di- 
ceria metta, & alzana l’hoftu confacrara , & che per tal libcrtà s'era incontrata-, 
centra fua voglia à vedere ia faccia cf vn huomo , che ftauain Chiefa ; ilche fo 
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bene non era peccato, neeffa lo teneua per tale , gli pareua nondimeno 
negligenza, e trafeuratezza troppo grande. Quando era chiamata al Parla- 
torio da qualche huomo , teneua Tempre le grate chiufe con vn panno ne- 
gro raddoppiato ; è fé peroccafione di qualche Tuo ftretto parente , ouero 
di qualche Prelato gli fofle conuenuto Jcuare il panno, in tal cafo, fi cal- 
laua il velo della tefta fino fotto gl' occhi , c ftaua con la fàccia voltata», 
verfo il muro , per non vedere , e^nen elfcr veduta , oficruando' fedel- 
mente il patto fatto nella Tua fanciullezza con Dio . Mentre entra- 
no nel Monafterioli Superiori, Vefcoui, ò Vicarij generali in atto di Vi- 
fita, Confefiòri, ò Medici in cafo di neceffità , fi eniudeua nel fuo man- 
tello , e con gl* occhi filli in terra gl* accompagnaua , e nelle proprie 
infermità fi copriua mezza la fàccia col fuo velo per non veder nef- 
funo. 

Mai volle familiarità con huomo del mondo , fe non hauefle conofciuto inJ 
quelli molta fpiritualità, parlando fcco rare volte , è con l'alfiftcnza continua-, 
di due Monache; efebene era leuata in Eftafi , Tempre teneua gfocchi baf- 
fi. A quello propofito racconta Berengario, che eflcndovna volta la Bea- 
ta in oratione , li venne in mente di raccomandare al Signore vn Prelato di 
Santa Chiefa, che in quei tempi era in concetto di gran Santità: Appena», 
cominciò l’oratione , che fu leuata in Eftafi , efitrouòconlo fpirito prefen» 
te ncU’anticamera di detto Prelato; e febene alla porta della Camera vi era 
la portiera , vidde , che dentro vi ftaua vna nobiliflìma gentildona , che da 
Chiara fu creduta , foflfe la Beata Vergine Maria, la quale vfeita dalla Came- 
ra del Prelato , dilfeà lei quelle parole. Defideri figliola veder quello Prela- 
to? Alla quale rifpofe incontinente , Signora ciò non defidero in niuna ma- 
niera. Vorrcfti almeno, replicò la Beata Vergine, fentir le virtù Angolari di 
effo? Allora foggiunfe Chiara, quello bramo, fe il Signore vorrà farmene», 
degna. E ne fu di ciò compiaciuta pienamente; non in quello eftafi, màper 
mezo di D.Thomaflò fuo Confèffore , che conofceua , & haueua pratica con 
ridetto Prelato. L’Elemofina, che da huomini glcra data, mai la volle», 
riceuere con le proprie mani , ordinando fempre , che la metteflero nel- 
la ruota ; e fe alcuna volta gli foffe conuenuto riceuerla alla porta da». 
Cardinali , e Prelati , fempre la pigliaua con la mano coperta col man- 
to . 

Era coftume di quei tempi , che i Monafteri tanto d’huomirù quanto di don- 
ne acccttauano nel numero della loro famiglia Secolari, & altri fuora del 
Chioftro: Quelli fi chiamauano Oblati, e conforme alla di fpofi rione ferui- 
uano altri per Smdico , e fortore , altri per Procuratore , & Auuocati , altri per 
feruitori, e garzoni obedendo ne* loro offirij à comandamenti delfuperio- 
re , ò fuperiora , come foflfero Religiofi. Defìderauanomolti eflet del nti- 
merodclli Oblati del Monaftero di Santa Croce, che furono riceuti con», 
molta carità dalla Beata nel tempo che fu Abbadeflà: E pecche mentre», 
quelli fi accettauano , la faperiora per termine di neceflària cerimonia gli 
prcndeua per ia mano , la noftra Beata in quella funtione , fi copriua-. 
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la fàccia col velo, c la mano col nuoto , è coli fodisfacendo al fuo pat- 
to, non pregiudicaua all'obligo del fuo offitioj Hebbe penfiero continuo, 
che il fuo piede ignudo non toccaffe l'altro; perilche codumò mentre^ 
volea dormire di fraporre tràeffi la vede; quale poi legaua per toglierla la_j 
libertà, che dormendo haurebbono hauta. Ricusò fempre d'cffcr toccata^ 
fopra la carne nuda dalle Monache, anco in tempo d’infermità, parendolo 
atto contro la perfezione dell'honcftà , che a penfarui folo , gli daua hor- 
rore, Se però quando fe gli doueuano applicare i neceffarij medicamenti# 
volcua in tutti i modi feruirfi da fe fteflfa, fenza l’aflìdcnza d'alcuna_* * 
Soleua dir fpeflò alle Monache , le quali fi marauigliauano di tanta ftret- 
tezza » quefte parole . Sorelle mie , fe bene io foffi certa di non eflfec 
veduta da perfona viuente , non mi darebbe l'animo di fopportare, ch’- 
alcuna parte del mio corpo fteflè coperta dalla faccia , è mano in fuo- 
ri ; à quello propofito lì deue raccontare quello auuenne à Suor' Illu- 
minata; laquale tornando vna volta dalla Cerca, teneua la vede, è to- 
nica alzata fino fopra il tallo del piede , per non infangarla ; Andaua_, 
quella Conuerfa fcalza , è con piedi ignudi per fua deuotione , non per 
obligo della regola. Oue nelfentrar della porta del Conucnto s’incontrò 
nella Beata Chiara, la quale offeruandola , la riprefe, dicendoli quelle, 
urolc. Sappi forella mia, che fe Dio folo mi vedeffe, e mi trouaffi in 
uogo ofeuro , non mi darebbe l’ animo portar la vede alzata , come, 
ìora fai tu : E atto indecente , è reprenfibile , haucr più cura alla ve- 
de, che alfhonedà. Qijefta virtù della Verginità fommamente anuta_# 
dalla Beata Chiara , gli fece mortificare il fuo corpo , della maniera., , 
come s’è detto. Parlaua di effa con affetto coli grande, che ben fi feo- 
priua, in che dima la teneua , & il defiderio c’haucua, che foffe ben^ 
cudodita dalle fuc Monache ; alle quali fpeflfo ricordarla , che diceffero 
ogni giorno qued’oratione - Signore , è mio Dio cudodite la mia men- 
te in ogni purità ; aderendo , che la virginità del corpo era di veruna 
conto appreffo Dio fenza quella della mente . Più volte fu fentita di- 
re . Tengo tanto in prezzo le pudicitia , che più todo m’ eleggerci di 
dar nell'Inferno tutto il tempo di vita mia, è patir tutte quelle pene» che 
offenderla in vn minimo punto, purché nell’Infernó non vi del» per col- 
pa commeffa contra il mio Signore . 

Nelle fede delle Sante Vergini fentiua particolar contento , e fi sfor- 
zaua con particolar deuotione d’allegrezza follennizzarle , chiamandolo 
in fuo aiuto, acciò gl impetraffero il dono della perfetta virginità , co- 
me era dato à loro concedo - Chiamò la Beata Chiara , virtù celede la 
virginità; dicendo, ch’in effa fi fentiua l’odore, è fragranza di Paradifo. 
In fomma ficome in fe deffa la cudodì illibata fino alla morte , cofi 
con zelo particolare procurò , la conferii a (Vero fempre anco le Mona- 
che , non potendo fopportare fenza fuo graue dolore , e pena » cho 
J’offondeffero nemeno con parole fcouce , inconfiderate , & indecen- 
ti i • modrando mentre fi foffe incontrata à fenrire fimigliauti difeorfi » 
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anco à pecione foora del Monafterio , tifentimento tale , che gli dicala’,' che> » 
o mutafsero parlare, ouero fi farebbe partita da elfi , come in effetto faceua , fe 
non ceffonano limili ragionamenti , per adempire in tutte le parti quello che « 
appartiene ad vna perfetta Vergine, dando col fuocfscmpio norma alle Tuo 
Monache di conletuarfi tali non Colo di corpo, ma di mente ancora . 

La Beata Chiara effercitandofi in particolar deuotioni , dimofira nello 
« /pecchia della fua vita vna Santità inimitabile , . ,* 

. . Cap. XXIV. 

L A vita di quefta gran Sema di Db fu fpecchio lucidiflìmo di deuotioneboft 
la quale fu Tempre confaccata à S.D. Maeftà > mantenendoli col mezzo de 
gl’efsercitij fpirituali per accrefcere in fe ftc&a il puro amor di Db , del quale^ 
non occorrerebbe più trattare fpecialmente ; nondimeno per confolatione fpi. 
rituale delle diuore di lei noteremo in riftrctto alcuni Tuoi particolari efserciti j » 
tra quali il primo fò il modo d orare , che cominciò nel primo Rcclu Torio , di fa* 
re mille genufldlioni il giorno , lo continuò tutto il tempo di Tua vita , purché 
l'infermità non l’hauefse impedita; anzi che molte volte facea quello efserci- 
tio due volte il giorno, vna la mattina auanti il ieuar del Sole nei modo ordinario 
proftrandolì in ciaTcuna genuflefione in terra , recitando il Pater , ouero qual- 
che oratione laccularoria : La fera poi ciò faceua doppo la Compieta con le_* 
braccia aperte in modo di Croce . Quello modo di orare ritrouato da lei, Tinfe- 
gnò anco alle Tue Monache , & ne fece particolare ordinatone mentre fu Su* 
periora, lenificando, che in tale efsercitio fentiuaconfolatione lpirituale,& che 
b vn medcfimo tempo fi adoraua il Signore, e fi mortificaua il corpo:oue forni- 
toqucllo efsercitio , la fera doppo compieta, da tutto il Conuento feparara , re- 
flaua fola nell Oratorio à ragionare con Dio , e cercare in efso quella quiete., , 
che fuole cfsercaufa d’eterno ripofo , applicando in quello tempo le potenze^ 
dell'Anima nella confiderationc de facri milleri della Paflione .ouero d'altri bc- 
nefitij , che il Saluator ci hà concerti ; nelle quali confiderationi infiammata la_» 
fua volontà, fi fcordaua ben fpcfso del ripofo corporale.ondc mentre le Mona- 
che fi leuauano al maturino , molte volte trouauano la Beata in oratione nel 
luoco appunto > doue J’haueuano Jafciara . Finito il matutino rimaneua pure> 
nell'oratorio in cont empianone , nella quale perfeueraua fino all' bora di terza*. 
Era coli dedita à quello Tanto efsercitio dell’oratione, che fpefsoalle notti ag- 
giungeua igiorni intieri continuati , e quello auucniua nelle maggiori foiennità 
dell’Anno , & in altre fèlle di Tua deuotione, come in quello capitolo fi dirà; 
nelle quali non voleua efsere impedita da negotij temporali , ne meno voleua_. 
lentime parlare , hauendo per tal conto pregato le Monache , che la lafcialscro 
in tali giorni fot qualche bene per l’anima Tua. ^ 

Oltre l’offìtb dittino, recitaua ogni giorno Toffitio de’ morti , Se alcune altro 
orationi vocali per l’anime fudette , delle quali ricordandoli fpcfso , c compal- 
ftonando J’atroci pene , che patilcono nel purgatorio , facendo di else deuota_» 
memoria . Perciafcurta hora deldiuinooifitb contemplaua alcuni punti della 
paflione di Chrifto, e quelli andaua meditando per tener tanto più legato il Tuo 
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affetto colj'iftcfso Signore» che lodaua ne’ Salmi . 1 punti nell’orationoencntalc 
erano lifoguenti. Perii Matutinocontemplaua Chnfto legato, e flagellato 
crudelmente alla Cotona. Perlhoradi prima fi imaginaua vederlo come fon- 
tentiato à morte condurre fuora del palazzo di Pilato con vna fune al colto ftra- 
fcinatoper terra co gran vergogna* Per l'horadi terza cófideraua i dolorali pa (fi, 
che c5 la pefante croce in fpalla fece dal palazzo di Pilato al Caluario- Per l’hora 
di' Sella lo miraua già arriuaro al Caluario fpogliato delle velli ignudo effer git- 
alo l'opra la Croce nella quale era crudelmente crocififlo con due chiodi nelle 
mani, & vno ne' piedi foprapofli . In quefta lacrimcuole villa ammirarla anco 
la dolente Madre Vergine Maria, che Ila ndo vicino alla Croce, fentiua i colpi 
del martello. Per 1 hora di Nona per.errauala Cete di Cimilo , e la fna morteù- 
fenza'riceuere conforto da veruna Creatura . Per il Vefpero lo vedeua deporre 
dalla Croce, e con fognare al la dolente madre ; la quale in quello punto fentiua 
eftrcmo dolore , & angonia , Per la Compieta l’accompagnaua alla Sepoltura, 
vedendolo da Nicodemo, & Abariraatia riporre nel Sepolcro, contemplando 
Maria , che fo ne llaua tutta lagtimofa , ne fapeua partirli per non lafoiare il lino 
amatilTìmo figlio : E farebbe iui rimallaafpcttando la fua gloriofa R c forre tria- 
ae fc gli Coffe llato permeffo dalle guardie hebree . 

- Da quello fi denoto , «Se affettuolò eflèrcitio , non mai interrotto da lei , rac- 
colga il denoto lettore , quanto elladefideraffe feriamente imprimere nella fua 
brente, e Cuore i dolori èie pene del fuo amato Crocififfo , c quanto gl'era gra- 
ra la mentale oratione - Cclebraua con quella maggior lòlennità.che poteua_». 
Le felle principali del Signore, della BeattiflSma Vergine, de gl'Apoftolùle due 
felle di Santa Croce, dal P.S-Agoftino.e madre S. Monica > e di Sanra Caterina-, 
Vergine , e martire , e quelle per obligo commune del Monafterio ; nelle quali 
oltre la celebratione de diuini oftìtij con quella moltiplicità , c decoro de’ mini- 
ftri.che potea maggiore , fàceua anco pubicamente predicare , mollrando giu- 
bilo particolare , quando in honor di Dio , e de’ Santi fooi faceua quelledimo- 
flrationi di deuotò affetto . 

Haueua la nollra Beata oltre le felle nominate, ancora deuotione particolare 
ad alcuni altri Santi, equelli erano S.Franccfod‘Aflìfi, del quale fii (empre de- 
uorilfima.e Santa Chiara dell’ifteflò luogo, il cui nome ella portai!», & in honor 
della quale, oltra ledile (olire orationi , faceua dillribuir partiali clemofmc à po* 
ueri.Sant'Agnefe vergine, e martire , óeaicune altre Sante Vergini , le quali fo- 
no nominate nell’antiche fcritture del Monafterio; 11 modo poi-che tencua in.» 
celebrare, & honorar le dette felle , era quello. Si apparccchiaua alcuni giorni 
prima con meditationi fpiritua li accomodare fecondo l'operarioni de' Santi, pro- 
curando accenderfi con effe à maggior deuotione cercando infiammare il fuo 
Cuore per eccitaloaldefiderio di quelle gratto , c di quei fàuori , ch'ella m fimi! 
giorni con/ìderaua poter dimandare al Signore , e per godere ancora quel frut-* 
rofpiriruale ,chepiùabondantemente fi fuolriceuereneiiiftefsi giorni. Arrf- 
uato il dì della Solennità, tutto iofpendeua in oratione , e Santa conre mplario- 
ne, fàuorita quafi. fompre da Diocon fornimenti altissimi :$taua prcfenteaHi of* 
fttif, eficommunicaua . Doppo il giornodellafollafone llaua alcuni giorn# 
tìwafiderando il frutto , ebe ut liaue ua cauato ; Modo veramente da tener# dai 
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tutti nelle feftiuità; mà particolarmente da’ Religiofi, e Religiofe per riccucme 
il frutto per l'anime in quella vita, & il premio poi nell'altra . 

Singolarijjìma apparifee la prudenza nello fpecchio della Beata Chiara 
circa il buon gouemo del Afànafterio , & ottimo reggimento 
delle fue Monache. Cap.XX V. 

B Ifplendc cofi luminofa la prudenza della Beata , che fi può ben nomina- 
re tra le vergini prudenti del facro Tanto Euangelio : Hauendo ella nella 
„ 1 lampada dell'anima fua conferuato foglio della carità con il lume della., 
viua fede, fino alla venuta del fuo celefte fpofo Chrilto Giesù , hauendola Tem- 
pre diffefa da gl'impetuofi contraili., che gli fufeitò contro Satanaffo , il quale,, 
non potè con tutte le fue diaboliche ani eftin guere ; onde per non cfler notata,. 
& punita come pazza da Dio , fi contentò aborrire quella falla prudenza , cho 
daJl'Apollolo vien chiamata di Carne, hauendo Tempre procurato di fuggirò 
con Audio particolare quelli affetti carnali, che per propria ftima Tono d 'inciam- 
po alla via della Talute . Con atto dunque di fingolar prudenza lafciò tutto il 
tranfitorio , feparandofi da elfo , ponendo ogni Tuo ftudio per arriuare alpolfcC- 
fo del Tuo Dio vnico oggetto delle Tue anioni , & vltimo fine di Tuoi penheri . I 
doni, e le grafie, che riceutc hauea da S.D. Maeftà , procurò Tempre tenerle ce- 
late* e Te alcuna volta per gloria Tua, e per Talute dell anime douca publi carie, lo 
faceua con tal prudenza, e modeftia.che nafeondeua Te fteffa in elii , e daua tut- 
ta l'opcrationc alla grandezza di Dio, e perche era fiata eletta dal Signore per fa- 
Jutc di molt’anime, delle quali fu Superiora, feoprì in tal carico la Tua molta pru- 
denza , mentre doppo che fu Abbadeffa fece tutto il poflìbile in cooperare alla 
Talute fpirituale delle Tue figliole , negotio prefo da lei con quel femore , che L'- 
imprefà richiedeua , hauendo vna Santa premura , che al Monafterio non lì ac- 
cofiaffero perfone, le quali non fòffero fiate molto fpirituali, tenendo in ciò va 
lume particolare da Dio , di conoTcere quelle erano buone ; Onde foleua diro 
alle Tue Monache , parlandogli liberamente . Fuggite il tale , che non ha lenti- 
menti buoni . Nel numero di cofioro era vn certo Religiofo di Tolo habito , il 
quale prctendeua prendere amicitia , con vna Monaca . Apcna quello era ar- 
riuatoal Monafterio , che la Bcatafi prefentò alla grata , egli dille quelle for- 
mali parole . Voi non fate per me , ne per le mie Monache . Da quello punto 
ch’io vi parlo , fate che vi balli hauer vedute quelle pouere mura ; Non vi acco- 
date più à quelle grate , perche io non vi ci voglio * pregarò bene Iddio , che vi 
dia quel lume , del quale hauere neceflità per la voftra Talute . Quelli termini 
vfàua con ciafcuno , che fiato fòfiè di fimi! farina , Tapentlo, che il Signore deuc 
effer cercato con purità, efimplicitàd'inrentione, deriderò che le Tue Mona? 
che per tal conto aborriffero l'apparenza di Santità, chiamata da tutti i Santi , e 
da efla hippocrifia , c fintione diabolica molto dannolà e difdiceuole in quell*- 
animc , che ne’ Sacri chioftri fi racchiudono alTacquifto del Cielo . Per inftrut- 
tione delle Monache fopra la regola del Tuo gran P. Agoftino lece alcune lodc- 
uoli, cSante ordinationi, che fi noteranno nel feguente capitolo . Vna volta la 
Settimana teneua capitolo il venerdì ; nel quale , doppo hauer letto > o Tatto leg- 
gere 
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gere alcuna particella della Regola, con efficace ragionamento difcorreua fo- 
pra di efla , 6 vero parlaua della bellezza di qualche virtù , e bruttezza del vitio 
sopporto à quella, concludendo poi la fimtione conafcoltarle colpe di tutte le 
Monache , & Con uerfe, e dargli le douu te penitenze, & auuertitnenti neceffa- 
n, per non incorrere altre volte in limili tralcurraggini ; Amana tutte egualmen- 
te «come conueniua al debito del l'uooffitio, non hauendo riguardo nè alla pa- 
rentela, nè alla nobiltà, nè ad altri interedì; mà folo al douere della Cariti , la_. 
quale la faceua condefcendereal bifogno diCiafcuna. Nelle necelfità tem- 
porali haueua l’occhio allinterme l'opra tutto, & alle Monache vecchie mo- 
flraua con molta cordialità legni di qualche olTeruanza, conlìgliandofi Tem- 
pre ne gl’interelB publici del Monafterio con efse ; Còmpatiua le deboli , e con 
amorofe effortationiTammaiia, aiutandole à portare il pefo della Religione^- 
Confolaua lepufillanime , ricordandole per folleuarleàqualche confidenza, 
che fideuehauerc nella diuina bontà. Con le delinquenti coftumaua tutti i 
termini della fraterna correttione preferirti nel Santo Euangelio , hauendo tèm- 
pre la mira all’amore deU’animadiquella Monaca ia quale haueua errato . Lo 
penitenze , e mortificationi ordinate nelle Coftitutioni del Monafterio voleua 
che in ogni modo fi olTeruafscro , per manrenere con tal mezzo in vigore l’olV 
feruanza Religiofa . Nella diftributione de Ili offitij , & obedienze hebbe Tem- 
pre mira di depurar Monache , le quali haueTsero talento, e poteTsero con-. - 
quiete di tutte ièruire . Con quello prudente modo di gouemo la Beata tenno 
talmente in pace il Tuo Monafterio , che non vi fù mai minima occafione di 
difturbo . Fù coli marauigliofa nel dare ; configli , che maifi trouò perfona_. - 
alcuna , che eTscguendoli , non facefse profitto notabile nello Tpirituale , e tem- 
porale: Onde moire perlone nobili defidetauano ne’ loro affari haucrc il con- 
iglio diefsa. Trattò moltiè diuerfi negotij mentre fù Abbadefsa concernen- 
ti l interefse delConucnto con perlone di qualità } nel che fi feoprì tanto pru- 
dente, che non ofFele mai la reputatione deJToTseruanza Religiofa , & Teppe., 
dar Tempre conueneuoli ripieghi. Hebbe lume particolare di conofcerc il ta- 
lento di quelle figliole, che dimandauanol’habito della Religione; del qualo 
feruendofene prudentemente., à molte diede la repulfa, e molte ne accettò 
contro il parere dcll’altre monache, le quali vedeuano il folo cfterno di quel- 
le , e non l interno ancora , come la noftra Beata Madre . 


Ordini fatti dalla Beata Chiara per mantenimenti dell' off errtarrga del 
Monafierio fecondo la pegola del fuo gran T.^Agoflino . 

Cap. XXVI;- 

P Rocurò la Beata Chiara conia viua voce , e con l’efsempio fuo dar occa- 
fione alle Monache di praticar , e fetiuere alla memoria gl’ordini, e leggi 
particolari , che fece , mentre fù Superiora i perii buon gouerno del fuo Mona- 
fterio in riguardo allacquifto della perfettione . & ofseruanza della Regola^, 
del Tuo gran Padre S.Agoftino ; I quali ordini fi rrouanoregiftcati nei procedi 
fot ti per la Tua Canqnizzatione , e fono gl’in&afcritti . 

Primo. 
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Primo. Ordinò, chele Monache, le quali haueuano talento particolare di 
oratione , foflcro lalciate libere per raleeflèrcitio , Se che non fi occupaflero in 
opere manuali, fe non quel tempo, che riflette haueflero voluto; giudicando 
la pruderne Superiora , che affai più guadagna Itero quelle orando . che altre la- 
uorando , volendo anco dar campo libero alla bontà diuina di potere operare, 
in else gl'efFettiàuoi . Quelle poi , che non haueuano talento fimile d’oratione, 
voleua, che s’occupalscro in cfscrcitij temporali per toglier loro l’occafiono 
dell'otio, origine d'ogni male . 

Secondo. Ordinò cheti frcquentafseroiSanriffimi Sacramenti della Con- 
fèfitone, e Communionc ,& che tutte le Monache fofsero ob togate almeno vna 
volta il mete confessarti , e communicarfi . oltre tutte le fette principali del Si- 
gnore, della Madonna, de gl’ Apoftoli, e de’ Santi . e Sante debordine . 

T erzo . CommdTe , che fi recitafle dalle Monache Chorifte giorna lmento 
Toffitiodiuinofecondo la confuetudine della Chiefa Romana , Se che per aiu- 
to dcH'anime del Purgatorio quotidianamente diceflero l’offitio de’ morti . 

Quarto. Ordinò che le Monache Conuerfc* elementi che non fapeuano 
leggere , reciraflero i’infrafcritro numero d’orationi à ciafcuna hora del diuino 
ofhtio ; cioè , per il maturino diceflero cento cinquanta Pater nofter . & altre- 
tantc Aue maria,' Per l'altrc hore del giorno , cioè , prima . terza, fetta, e nona, 
vinticinque per ciafcuna. Perii Vcfpero fcttantacmque . Perla Compieta^ 
vintidnqae parimente . Per Soffitto de morti altri vinticinque . Per la metta., 
tralasciata ne’ giorni feriali altri venticinque, efsendo nelle rette obligate al pre- 
cetto della Chk: fa ; «flottando ic dette lue Monache à meditare in ciafcun ho- 
ra qualche punto della patitone, come s'è detto ne’ Capitoli precedenti . 

l’ropofè per vlrimoalle Madri quella fuadiuotione di far mille genuflefflo- 
tiì ad honor di Dio , Se die in ciafcuna di efse falutafsero la Beata Vergine , fa- 
lciando però quello etsercitio inarbitrio di ciafcuna di farlo , o non farlo . 

Per ofseruanza del votodclla Santa pouertà conforme all'ordincdella rego- 
la , volfè fi ofseruafse la vata commane > &che pertanto vi fofse nel Monafte- 
rio vn foto Veftiario , & vn foto Cellario , doue fi conferuafsero rdemofino * 
& altri poueri acquitti del Monafterio per il necessario vitto, e veftito. Pro- 
hibì à ciafcuna monaca l'appropriarfi cofa alcuna per minima che fofse fiata , 
ancorché data da’ parenti . volendoche rimili donationi fofsero Subito conse- 
gnate alle otti tiali deputate à queft’cffctto per il bifogno commune ; Ne pote- 
uano le Monache riceuer cofa alcuna, fe prima non dimandauano licenza al- 
l’Abbadefsa , e quello fhaueuajordinato non foto per togliere la proprietà ; ma 
per leuat I’occafione delle familiarità, che anco tra Religiofe pofsono efsere, 
origine per mezzo di regali , e donatiui di molti mali . 

Precetto, che tutte le Religiofe lauoraffero in commune , e fi occupaflero In 
quei lauori, che gli follerò flati commetti dalla Difcrcta, ch’era Monacha dietà, 
depurata à ciò, hauendo ella cura non foto di distribuirli, ma di farne ricapito pec 
vtile del Conuento . Qtrefli lauori non fi dauano à taglia, o tafea ; maGafcuna 
era obligata à lauorare fecondo le fuc forze $ c quello era penfiero della Discre- 
ta il considerarlo , óceffeguirlo. 

Conforme difponc la Regola fi diflribuiuA ad ogni Monacha il Suo neceflàr io 

vitto. 



DELLA B. CHIARA DA MONTEFALCO: 6? , 

vittore veftito; haucndofi Tempre riguardo alla neceflùà di effe , & alia poffibi- 
lirà del Conuento : Fu ordine Tuo , che fi congiungcffero tutte infieme in vna_> 
ftanza neli’hora aflfegnata ogni giorno feriale per il lauoro ; nel qual tempo vo- 
leua , che vna Monacha legge fi c qualche deuota lezione, ouero fi Taceffero da 
.elle ragionamenti , c conferenze Tpirituali . Inuigilò molto > acciò non haae fie- 
ro amicitic particolari , c familiarità col Tecolo, fa pendo ella il danno che appor- 
tano; onde lece fàpetc . che ogn'vnaattendelfc alla ritiratezza , e fuggire tutto 
l’occafioni di praticare con gente di fuori benché Tpirituali: Voleua che noaan- 
dafiero mai alla grata , Te non erano accompagnate da due aTcoltatrici »ne ardif- 
fero parlare à porta aperta , Te non àftretti parenti con licenza Tpeciale dell’ Ab- 
badefia. Ricordaua fpeflò > che i ragionamenti allegrate foficro breui, Tpiri- 
tuali» e grani» come conuiene à perfone confàgrate à Dio, dicendoli , cheha- 
ueflero mira alf honeflà; e per tanto non rideflero » nè ammetteflero diTcorfi di. 
coTe inutili , hauendo ordinato allaTcoltatricl » che denuntiafiero Tubito all 1 Ab- 
badefla quelle., die in ciò hauefièro errato ; aedo potefie dargli quelli auuerti- 
mcnti , che giudicauajiecefiàri; Sfuggire fimile occafioni di male . 

Le Rotare , e Portinare haueuano precetto formale di nomriferic mai aH'akre 
Monache le nouclie del Secolo , Te à caTo n'haueflero Tentila alcuna , per non 
dar con Umili racconti cauTa di diffrazioni . Era cofi amica dellhonefià , che-» 
per Zelo di quella virtù ordmò , che nonardifiero mai le Tue Monache in pre- 
lenza d'altri alzare il velo , che doueuano tener calato Topra glocchi , benché-, 
fofic fiato con.occafione di fetuir predicare , o di riccuere il Superiore in atto di 
Vifita , ou ero il Con&flòre, & il medico in cafo di neceffità . Comandò anco- 
ra, che mentre entrauano artiftinclla ClauTura.fi accompagnaiTero da due Mo- 
nache deputate al luogo , doue haueuano à far l'opera , e mentre ftauano den- 
tro, voleua che tutte le Monache fi rktcalsero in vn luogo particolare . Quelli, 
e molti altri buoni; e Santi ordini fece la nofira Beata , la quale ne i Capitoli che 
faceua ogni fettimana come Abbadefsa veniua ricordando alle fue Mona- 
che, acciò gli reftafsero impreflì nella memoria > egli mettefsero in pratica per. 
Mite dell'anime loro .. 

La Beata Chiara fu cofi rifplendente di dottrina , e cofi efficace d’ elo- 
quenza , che fece flupire tutti quelli , che fecco t - 
trattarono . Cap-X X V I L. 

E Sfendo il Cuore della Beata Chiara pieno d’amot diurno,- e di virtuofi Pen- 
timenti; Jafua lingua mentre le conuenne Prioria, non parlò mai d’altro, 
che di Sante virtù, edi cofe concementila maggior gloria di Dio, e la falute del- 
-J anime - Nelprincipiode’ Puoi femori viuente la B.Giouannafua Sorella^ Su- 
periora hauea tali pen fieri del Cielo, c tal Zek) deldiuino amore , che ben fpef- 
fohauerebbe. potuto far ragionamenti fpiricuali , ftantc martìme il concetto di 
Santità nel quale era tenuta, nondimeno fc ne efienne, benché n'hauefse moi- 
re volte occafione mofsa dalla Tua humilcà , e Te bene alcune volte coftretta_» 
dall obedienza non potè ricufare di ragionar fpiritualmente con le Monache^ 
fcmpre però fi inoltrò ignorante , SeinTofiìrieruc . Doppo poiché fu Abba- 

delsa. 
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defra per l’obligo che haueua, difeorreua fpefTo , per iftrurr l'animc alla fua cara 
commeffa.- Portaua ella i Tuoi ragionamenti con eloquenza tantovirtuofa,e 
mirabile , che conuinceua gl’afcoltanri ; onde fé alcuno di effi non fo(Te flato di 
•Cuore piùcheoftinato>eproterao, bifognaua fi domaffe à Tuoi detti, e fe bene 
le fue parole erano femplice , e communi , piene di deuorione , Se edificatione, 
non lafciauano però la fottigliezza, e profondità confonante con la diuina fcrit- 
turà.e dottrina de Santi P. p. ; Parole in fine di vita eterna, che penetrauano fino 
alle mcdolle deiroflfa , & arriuauano à diuidcr fanima , e lo fpiriro . Per il vehe- 
niente affetto, con il quale ragionaua, pareua che la fua dottrina vfeifle, corno 
in realtà era , da vn Cuore accefo negl’ardori de’ Serafini , che perciò le più ag- 
giacciate menti fi fentiuano accendere, e rifcaldare , facendo mutationi maraui- 
gliofe , come in più luoghi di queft'opera fi può raccogliere, mercè , che potè- 
ua bene la Beata allongare il difeorfo quanto voleua , che gli afcoltanti fi tene- 
uano via più fàdisfatti , c contenti infoltirla parlare con tanto fondamento di 
dottrina , che farebbono fiati tutto il giorno fenza muouerfi punto di luogo, 
e fornito il ragionamento , partiuano non fatij , ma con fame, e defiderio di feti - 
«irla dinuouo, ftando ella tanto pofta con l’affetto in quello chediceua, che^ 
molte volte rimaneua in eftafi alienata dai fenfij onde per defccndere à qualche 
particolare .dei molti , che fi potrebbono dire , pongo in primo luogo Biagio di 
Paoluccio Cittadino di Spoleti ; il quale fentendo la fama , che correua della-* 
Beata , volle andare à Montefàlco , con intentione di feoprire la qualità- dello 
fpirito di lei ; E però prefeoccafionedi parlargli , c rimafe, vdendola .talmente 
accefo nella deuotionc» che gli panie in vn fubito efler mutato in vn altro . Te- 
ftifica coftuid’hauerfenritoralaelcttatione, e foauità nell'anima , mentre di- 
feorreua la Beata con altezza è profondità di dottrina celcfie, che affettionatoft 
alla fua virtù, fece rifolutione di tornare fpeffo à fentirla , comeeffeguìper lo 
fpatio di quindici anni ; Attione , che fù cagione , che molti di Spoleto fi affer- 
tionaffero alla Sema di Dio , e fi trasferiffero à Montefàlco per effere incitatiaf 
bene dalli difeorfi di effa ; il che riufcl loro felicemente . Quello Biagio fece tal 
profitto 'nello fpirito , che meritò d'effere vno di quei pochi , a quali la Beata.* 
l'copriua molti di quei fauori , che riceueua dal Cielo ; onde vn giorno le diffe_r. 
Dimandaua quello , che vuoi faper da me, perche il Signore , fi contenta, che t» 
dica ognicofa. Non vàdiuerfo il Calo di Pizzicone diManfone dell'iftcffa_. 
Città, huomo di tanta oratione, che molte volte fri rapito in eftafi . Il profitto di 
quefto fi ftima, che foffero i difeorfi Santi , che feco più d’vna volta fece la Bea- 
ta . Frà Egidio parimente da Spoleto debordine de Predicatori fù mandato da 
Monfignor Vefcouo à predicare al Monafterio della Beata ; queftodoppo ha- 
uer predicato, volfe ragionar con lei; la quale decorrendo, talmente andò auan- 
ti con il femore , che rimafe il Padre come fuori di fe , teftificando à nitri , d’ha- 
uere cauato da tal difeorfo mutatione non ordinaria per l'acquifto della perfet- 
tione, e confolatione, e giubilo fpirituale molto notabile . Il Cauallier Giouait- 
ni di Matreodella Guaita Grifànefca teftifica ancor lui hauer vdito ragionare.* 
molte perfone fpirituali, e dotte; ma vcruna di eflè però difeorreua con dottrina 
tanto alta , profonda ,& eccellente, come la Beata . Quefto riconobbe il fno 
profitto fpirituale, Teffèrfi attenuto da peccati , hauer fuggitole vanità del Se- 
. . colo , 
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colo» & altri abufi , che porta feco la gioucntù , dalle videe che fece alla Beata.,, 
con la quale parlaua con riuerenza tale , che li reputaua indegno di tanto fauo- 
re . Confetta Metto hauer fentito più volte dire al Cardinal Pietro Colonna^. 
Io per tutto l’oro del mondo non hauerei lafciato di ragionare con Suor Chiara 
'della Croce; Dalle parole della quale talmente fono reftato confolato, cho 
in tutto il tempo di mia vita maggior contento non hò fentito . 

Frà Napolione del noflro Ordine di S.Agoftino figlio del Sudetto Cauallic- 
ro hauendo ragionato con la Beata, talmente fe grintenerì il Cuore , che nonu 
potè contenere le lacrime, & infiammato nellamor diuino per l’infuocate pa- 
role di effa , tenti notabil mutatione nella tua mente , Se vna confo latione coti 
grande, che non fapeua narrarla . Vn Padre dell’ordine de’ Minori Teologo, 
c Religiofo di molta .bontà dclìderaua intendere dalla Beata la refolutione di 
vn dubiofopravn paflò della diuina Scrittura; con quella intentione andò al 
Monafterio di Santa Croce , douc mai più era flato, ne haucua hauto cognitio- 
ne alcuna di Chiarate non per fama. Predicò alle Monache, hauendone hau- 
to la licenza dal Ve feouo, le confefsò; andò la Beata à confettarti, e con tutto 
vi foffe il muro tra mezzo il Confeffore » & effa , Se che accufaffe i tuoi manca- 
menti , il confeffore nondimeno fentiua liquefarti l’anima dalle tue parole , con 
vn defiderio cofì grande di auuanzarfi nella perfettione , che non potè far altro 
concetto, fe non che la Monaca , la quale frconfeffaua, foffe veramente Santa ; 
finita la Confeffìone, dimandò di parlare à Suor Chiara , e Coprendoti allora^ » 
fodisfece pienamente al dubio , che haueua il Religiofo con dottrina vera , e ra- 
gioni efficaci, 

Frà Egidio di Gregorio Eremita , che habitaua in Monte Luco di Spoleto, ha- 
uendo vdito la Beata Chiara ragionare di Dio dall’horadi pranzo fino all’hora 
di Compieta, retto come fuori di fe , rettificando poi, che non haueua fentito 
alcuna pctfona ragionare con tantaalrezza, e profondità di, dottrina quanto 
lei, & che vndifcorfo coti longo gli eraparfo vna folahora. Crefciolo da^ 
Montefalco huomofcditiolò , & homicidiale, il quale teneua fottofopra laj 
fua patria, ne mai hauea voluto fentire correttione d'alcuno; Vn giorno s’in- 
contrò, à ragionare conia Beata , perii cuidifcorfo talmente fi Compunto, 
che fece incontinente rifolutione di mutar vita , come effeguì , & dop- 
po hauer fatto vna confefiìone generale , andò in pellegrinaggio à Saio 
Giacomo di Galitia , & ritornato alla patria , viffe , e morì chriflianamcn- 
to. 

Per dar anco qualche effempio delle Donne , che fi approfittomo di- 
feorrendo con la Beata Chiara , è notabile l’auuenimento , che Cuccette 
à Tornata detta Mafetta figlia di Nicolò Sinibaldi da Spoleto ; quella^ 
cominciò à praticar la Beata fin da fanciulla di poca età , e flaua nel 
primo Recluforio , detto di Damiano ; riufeì vna buona ferua di Dio, 
fi confcruò Vergine , e da tutti era tenuta in concetto di vera fpofa di 
Cimilo ; Tutto il bene che flaua in queft’anima , confetta la medefima , 
elt= era vn effetto de gluifìammati difeorfi , che faceua alle volte feco 
la Beata. Fù quella giouane perfeguitata da’ fuoi propri parenti , Se in- 
famata à gran fegno ; fugerò ogni trauaglio con patienza Eroici.,, 

E effetto 
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effetto della diuina gratia , che operaua in efsa mediante i Santi ricordi , che per. 
aitanti gl hauea dati la fua buona madira Chiara • 

Il modo poi che teneua in amraaeftrarc k lue Monache, era quello . Dice- 
ria loto, che fe voleuanofar profitto nella vita Spirituale , metrefsero ftudio 
particolare in acquiftare la virtù defi'humiltà. Era lùo detto. Figliole fiato 
humili, fe defiderate far huon fondamento nelle virtù. Doppo lnumilrà, in- 
tegnaua loro quelfobcdicnza cieca , che legittima figlia della vera humiltà , 

& il modo di praticarla mcntrecomandaua la Superiora. Teneua ricordato di 
continuo , dìe fi cuftodifse con ogni diligenza pofiìbile il telerò della Sanra 
verginità , internando con ragioni efficacia, fuggir l odo chiamato da lei cofa 
infernale ondt 1 cfsortaua , che non lafciafsero pafsar momento di tempo vana- 
mente; ma che tutto lo fpendefscro inorationi , vigilie» e penitenze: E fatti que- 
fii efsercitijfpirituali, dipoi lauorafsero per benefitiodd Conuento. Faccua 

g ran conto delle penitenze » e maccrauonidcl corpo » dicendo » che per acqui- 
ar l’altezza dello fiato della pcrfcttione, e per conferuarla doppo fi eraacqni- 
fiata > era necelsario conia fàtiga della niente congiungere anco quella del 
corpo ; poiché fi come quella è la principale > cofi quella era il nccefsano aiu- 
to . Soggiungala , che li Santi martiri;, etutti gl 'altri ferui di Dio , che fono an- 
dati auanti noi, hanno patito, lòpportato croci, abbracciato penitenze, fapendo» 
molto bene la necdTìtà di else : la loro vita fia noltra iftruttione , e perche nel- 
li due vltimiannidifua vira , vinta dall'infermità .nonpoteuaà fuo modo mor- 
tificarfi , era folita dire alle fuc Monache , mi dilpiace non poterui dar quel- 
l’cfsempio di penitenza, che vi predico ; vi alfienro non dimeno che fe haueflì 
iarutà » c forze come voi , non permetterei mai , .chequcfio mio corpo ripolaf- 
ic inietto. In (egoaua. ancora, chela penitenza» & altr’opere buone , &ef- 
lercitij fpirituali , e virtuofi fi indrizzafsero femore al fine:di piacere à Dio , ne 
fi mouefsero mai per altro ad operare -, -per non perdere il merito della gratia 
fua . O' figliole, e fot elle naie , diceria ella , quanto importa quella rettitudine 
d'intentione ; credetemi » che in quello ftà il pefo delle nofire opere . I defide- 
rij del nofiro fenfo ( il quale Tempre cerca il proprio interclie ) fono con- 
trarij à quella rettitudine, dintcntione , fi fugghino però come capitali nc-> - 
mici. 

A propofito di quanto ella infegnaua , voglio riferire vnaVifione che hcb— 
be ne’ primi anni della fua giouenrù . Gli tu mofirato vn agnello di lana coli 
candida , e delicata ,che luperauala bianchezza della neue , e la morbidezza—. - 
della feta. Quello agnello ftaua in vnafofia molto profonda, nel mezzo del- 
la quale s’inalzaua \n albero talmente dritto , che non hauea alcuna curuità • 
A piedi di quello fiaua appoggiato l*àgne Ilo ; in cima vi era Chrifto con la-, 
fua croce , il quale difie quelle parole . O voi che fedete alkmenfe lauti, per- 
che non mirate queiragnello , che hà portato la croce ? L’intelligenza della-, 
Vifione, come fù riuelato airifleflà Beata , era quella . Il Signore fi deuc ama- 
re con profonda humiltà » con purità di vita, e con rettitudine d'intent io- 
ne. E quelle peri'one , che riceuono dall’abondanza della Celcfic menla_, 
fuauilfimi cibidigratic diurne , deuono contemplar fempre la Croce di Chu- 
fto,. 

Li 
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Li peccati veniali , e le bugie , fi come da dTa erano aborriti , cofi volcua . 
die le Monache le fuggiflero . Diccua à quefto.propofito . Le bugie, le paro- 
le vane» & otiofe, il rito (concio , difdicono troppo in bocca di perforte Religio- 
i'e. Sono peccati ancoraqucfti benché veniali , che di (piacciono à Dio. Chi 
ama perfettamente il fuo Signore » fi guarda anco di commettere limile colpe, 
c quanto à me .direi, che la perfona , la quale confideratamente commetto 
de' peccati veniali , facilmente ancora cade ne' maggiori . il Demonio là con- 
to di limili peccati, inprouadichcraccontauafpeflbciòche gl’auucnne nel 
primo Reduforio , nel quale vna volta il demonio bufsò alla Ruota , e chiamò 
Suor Andreola con voce tanto Icompofta , che Andreola troppo (concia men • 
te fc ne rife ? allora il demonio dille quelle parole . Di quello rifo non me no 
rido io. Volendo inferite , che hauea guadagnato qualche cofa, hauendo fat- 
to cadere Suor Andreola in quel peccato veniale . • 

Finalmente moda la Beata dalìobligo del luo offitio » e dal zelo che hauea 
della lalute del l’anime delle fueforeile, gl'inl'egnana , l’ammoniua, le (Torta u a , 
le pregaua, le riprendeua , c le conninceua con argomenti . ragioni , & efiempi 
prefi dalla diuina Scrittura, con patienza, e dottrina inoltrando , che era faci lo 
ciò che pcrfuadaia, & che era polfibile quello che ella faceua.condrtioni , che 
richiedala TApoftoloà Timoteo fuo dilcepolo , e quello faceua la Beata con 
tanto affetto , c premura , che pareua fi fotte (cordata dite (tetta , c ditutte Tal- 
tre cole del mondo . 

folo fu arricchita la Beata Chiara delle fetente Maturali i ma hebbt-> 
anco dal Cielo la feien^a infufa , con la quale fece ammirare 
i primi T eologi del fuo tempo . Cap.X X V 1 1 1 . 

P Ochi giorni doppo la morte della Beata Giouanna , difeefe (opra la Beata-, 
Chiara lo fpirito Santo in forma di lingua di fuoco , e per virtù di etto effen- 
do idiota , e fenza lettere parlaua francamente in diuerfi linguaggi . Ottenne il 
dono della feienza infufa , hauendola il Signore ammaellrata tanto nelle faen- 
ze naturali quanto nelle lopranarurali fi nel tempo del fuo trauagliofo conflit- 
to, come anco nel redo della lua vita , mentre rapita da fenfi gli communicaua 
Tinte! ligenza del Gelo. Fù notato per rara mcrauiglia.che fenza ltudio»o Mae- 
firo alcuno làpeua tutto il breuiatio alla mente ; il modo è l'ordine di recitar T- 
offitio diuino conforme le Rubriche del medefimo . Ciò fi manifettò allora-, 
quando , doppo accettata , e proiettata la Regola del noftroP. Sant’Agottino , 
per opera di D. Tornado Canonico della Chiefa di Agubbio fi introduce Tvfo 
di recirarlo nel Choro fecondo la confuctudinc delia Chiefa Romana , gii che 
elfa lo rcdtaua fenza adoperare il Breuiario , infegnando alle fue Monache il 
modo , che doueuano tenere per adempire il loro debito , con fare la neccflària 
paufa alli veifctri,e punti, recitando il tutto chiaramente, & adagio . 

Rifpofe la Beata à molte queftioni , tanto di Teologia, comedi Filofofia_* 
mentre nc fù interrogata da perfone graduare , e per dottrina eccellenti , c que- 
llo léce con tanta diftintione , e proprietà de termini, che pareua addottrinata 

£ z nelle 
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nel le Scolc per molto tempo. Apportò dichiarationi molto fondate à diuetfi 
luoghi della diuina fcrittura con fi cfquifita conformiti dell'ifteffa.'e del fenfo 
de Santi P.P.che qual fi voglia Lettore , o Maeftro di Teologia meglio non I - 
hauerebbe efplicato. Tra quelli che più volte fecero difeorfi dottrinali con ia 
noflra Beata come fi troua notato, furono grinfia ferirti . Monfignor fra Nico- 
lò da Prato Cardinale.e Vefcouo di Spoleto dell’Ordine de’ Predicatori ; Mon- 
fignor Angelo Tignofi Romano Canonico^! S.Giouanni Laterano , che fu poi 
Vefcouo di Viterbo ; D.Thomafso Canonico dellaCatedrale di Gubbio Theo- 
Jogo del Cardinal Giacomo Colonna: frà Vbertino da'Cafale Theologo del 
Cardinal Pietro Colonnari quale hauendo riferito al Cardinale vna rifpofta.che 
diede la Beata ad vn dubio di Theologia, ammirato diffe • Veramente la feienza 
di quella Donna fupera quella de’noftri Theologi,e certamente fé Salomone , 
che hebbe la feienza infufa, fofle fiato di tal dubio interrogato , meglio non ha- 
uerebbe faputorifponderc . Frà Bonauentura da Montedolominiftro Prouin- 
ciale dell’ordine de' minori di S. Francefco : frà Napolione di fopra nominato 
gran Theologo, e vero feruo di Dio teftifica con ftupore l’alta dottrina della 
Beata , c l’efficacia de’ Tuoi difeorfi . Frà Francefco Cuftode di Todi Theologo 
Francefcano : frà Francefco di Damiano fratellodclla Beata; frà Pietro Perugi- 
no Theologo, frà Prouenzano di Mareto da Spoleto dell’ordine de' Predicatori 
depone nel fuo efiame, che per hauer fentito la fama, che correua della dottri- 
na di Suor Chiara, fi trasferì à Montefàlco , e volle decorrere con offa di varie*» 
queftioni TheoIogiche,& che alle rifpoftedate da lei con termini propri, e con- 
forme alla diuina Scrittura , e corumun Confenfo de Padri della Chielà Catto- 
lica , fi accertò , che la fama era affai minore del vero ; Onde fi affettionò 
tanto alla fua dottrina , che diuenne declamatore di sì rara merauiglia_,. 
Frà Pietro da Gualdo de Cattani Theologo del noftro Ordine rimafe ftupi- 
do in fentir difcorrcre cofi fondatamente la Beata . Egidio Dottor di leg- 
ge da’ Montefàlco , e Bartolo di mifer Giacomo da Spoleto parimente* 
Dottore, e molti altri, che per non tediare tralafcio, reftomoftupidi di tanto 
làpere . 

Conofceua la Beata l’afFJuenza della Dottrina communicatali da Dio ; ma_» 
meditando , ch’era donna , a cui non conueniua difeorrere di fimili punti dot- 
trinali per non pregiudicare alla virtù dcll’humiltà , fi afteneua quanto più po* 
tcua di ragionare con perfone dotte ; anzi che hauerebbe fempre taciuto , fe_» 
da certi knpulfi interni non fofle fiata violentata à manifeftare il dono di Dio . 
Quello poiché deue recar merauiglia è, che alle volte mentre fenriua que- 
lli impui fi, fi fàceua legare con vna corda nella fua Camera , & era la mede- 
fima.ch’elia portaua cinta fottola tonica , per togliere à fe fleflà la liber- 
tà, & in quello modo «ra forzata tacere ; & hauerebbe fatto fempe quefta_» 
diligenza ; fe Don Thomaffo fuo Confeffore non gl'haueffe comandato il 
contrario , dicendole , che mentre era infpirata , ragionale liberamente di ciò» 
clic da Dio gli veniua moftrato, e certo , che fi farebbono potuto notare molte 
cofè altiffime della fua dottrina appartenenti aH’inteJJigcnza della facra Scrit- 
tura , è miflica Theologia , fe l'inauettenza delle genti di quel Secolo non_» 
hauefle priuato noi di quefto teforo . Onde quelli , che qui fi noteranno 

. . fono 
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fono alcuni pochiframmenti raccolti da proceffi, che feruiranno per dare al Let- 
tore vn piccolo fegno della Capienza di quella Beata . 

Fra Francefco fuo fratello dell’ordine de’ minori di S. Francefcoconfeflà d’ 
hauere imparato più da i difcorfi di fua forella Chiara, che nelle fcole da Mae 11 ri, 
e ne' libri da lui (ludiati : Onde lpelTò andaua à conferirgli le fue difficoltà . Vna 
volta tra Falere dimandò la refolutione di quello dubio. Come può effer che l’a- 
nima capifca Dio , e con lui fi vnifca, fc dal finito all’infinito non vi è » ne vi può 
effer proportione^ilante maflìme la ptopofitione del Filofofo,cheilfenfo viene 
ad efler dellrutto dal fenfibile eccedente^ Rifpofe la Bcata.Non fi deuono mifu- 
rare le cofe fpirituali con la mifura della corporale: E vero che il fenfibile ecce- 
dente ditlrugge il fenfo , e ciò in quanto alle cofe corporali « che foggiacciono 
alla corruttTone ; ma s'entriamo nello fpirito,è vera quella propofitione . Più 
intende l’anima che è fpirituale , più diuenta perfetta , e tuttauia fi auuanzapiù 
nella cognitione , & amore di quello , che intende ; fe l’oggetto però intefo Ila 
buono , e come tale , amabile ; l'anima , che è fpirituale ,e Hata creata per que- 
llo fine d intendere Iddio, e mediante quella intelligenza vnirfi per amore co n_. 
elfo lui : mentre dunque più l'intende, più diuerrà perfetta : alla quale intelli 1 - 
genza , & vnione venendo (olleuata daH’illeflò Dio,non le nuoce » e repugna-, 
efler finita . 

Don /ritornano da Gubbio fuo Confèfsore l'interrogò vna volta come s’in- 
tendeuano quelle parole, che difse Dio à Mosè . Vofleriora mea videbis , facietu 
autem meam non videbis . Che cofa fignifica in quello luogo fpalle di Dio, e fàc- 
cia di Dio^Rifpofe la Beata . Per quello che hora mi moltra il Signore ,dico,che 
perle fpalle di Dio s’intendono tutte le Creature, e per la fàccia, la fua diurna ef- 
fenza. Mentre dunque Iddio difse à Mosè . Vederai le mie Spalle; Venne à dir- . 
gli, e conofcerai me in quella vita nella confiderationc delle Greaturc ; nello 
quali fe bene ofeuramente riconofcerai li miei attributi; La faccia non la vedrai, 
cioè , non hauerai la chiara feienza dime , che s’acquifla nella villa aperta della 
mia diuinità , quale fi (erba allenirne Beate in Paradifo . Vn altra volta l’iftefso • 
Confèfsore l'interrogò, come poteua efser ch’vn tal Prelato di Santa Chicfa fòf- 
fe cofi Santo , come da tutti era acclamato ; mentre per diuerfi affari , enegotij 
che haueua per le mani, molto poco poteua attendere all’oratione, & altri eflèr- 
citij fpirituali . Gli rifpofe la Ccata . Che la grafia del Signore nell’anima opera-, 
fempre fopranaturalmente.e più di quello noi potiamo intendere;onde chi pof- 
fiede quella grafia , può fenza perdere Iddio impiegarli in benefitio del profil- 
ino, <5c io milèra più d’ogn’altra hò prouato, chementre la mia volontà era vnita 
con la diuina , potcuo attendere al proflìmo , & amar Dio . Bene è vero poi , 
che nella ritiratezza penfauo più al Signore, ericeueuo maggior confolatio- 
ne nello fpirito . Frà Egidio di Gregorio domandò alla Beata quali erano le-, 
ftrade più breui per andare al Cielo. Rifpofe ella. Tràleviepiùbreui,e fi- 
curc, direi , che vna fofse l’obedire alle diuine infpirationi . E quali fono, fog- 
giunfe frà Egidio ? Replicò lei . L’infpirationi diuine fànno l’anima timorofa-, , 
e ìiuerente ; mentre l’anima dunque hà infeflersail trmor di Dio, e non per- 
de punto della riuerenza , che fe gli.deue , puòcfser ficura, che l’infpirationtj 
interna òdi D.o , enonilluffionc , ò inganno del demonio- 
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Biagio di Paulucciofj trono vn giorno preferite, mentre Frà Bonauentura di- 
Montcdolo con vn altro Teologo interrogomo la Beara di molte, e difficili que- 
liioni, e con fuo ftupore vdì le nfpofte dotte, e fjcure, che daua à detti Teologi 
lenza punto penfarui; onde curici» interrogolla,comc rifponddTc fi faci [niente, 
al quale foggiuufe . Sappi ò Biagio, che à mia confiifionc hò riceuto dal Signo- 
re tal fcienzaionde fc tutta la Scola di Parigi mi interrogafse, lenza fraporui tem- 
po rifolucrei qual fi voglia duhio, e queftione Teologica, e quello Io dico con- 
xnia gran coafufionemon fa pendo io cauar frutto, come dourei, di quello dono 
coli grande, concefsomidal Signore . 

Fù celebre la noflrx gloriofa Chiara ancora nel dono della profetia , pre- 
dicendo à molti le co/ e future , e l'i/lej/a fua morte . . 

Cap. XXIX. 

T Ra i doni fingolari , con i quali Iddio fuole honorare i Tuoi ferui , quella, 
della profetia è merauiglioto , concedendogli la participatione di quelle- 
colè, che lòlo à lui fono note • Di quello dono fù in tal modo la Beata fauorita» 
che da tutti li popoli vicini, e da Prelati , e Prencipi di confideratione fu Tempre 
tenuta in concetto di Profetefsa; già che predifseil Cardinal Giacomo Colon-, 
na , che gli faria fiato leuato il Cappello Cardina imo , e poi con fuo honore re- 
ftituito ,'comeappunto fucccfsc , già che Papa Bonifatio Ottauopriuò lacomo 
del Cardinalato , e Clemente Quinto gli lo rcllituì, come copiofa mente narra 
Fràcefco Cirocco nella vitadeferitta diquello Cardinale, c de gl’altri Colonncfì, 
Ragionando frà Egidio dell’ordine de Predicatori con la Beata, nel fine del di- 
feorfo venne à dirgli quelle parole. Suor Chiara pregate il Signore per il noflro 
Vefcouo di SpoJeto. Quello è mio obligo,rifpofe, effendo egli mio Supcriore ; 
fappi però, che il Signore ha già ordinato inalzarlo à maggior grado, e tra pochi 
giorni lo vedremo. Era allora Vefcouo frà Nicolòda Prato di Tofcana, il qua/c 
alcuni giorni doppo la predizione della Beata fù fatto Cardinale è Vefcouo Ho- 
ftienfe da Benedetto Vndccimo. Di più vacando la Santa Sede per la morte di 
detto Pontefice , mentre i Cardinal» fiauano in Perugia per far la nuoua elezio- 
ne , vn Padre dell'Ordine de Minori andaua trattando molto alla gagliarda , ac- 
ciò l’elezione cadcflè nel Vefcouo diSutri. Fù riferito alla Beata il trattato » 
che faceua quello Padre, lei preuedendo in Spirito ciò che douea fuccedero» 
difle quelle parole . Il Padre , che voi dite , hà la Confcicnza magagnata : non 
riufeirà , come penfa , douendo fucceder Pontefice perfona ftraniera , nella.- 
quale nè cflò, nè alzi vipenfano. Uche fi verificò , mentre fuccefifeà Papa_, 
Benedetto Vndccimo Beltrando Gottone Vefcouo di Bordo Franzefe , che li 
chiamò Clemente Qninto ; il quale con danno grande d’Italia trasferì la Sedo 
Apoftolica in Francia, oue ftette 74. Anni . 

Ragionando con vn Religiofo delfificffo ordine de' Minori gli difle quello 
parole . Tu fai fratello , la vita , che tieni , c quanto differenti i coftumi dalla — » 
profefiione che Irai fatta : emendati ,e credi àquefia fempliee » che de fiderà la 
tua falute ; altrimenti ti fò intendere da parte di Dio , che farai per ordine de* 
l uoi Superiori carcerato nelConucnto di Agubbio tra pochi giorni. Cofi ap- 
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punto grauuenne, non hauendo voluto emendarti, nc credere ali auuifo della_» 
Beata . Suor -Caterina Monaca ddl'tfteflò Maoafterio haueua vn fratello Reli- 
gioso chiamato trà Bartolomeo> e (laua infermo, ma d'infermità leggiera, ne fi 
uimaua pericolofa . Dcfideraua quella R digioia di veder quello luo fratello » 
à legno tale , che quafi gli rincrelceua d'efler Monaca per non poterlo vilìtar di 
pedona . Vn giorno la Beata (a riprefe, dicendo , che non conucniua à petfona 
Relieiofa tant affettione , e poi foggiunle . Suor Caterina in quello mondo tu 
non vedrai più quello tuo fratello: prega Dio , che à fuo tempo tc lo feccia ve- 
dere in Cielo. Verifrcofrìlaprofetia),elTendo morto di quell'infermità auanti 
che la Sorella lo riuedefle . 

Due Vergini Zitelle da Montcfelco andotnoal Monallerio per ragionare., 
conia Beata, come Iblea, di cofefpirituali. Vna di quelle mollrauaattentione 
fttaordinaria alle parole , che diceua ; per lo che le Monache fccero concetto , 
che quella douellcelTcr Monaca , e dell’altra , la quale non mollraua rant'at- 
tentione , fecero contrario giuditio . Allora la Beata preuedendo il vero dilTe . 
Quella che mollra più attcntione , le ne rintanerà nel fecolo , quell'altra Sarrà 
monaca , come trà poco fuccelTe con llupore delli parenti di dette figliole , 
delle Monache ftefle . Suor Matriola Monaca del Conuento di San Paolo di 
Montefelco fi doleua aliai , d'efler Hata eletta Abbadcffa , poiché eflendo ella 
liumile.e di timorata cofcienza , fuggiua l'honorc ; onde perciò chiamato Fran- 
ciolo di Cerbene fuo parente , lo mandò dalla Beata Chiara pregandola inllan- 
temente, acciò la raccomandafle à Dio , che gli ieuafle quella Carica . Arriuò 
Collui al Monallerio di S- Croce, & auanti che glidicefle parola .fùprcucnuto 
dalla Beata , la quale gli Significò la caufa perche era llato mandato , e da chi » 
iòggiungcndoli , torna da Matriola > e digli, che dia di buona voglia , poiché da 
qui à tre giorni farà confolata , come defidera . E coli fri : poiché il Vefcouo la 
liberò dall'olfitio, ordinando , che fofle fetta nuoua elettione d’Abbadefla . 

Petrucciodi Tornado da Spoleto haueua vn figlio molto difloluro ; egli con 
la moglie Io raccomandò aU’otationi di Biagio di Paoluccio ; pregandolo^ volef- 
fc raccomandarlo alle preghiere d’altre buone perfone fuc conofcenti : Quello 
venuto à Montcfalco lo raccomandò alla Beata , acciò con le fueorationi im- 
petrane grafia al giouanc di conuertirfi , e l'mfpiraflc à ferfi Rcligiofo dell'ordi- 
ne de’ Minori . Fece la Beata tutta la notte oratione per elio , c la mattina te- 
gnente dille à Biagio , che ftefle di buona voglia ; perche il Signore hauea ac- 
cettato per figliolo il giouane, e confegnatolo à S.Francefco ; onde vi dico, che 
lenza fallo farà Rcligiofo del fuo ordine . Tenendo Biagio per fermo quanto 
gli dille la Beata , parti tutto contento alla volta d'Alfifi , c con facilità non cre- 
duta hebbe licenza dal miniflro Prouintiale per farlo vcllire lenza fapura del- 
l'ifteflò ; Qiialc fentendo la diuiiia ìfpiratione , non prima tornò Biagio alla Pa- 
tria, che gli conferì volere edere Religiofo dell'ordine di S.Franccfco, come fu- 
biro fù efleguito con allegrezza di tutti i fuoi parenti . 

Margherita di Filippo Angeli da Spoleto volendo andare alla deuotione d’ 
Aflìfi» vifirò prima la Beata;con la quale fece longodifcorfo con gulto dell'ani- 
ma (ha : Nel liccntiarfi che fece, gli dille quelle parole- Figlia, le tu vuoi fer* 
matti qui fenza palTarc auanti , fello? perche ti sò dire , che haucrai fatigofo ri* 
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tomo . E vero però , che tanto alla Chiefa di S.Francefco , quanto alla Madon- 
na de gl’ Angeli haucrai Sentimenti fpirituali , e gran confolatione dell'anima.. . 
Volle lei feguitarc il fuo viaggio, e riceuendo in dette Chiele giubilo celefte.To» 
prafatta da eflo , Tenti tal debolezza nel corpo , che infermatati di febre , difficil- 
mente potè ritornare alla patria . 

Gran cofa di quella gloriola Beata . Giache come se detto di fopra preuidde 
la fetta de lòpranominati Heretici quattro anni auanti che fi (copri fiero nella.# 
Valle Spoletaua : I quali auanti conofciuti, fecretamente andauano lèminando i 
loro faifi dogmi . Perciò teneua ella Tempre auifate le Monache , e 1 oro predi- 
caua la venuta di quelli tali . acciò fi guardaflero molto bene dal difcorrere con 
gente non conofciute da loro anco di cofc fpirituali . Che però vn giorno diflè 
loro . Che in tal giorno (letifero vigilanti , e non delfero in verun conto vdienza 
àdue, che in habito Religiofo farebbono andati al Conucnto , perche erano 
heretici Fraticelli . Il Signore per nollro bene , dille ella , mi ha mollrato que- 
lli due faifi Religiofi, vnode’qualihaueafimilitudine d'animale immondo . e 
l’altro figura di lupo. Vennero quelli perfidi nel giorno predetto; Coni qual/ 
parlando la Beata con vera libertà di Spirito.lcoprì l'animo loro , e doppo hauer 
molto etifagerato contro la folla fetta» gli licentiò, dicendoli rifolutamente , che 
mai più s'accollaflèro alle mura del fuo Monallerio . 

Auuertì parimente, predicendo loro » che nel tal giorno doueua arriuarej 
il tale con il Cuore Tozzo, con finta di perfona fpirituale; il quale venuto al- 
le grate , tentò voler hauere familiarità con vna Monaca per cattiuo fine^ . 
Pteuedeua per ordinano la vernata delle perfone fpirituali che doueuano vifitar- 
la , & in tal caloordinaua alle Madri deputate, che apparecchiattèro la refet- 
rioneperglihofpiti, sdegnandoli l’hora giuda , che doueuano arriuare, il no- 
me , eia qualità delle perfone, che erano: Cofi fece della venuta di fra Egidio 
dell’ordine de' Predicatori perfona di molta bontà , manifeftandoloalle Mo- 
nache , e dicendogli , che haueriano potuto conferire con eflo quanto ftima- 
uano vtile alle loro Gonfcicnze , perche era huotno da bene . Et arriuato il 
giorno predetto , fu bufiate alla Ruota : allora diflè la Beata à Suor Giouanna_j • 
che era Ruotara , forella , quello è fiat’ Egidio , onde ellaandando à rifpon- 
dcre diflè quelle parole : Sia il ben venuto il Padre frà Egidio . Stupì elfo , fcn- 
tendofi nominare col proprio nome , non eflèndo flato più à Montefalco » 
& allora era andato cofi fecretamente , che nemeno al fuo compagno l'hauea^ 
conferito ; onde intendendo da Suor Giouanna , che era Hata predetta la fua^ 
venuta dalla Beata , fi accertò , che non era vana la voce diuolgata della San- 
tità di Chiara . Vn altra volta preuidde la venuta d' vna Donna Franzefe » che_, 
fi chiamaua Margherita , della Città di Carcaflone della Prouincia di Prouen- 
za di molta bontà , e perfettione . Coftei partì dalla lua patria con intetitione^ 
di vifitarc i luoghi Santi di Roma. Arriuataa Foligno, non auuedendolène^. 
vfcì diftrada, efiritrouòà Montefalco dentro la Chiefa di SantaCroce nei 
giorno, & hora predetti dalla Beata . Appena Margherita polè il piede nella., 
Chiefa Indetta, che diflè la Beata alle Monache. Ecco, che horac arriua- 
ta lanoftra Pellegrina , & incontinente andata alla grata , la chiamò per nome, 
e condemoftratione di ftraordinaria allegrezza lariceuè, dicendogli quell 
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parole . Sia Tempre ben venuta Margherita-Hieri vi viddi affai meglio,che non., 
vimirohoggi. Si trattenero aflìeme fino à fera» dii'correndo Tempre in lingua 
Franzefe tra loro con ftupore delle Madri , le quali fcoprirono anco quefto do- 
no delle lingue nella loro fuperiora. Finalmente fi deue notare in quefto capi- 
tolo, che preuidde la fua morte . Onde chiamata à fe Suor Giouana fudctta_» 
gli diffe quefte parole . Sappi-che in queftanno morirò ; 5c te lo dico per certo , 
perche lo sò : e foggiungendoli Giouanna , che hauerebbe pregato il Signore.. , 
acciò non folle ,& che prima voleua morire effajla Beatagli replicò Non dir co- 
fi, perche ancor io pregai per la fanità,e più longa vira di mia forelJa fuperiora, c 
nonfuieffaudita. 

Dimoflroffi co fi lucido lo fpecchio dell'Intelletto della Beata Chiara , che 
arriuò à penetrare le cofe occulte , è manifejlare i 
fecreti del Cuore à diuerfe perfone . 

Cap. XXX. 

S I chiaramente riluce l’intelletto della Beata de doni, e fauori celefti , che heb- 
be fino la cognitione delle cofe occulte, e fecreti del cuore : Onde per ordi- 
nario quanto paflaua dentro la confcienza alle fue Monache il tutto vedeua , & 
era fuo folito mentre faceua capitolo il Venerdì dirgli . Sorelle mie trà di noi vi 
è vna la quale hà commeffo il tale errore;c perche e occulto, non fe ne accufa . 

Sò chi è di voi.è potrei mettergli le mani in capo.fe conueniffe , e cofi effortaua 
la delinquente ad emendarli. Ciò diceua con tanta prudenza,che veruna Mona- 
ca potcua fofpettare chi foffe . Finito poi il capitolo , fecretamcnte chiamaua 
quella, chaueua errato e la correggeua con tanta carità, che compunta s’emen- 
daua , e fotcoponeua alla douuta penitenza . Conofceua laJBeata non folo li de- 
fetti,ma le virtùdi ciafcuna nel fuo grado ; c fapeua per diuina rcuclationc tutti 
gratti virtuofi.che occultamente faceuano le Monache:Siche non paflaua co- 
là di momento nel cuore di elle, ne poteuanocon fegretezza fare attione ò buo- 
ua,ò cattiua.che lei non la penetrafse . Delle virtù, e bontà, delle fue monache^ 
fpefso ne ragionaua con Suor Giouanna , Se altre per loro cdificatione.Ondc era 
cofi noto ad efse quefto dono, che haueua la Beata, che per non efser notate,fta- 
uano molto vigilanti a non errare: E ben fpelso amonendofi infieme diceuano. 
Guardiamoci da gfcrrori perche il Signore riuela il tutto alla noftra Abbadefsa . 

Suor Giouanna mentre fi communicaua haueua fentimenti Spirituali , e rac- 
coglimento di molta deuotione.Vna mattina elsendofi communicata, le difso 
la Beata.Sorella.quefta mattina tu non hai riceutoil Signore cotue l altrc volte, 
trouandofi conia mente molto diftratta. Cofi è.rifpofe la Indetta, è me ne duo- 
le, ò Madre.Suor Agnefe alle volte hauea Eftafi,e Vifioui; trà le quali vn giorno 
ne hebbe vna molto ftimata da efsajche perciò n’andaua per il Conuento^ome 
fuora di fe . 

Chiamò la Beata quefta fua Rcligiofa, e gli raccontò per ordine la Vifiono , 
che hauea hauta.foggiungendolc quefte parole- Aguelè, Iddio fà l'anima humi- 
le,e timorofa : latuaeftataillufione , enonvifione. Per i’auucnire fij cauta; 
c fc non vuoi errore , abbraccia la Tanta humiltà . Dcfideraua Suor Ma- 
rina 
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rina infermarli , pcrnon elfer Ruotara . Gli fcopri la Beata il fuopenfiero , lari- 
prefe della fua poca Taflcgnatione nel dittino volerei de’Superiori, e glWcgnò 
i 1 modo d'efler vera obedientc . Suor Cattarina, mentre era Nouitia , pregò la_» 
Beata, che gl'infegnaffe di far orationeialla quale coli rifpofe. Figlia.tù hai buon 
penfiero.mà io ti ammonifco.che ti conforti prima del tale errore » il quale fin- 
hora hai racouto;e poi torna da me, che ti infegnarò quanto defideri . Haueua— 
quella gioitane commetto vn peccato nel fecolo tanto occultamente , che fo* 
Jo la Beata per diuina reuelatione l’hauea potuto fapere . A quella iftetta reuclò 
vna penitenza occulta che fàceua.e la riprefe»che la face (Te contro l’ordine del- 
la fua Maetlra , e crederti: far bene . Eflendo la ntedeftma infermaria per fua par- 
ticolare anemone fouueniua più vna inferma , che faina polle nel medcfimo 
bifognoimà però con tanta Iccretezza , che veruna Monaca Io poteua fapere- - 
Onde chiamata dall' Abbadefla, fu. riprefa di queft'atto di poca carità . & auucr- 
tita.che amafle,e feruiflfe egualmente finferme . Quella ideila Suor C rterina_- 
hauea vn fuo Nipote figlio d'Elena fua forella infermo di mal caduco - Si fognò 
vna notte , che le la Beata hauefle fatto fopra di lui il legno della Santa Croce , 
farebbe fanato Credè, non al fogno, mà alla fede.c’hauea nella Beata ; onde fat- 
ta chiamare Branzina fua madre, gli Io raccontò , eflortandola à portare il putto 
al Monafterio.Saputociò per diuina reuelatione dalla Beata , fece chiamar Suot 
Caterina, e gli fcopri il tutto, dicendole . Cattinellache fci; tu fogni, è racconti à 
tua madre quanto fognwc non lo dici à me, che ti amo più che tua madre, eflcn- 
doti madre Ipirittulcè fuperiora Sappi figlia, chei fogni, fono fogni, e fai errore , 
mentre gli credi 5 nondimeno la Monaca fece portare il putto , e la Beata lo fe- 
gnò.egli diede la fanità,come diralfi à fuo luogo . 

Vna Religiofa era tenuta in concetto di Santità dallaltre; perche mentre fta- 
ua ritirara in oratione , piangeua dirottamente . Fù cortei chiamata dalla Beata » 
quale gli ditte quelle parole. Figlia.tù non fei deuota,come moftri ; le tue lacri- 
me.fono lacrime d’Hippocrifia.defiderando perciò d'efler ftimara, e tenuta San- 
ta:Quefta vinta dalla vcrità,confefsò il fuo errore, e propofe emendarfi.Teneua 
vn’altra Monaca con affetto proprietario non sò che cofuccia con tal fecretez- 
za,che nemeno lo fapeua la fua più cara compagna . Lo feppe la Beata da Dio ; 
onde la correrti:, eflortandola à deponer ogni cofa, -fiche fece , fprezzando dipoi 
il tutto, c publicando ogni fuo hauere alla fuperiora . 

Eflendo andate Suor Illuminata, e Suor Catterina conuerfa alla cerca dell'ele- 
mofine;fi fermarono in vna calàj&inuitatcà bere, per la ftanchezza , & perii 
bilbgno.fi Iafciorno vincere ; fubito ritornate al Monafterio furono riprefe dalla 
Beata, che il tutto hauea veduto in fpirito,e dirtfe loro quelle parole . Cattiuelle, 
pazze, e fenza fpirito,vi fere pure lalciate vincere , e perciò hauete trafgredito le 
buone leggi del noftro ordine, onde meritate cartigo . Didelfe eflendo andate- 
adVna poffelfione del Monafterio per coglier le Cerafe: Entrorno in cafa di 
Suor Chriftina , doue viddero con qualche curiofità le vefti,& alrri abbellimen- 
ti di fua forella, ch’era fpofa • Ritornate al conuenro , incontinente ne furono ri- 
ptefe dalla Beata , che per reuelatione hauea ciò faputo . Due Monache s’accu- 
lòrno in capitolo d'vna trafgreflìone della Regola ; alle quali facendo la corret- 
tione la Beata, chiamò Suor Catarina , e le ditte . Perche non vi accufate cfhauer 

com 



DELLA SCHIARA DA MONTEFÀLCO. 75 

commeflo quefto ifteflò errore^ La quale conuinta della verità , fi refe in colpa , 
& accettò la penitenza . Due altre religiofc tentate dal Diauolo ragionauano tri 
di loro con gran fegrerezza di cofe poco decenti, e faceuano difegno d’oftendc- 
re Iddio Qnefte chiamate dalla Beatagli feoprì il tutto; è come conucniua le ri- 
pide, e ritraile dal peccato . Vnaconuerfagrauemente tentata, haueua già rifo- 
luto voler vfeir dal Monafterio, & entrare nella Congregatione dello Ipirito 
di Iibertàjè perche in fe fletta era certa , che la Beata fapeua quefto fuo occulto 
penfiero, fi guardaua di comparirgli auanti ; mà non ballò quella Tua diligenza ; 
poiché ritrouata, l'auucrt i,è corrette , m modo che venuta in fe llefsa , fi ridufse, 
alla debita penitenza. Donna Angeluccia da Spoleto andòà Montefàlco pet 
conferire con la Beata, & hauerdaefsa larefolutioned alcunidubij , che molto 
tempo hauea tenuti fccreti,arriuata collei al Monafterio , gli fu detto che giace- 
ua al letto inferma , e non potcua parlarle ; Diche rammaricatafi Angeluccia-., 
mandò à raccomandarli alle fue orationi ; Oue fentendo la Beata, che quella-, 
fi aua alle grate , chiamò due Monache > e per else mandò à dargli la rifpofta-, , ■ 
chedefideraua. Pcrildiein vn mede fimo tempo rcltò la fudetta , e llupita, e 
confolata ^ 

Tomafsa detta Mafiettaarriuataal Monafterio fcntìditfi dalla Beataal primo 
arriuo quelle parole . Sia ben venuta la Mafietta di Gicsù Chrifto , quella à cui 
fono Hate dette parole ingiuriofe , e d'infamia ; E feguitò à dirgli tutto ciò , che 
gl'era accaduto di finillro con la moglie d'vn fuo Zio; la quale prete occafione 
dalla diuifione, che facciano trà loro fratelli,cioc, fuo marito , & il Padre di To- 
mafsa. Peri Iche agitata dallo fdegno.andò à trouarla.e l'ingiuriò di tal maniera-,, 
come fe cfsa.che era honoratilfima Zitella, e molto applicata alla vita fpiritualc. 
fofse Hata vna donnaccia del mondo. Alle quali parole rifpofe Tomafsa- Rimet- 
to à Dio lamia cau fa. 11 facto ihauea&pmo la Beata non da altri, che da Dio 1 
nell’oratione. 

Frà Giouanni detto il continente da Foligno dell'ordine de Minori » e Conte f- 
lòre del Monafterio doppo hauer fentito vu giorno tutte le Monache chiamò 
la Beata e glidifse quelle parole . Mi ftupifeo madre Abbadefsa, come veruna-. 
Monaca m'habbi voluto (coprire quello > ch'è tanto publico nel Monafterio . 
("Era flato riferito à quefto Padre , che quefte religione con troppo difsolutione 
hauefsero fonato, cantato, e ballàto con perfone fecolari nel parlatorio ; e c he di ■ 
vantaggio fe ne mormoraua per tutto Montefàlco . ) Al quale rifpofe la Beata . 
Padre fe quefto che voi dite toccafse folo la mia reputatione,tacerei;Ma perche 
offende tutto il Monafterio rdeuo in ogni maniera dilgannarui. Le pazzie , che., 
vi tono fiate riferite, fe rhaueftìmo penfate , Dio ve l’hauerebbe potuto riuela- 
te:Se poi I haueflìmo fatte, il DemoniotMà perche non l'habbiamo ne penfate , 
ne fatte, e mera inuentione de poco timorati di Dio . Frà Pietro l'hì penfate per 
fi» malignità, hierfera nel tal luoco del voftroConuenro;e con tali parole lo dif- 
fe ancoi V. Paternità:Dio gli perdoni quefto, e gl’altri peccati . 

L'AbbatediSant’Eiafmo facendo viaggio con Tomafsa d’Aleffìo mercante 
Spoleriuo perla ftrada entrornoin difcorfo della Beata Chiara; & che fi diccua_* 
panicamente, ch'ella haueua Spirito di Profctia, e eonofceua gl’occulti penfieri 
d.l cuore, lidie intendendo quefto Abbate, fipofcà ridete, non credendo 
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quanto gl’haucua detto Tomafso per elser Donna. Nondimeno defiderofo di 
icoprir la verità ■ volle arriuare à Montefalco al Monafterio ; oue giunto fece_» 
chiamar l’ Abbedefla; la quale venuta, lo falutò con quelle parole . Sia ben ve- 
nuto il Signore Abbateje che vi hà detto, rilpofe egli, ch’io fij Abbate di S. Giu- 
liano?Replicò la Beata, voi non fete al trimcnte Abbate di San Giuliano, mà del- 
la cafa de i figli del Signore Ruggiero Cerano . Quelli lòno i fondatori dell’Ab- 
tia di Sant' Era lino , che voi hauete ; e raccon togli tutta la genealogia della fua_» 
famiglia, & i particolari, fucceffi nella perfona di e fio, con tanto fuo ftupore , che 
da indi in poi tenne la Beata in quei buon concetto , nel quale era da tutti renu- 
ta.E volendofi partire, la pregò, gli delle qualche ricordo per l'anima fua. Rifpo- 
fc la Beata, non pollò dirui altro Signore Abbate, fe non che lafciate il peccato • 
nel quale fete habituato ; Auucrtite,che fe non vi emendaretc, Iddio vi caftigari 
come meritate.Haucua quello Abbate tenuto vna cattiua pratica, ma tanto oc- 
culta,che nemeno i più intimi familiari l'haueuano penetrata; tuttauia conuinto 
dalle parole della Beata.confeffandoil Ilio peccato, con lagrime è promette ve- 
ra emendationc; c tutto compunto , & edificato partì dal Monafterio celebrane 
do la fantità di Chiara . 

Fra Giacomo Gonfio da Montefalco debordine de minori Lettore nel Con- 
uento di Beuagna tentato dal Demonio hauea rifoluto vfeire dalla fua religio- 
neiteneuacofi fecfetoil fuopenfiero, che nemeno ail'illdfo fuo Confettòrc.» 
l'hauea conferito . Vn giorno defìderofo di voler Icoprire la tentatione alla Bea- 
ta^ndò al Monafterio , e ragionando con etti , doppo lungo difeorfo di cofe_» 
.fpìfituali fi licentiò lènza fcoprirgli la tentatione; allora gli dille la Beata. Per 
qual caufa nondiceua ciò che nel cuore reneua chiufo. Non hò altro dille il 
Padre.al quale replicò Chiara.Siedi fratedo,& afcolralc mie parole.Tù fei mol- 
to tentato dal Demonio, e già difegni di acconfentirgli, con voler apoftatare dal 
tuo ordinc-Negò il Padre, le bene nel volto s'arrofsì vedendofi feoperto, c coa- 
uinto confettagli la tentatione.e tutto mutato per le fue efficaci eflortationi, fe- 
ce proponimento di voler perfeuerarc nella Religione, come feguì . Vn altro 
ReJigiofo Cattolico haueua praticato con vnaltroil quale era Heretico,& àpo^ 
co,à poco con la fua falla dottrina lo feduceua . la Beata Chiara lo fece auuer- 
tire.anzi per fe medefìma l’clTortò , acciò lafciaflc tal pratica , come prometto 
di fare.lìupito che la Beata haueflè potuto Icoprir ciò;attefo che i ragionamen- 
ti erano fiati fecreti, ne communicati con alcuno . Vn Prete Secolare haueua^* 
cattiua pratica con vna perfona reputata fpirituale , ne era ciò noto ad alcuno-. 
Lo feppc la Beata per diuina infpirationc; onde ammonì caritariuamente il pre- 
te;il quale ciò intefo,fi correfle.e mutò vita . 

Certo da Spoletto teneua pratica illecita con due perfone tenute fpiritualij 
fli ciò riuelatoaJla Beata, la quale glifcoprìil tutto, e l eflòrtò-all’cmendationii 
ma egli uegando;reftò in fine conuinto ; perilchc confcfsò il fuo errore , e pro- 
mette emendarfi, facendolo con molto (pirito«c dcuotione . Palesò à Biagio di 
Paoluccio, ch’egli in vece d’attendere à far oratione fi lafciaua vincere da gr- 
anfici à fpcndere U tempo in giochi , & ragionamenti vani ; perilche ftupito Bia- 
gio come hauefte ciò feoperto la Beata, gli promette d’abbandonare quella cat- 
tiua compagina ; ma vinto dall habico cattiuo, di nuouo fi lafciò tirare ài foliti 

difcotfi ; 
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difeorfi ; Pcrilchc fu parimente autiertito» e corretto ; onde reftando ammirato 
della Gognitione della Beata, s’emendò lafciando funi le conuerfatione.Frà Fran- 
cefco Tuo fratello ftando nel Conuento d' Affitti à Audio fpefe vn giorno intiero 
in ciarle.e paflatempi; c l’iftelfo giorno la Beata riuelò il tutto à Suora Illumina- 
ta, e venuto poi àritrouarla al Conuento, gli fece la corre t none idi chearroffito, 
econuinto, non feppe negare il fallo, e promette per l’auucnire voler più 
fedamente attendere all’acquillo della perfettione > e falciare ogni giuoco , o 
pattate mpo - 

Giouannello da Montefalco parente della Beata , c perfona fpirituale eflendo 
flato vna quarefima intiera, à far penitenza à Monteluco di Spoletto , nel partir 
che fece, gli fu detto da fra Egidio Romito , che falutaffe in fuo nome Suor 
Chiara, come poi fece arriuato che fu à Montefàlco/oggiungendole molte co- 
fc in lode di etto frà HgidiojaI quale rilpofe la Beata quelle parole . Io lo cono- 
feo beniffimo fe bene mai l’hò vedutole ragionato fcco.Ritomato Giouanncl- 
lo à Monteluco > riferì à frà Egidio le parole della Beata ; il quale non credendo 
così facilmente, andò vn giorno per aflìcurarfi improuilàmeute al Monafterio 
di etta ; doue non prima fù arriuato ,chc io chiamò per nome dicendogli quelle 
parole . Frà Egidio deui credere, che ficome Dio sà ogni cofa , cofi può nudar- 
lo à chi vuole . Rimale allora capace il Romito, che la Beata haueflc lo fpirito di 
profetia , e cominciò ad hauerla in maggior venerationc . Stando vna volta iiu. 
Eftafi.comiuciò à gridare, fuggi frà Iacomo , friggi frà T omaflò : Dipoi eflendo 
finito il Ratto, dille alle Monache. Sappete, che quelli due Religiofi, chehòno- 
minati,come voi dite, fono flati prefi à tradimento da alcuni leditiofi nel Mona- 
flerio di Col fioriro-Cofi appunto era, come poi n'intefero il fatto . Preuidde an- 
cora la carceratione di fuo fratello frà Francefco che fucceflc in parte lontana 
per falfa denuntia fatta contro di luial fuperiore > & in capo à tre giorni vidde la 
Ina libcratione.qual fatto conferì alle fuc Monache , verificandofi il tutto pun- 
tualmente, come haueua predetto . 

Conobbe,!- vidde la Beata Chiara lo flato dell’ anime paffate all’altra vita , 
e /coprì molte infidie del Demonio. 

Cap. XXXI. 

C Onccfle il grand'iddio alla Beata grada particolare di vedere, e fapere lo 
flato deH’anime già pattate all’altra vita tanto delle Monache , quanto do 
conofcenti, e benefattori del fuo Monafterio . Onde per ordinario non moriua 
maialcuno di quelli, ch’ella non dicefle in pufilico Capitolo quefte paro- 
le. Sorci le diamo lode à Dio, che hà dato luogo in Paradifò all’anima del- 
la tale nottua forella , ouero di . N. Benefattore . E fe la vedeua in purgatorio > 
la raccomandaua all’orationi communi di tutte le Monache con molta in- 
flanza. 

Viuente ancora la Beata Giouanna fua # forella, è fuperiora, vno che fi 
chiamaua Mafio dal poggio villa di Montefalco , andò al Reclulòrio per 
configliarfi con la fudetta fopra l’eflecutione del teftamento di fua moglie , 
ftando egli in dubio , fe lo doueua efieguire , ò nò ; Giouanna non vol- 
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fe per allora dargli altra ri fp olla , fe non che haueria (atto fate otatione fopra di 
ciò, come poi clieguì.imponendola particolarmente à Chiara fua forellarSc ec- 
co che mentre per obcdirc eflfa faceua oratione , grappamela Ddonta tutta_. 
cinta di fiamme >óc efponendoli le Aie miferie , con il aefiderio che haueua di at- 
tillare al godimento eterno mediante i fuftragi di Santa Chiefa» c l'eflècutione^ 
de legati pij da lei lafciari nel Aio teftamento, fparì . Rima fé per quella Vifione 
la Beata Chiara pienamente illuminata di quanto doueua dire alla Aiperiora ro- 
tella, • cioè iche in rutti i modi coftringeflc Mallo ad efleguite il teftamento, e la 
niente di Aia moglie «acciò fòflfe ben prcfto liberata dalle pene del Purgatorio. 
Doppo tre giorni della morte della Beata Giouanna, la vidde in gloria con mol- 
to luo contento; 

Ritrouandofi vna volta la Beata Chiara in oratione , alfimprouifo vidde veni- 
re vna compagnia grande d'anime Beate , che proceflìonal mente paflauano 
aitanti di lei ; & ecco, che mentre ella godeua di tal veduta , vna di quell animo 
partitali dall altre,andò vicino alla Beata,& ingenocchiatafcle auanti, le dilfe>, 
madre mia,darerai la voftra bcneditdone.Dal che conobbe, che quella era Suor 
Andreola pochi giorni prima defonta ; quale interrogò, dicendole . Che cofa è 
quella ò figlia mia. Alche rifpolc Andreola . Sappiate, ò madre , che doppo che 
lamina mia fi feparòdal corpo, andò al Purgatorio, doue fono fiata fin'hora, <Sc 
in compagnia di quelle Sante Vergini me ne vado al Ciclo per godere in eterno 
il mio fpofo Chrillo Giesù , il quale hà voluto, che venga da voi per la benedit- 
rionc.e vi ringratij delle fatighe.che hauetc foftenutoper mia falure . A quelli 
detti fi intenerì la Beata, & benedifle quella fua figliuola , rimanendo per tal vi- 
fione confolatilfima nel Signore . 

Pucciarello perfecutorcdel Monafterio altre volte nominato fi partì da que- 
lla vita con fegni di vera penitenza, hauendo fpecijlmcnte ordinato, che fi tefti- 
tuiflc al Monafterio fudetto tutto il danno die «fio gl’hauea datò ; andò al Pur- 
gatorio, & apparendo alla Beata.gli dilfe.che trenta annidouea patire quelle pé- 
ne infopportabili; onde la fupplicaua , volefle aiutarlo apprclTo à Dio con le lue 
orationi.e delle Monache, ilche detto, fparì la Vifione . Oue fubito la Beatìicon 
molta catità lo fuffeagò con lorationi , Se altre opere pie , commettendo alle-, 
Monache,che faceflero TiftelTo Vna notte mentre oraua gli fu inoltrata vna vi- 
fione, nella quale vidde il giudice Chrillo federe nel tribunale per dare la feti- 
tenza di morte à Cetto da Spolerto^Itre volte nominato in quell 'opra, benefat- 
tore del Monafterio.il quale vna volta fotro fpetie di maggior bene, e con titolo 
di voler fondare vn Monafterio à Spoleto fua patria , haueua procurato di lcuar 
la Beata da Montefalco , Se iui condurla ; la fua intentione però non caminaui_, 
fchietta auanti à Dio . A quella veduta, fatta compalTìoneuoIc Chiara , pregaua 
il Signore, che reuocalfe la Temenza ; Se ecco, clie mentre di ciò fnpplicaua, vn_. 
Angelo, che teneua vn coltello in mano ,gli dille . Con quello ferro voglio vc- 
ciderc Cetto, perch’egli con quello ftefio hà tentato vccider te . Mà perfeue- 
randoella nella fua domanda , fìi cfl^udita da Chrillo ; il quale mutando la fen- 
tenza di morte , ne profeti vn altra con quelle parale. Cetto non morirà, mà 
douerà foftenere vn longo Elfilio . Dalcheintefe la Beata, che per diuina mi- 
ìcncordiagl'era fiata commutata la pena eterna nella temporale del Purgato- 
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rio ■ Quella Vifione gli fu moftrat 3 nel punto che Cetto ftaua agonizzando , e 
morì, come ne fù certificata il Tegnente giorno , nel quale raccomandò l'anima 
Tua all’orationi delle Monache come benefattore del Monafterio, e perfonx-» 
molto denota alla Religione del P-S Agoftino . 

Non mancò il Demonio infernale d’infidiare > e trauagliar la Beata con le Tue 
Monache , màgli riufeì vano, e Bendo Tempre fiata da lei veduta ogni Tua opera- 
tone in fpirita, è con il diuino aiuto Tuperata . Vidde Te Beffa come berlàglio e f- 
fereefpoitaalle faette dell'Inferno . Gl’apparueil Demonio in forma di Croci- 
fiffo, il quale pretendeua di farla cadere nell'errore dclli heretici fraticelli ; la tra- 
uagliò molte volte con moftruofc apparidoni,con minacele terribili, c con per* 
coffe quafi inTopportabiliiche rimaneua atterrita, e Tenza parola . Gli Tucceaeua 
quefto doppo che haueua come Abbadctla tenuto il capitolo detto delle col- 
pe, perdette fieramente Tdegnato il Demonio , percotendola crudelmente dice- 
ua quelle parole . Tùcon quelli tuoi capitoli rouinitutta l’opra mia; ma nulla.» 
filmando il fpirito infernale, fatta Tempre più animofa,col femore del diuino aiu- 
to lo vinceua,e Tuperaua ; mercè , che , come confefsò al gloriofo S. Domeni- 
co, nel capitolo delie colpe perde Tempre ciò » che aitroue poteffe haucro 
acquiflato . 

Teneua la Beata nelli virimi anni della Tua vita Suor Giouanna d’Egidio ap- 
preffo di Te nella Tua cella per occafionc delle Tue graui, e continuate infertilirà ; 
ma anco perche cofirichicdeua il bifognolpirituaJe di effe Suor Giouanna ; la_, 
quale tentata dal Demonio rifòlucua partirò, à ritirarli nella Tua celia - Appena 
}e venne tal penfieroiche la Beata gli parlò in quella maniera . Sorella non mi è 
nafcofla la temanone , che tù haijti compatifco, poiché il Demonio ti viene in- 
torno per inquietarti^ farti cadere in peccato mentre Bai lontana da me : Adef • 
lo appunto e (lato alla porta di quella camera, è doppo hauer buflàto.hà detto. 
Fin qui baBa, Volendo inferire, cheda qui alianti non Barai più qui- Onde ti ef- 
forto Torcila, che almeno per Tei mefi^ie’quali deue durare la tua temanone, non 
vogli partire da queBa celia-Obcdì SuorGiouannaie fi acertò,ch'era vero quan- • 
to gl haueatietto la Beata; poiché mentre vicina fuori della cella, Tentiua le ten- 
tationi, le quali ceffauano, mentre ritornaua, e ftaua appreffodi ici.Finiti li Tei me- 
fi, non Tenti poi più altra re mattone . 

* Ritrouandofi inferma parimente in letto , vidde , che il Demonio entrò nell’- 
oratorio affieme con le Monache , e vi flette fin tantoché fù finita Tdrationo . 
Defide condola Beata di Tapere , comehaueffe hauto tal ardire d’entrar nell'ora- 
torio, gli fù detrodal Signore, che vi era flato, perche le Monache tra di loroha- 
ueuano mormorato nelTifleflò luogo . Vn altra volta efsendo parimente infer- 
ma,fu lenti to pafsata la mezza notte bufsarealla ruota : Penforao le Monache , 
ohe fofl’e flato il garzone dello Spetiaie , il quale haueffe portato la medicina ; 
iònde voleua l’infermiera andare a rifpondere;alla quale dille la Beata , che non 
andalfe, perche quello era il Demonio. Sentendoli pure di nuouo buffare , Suor 
Tomaffa voi feandare, e s’auuide , ch’era vero ciò che hauca detto la fuperiora ; 
non fblo , perche non ritrouò alcuno alia ruota , ma perche l’affali vn timore^ 
coli grande, che quafi hebbe à venir meno Ritornata per tanto, e con fatiga alla 
c -ila, raccontò ciò che gii eia accaduto. Allora gli diffe la Beata Doueui creder- 
mi,. 
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mi, e non andare . Sappi, che dentro la mota quella notte tutta, e (lato il Demo- 
nio in forma di Pizzochera,& hà procurato d'entrar dentro per nuocerai ; ma il 
Signore non l'ha permeilo. Vn altra volta dando le Monache inoratione,aU’im- 
prouifo fu fentito tal rumore nella porta del Conuento, che pareua fi leuafte da 
gangheri; fi intimorirono perciò le Monache,e dicendole la Beata , che non te- 
meflero, perche quello era il Demonio , il quale prerendeua leuarle dall’oratio- 
ne.Suor Tomaflà incredula volle andare alla porta; e non vedendo gente arma- 
ta, come credeua,s’accorfeelTer vero quanto gl'hauea detto la Beata Abbadel- 
lajla quale l’anno dello che morì.lèntiua Suor Giouanna>che fi lamentaua , co- 
me fe gli folle auuenuto qualche difgratia notabile ; onde entrata Cubito nella., 
cella, l'interrogò di che fi doleua. Rifpofeli la Beata . Sappi forella,che è’entrata 
nel Monaderio vna compagnia di Demonij.vno de quali e grande, e gl’altri pic- 
cioli . Il maggiore e andato à tutte le celle delle Monache , Se hà tentato entrat 
dentro; e perche non hà potuto, tenuto dall'infinita bontà di Dio, che non ci 
abandona,e venuto qui da me , Se con diabolica rabbia m'hà detto quede paro- 
lc.Bada,mc Miai pur latta in tante maniere, ordirò tal tela contro di te , e le tuo 
Monache, che hauerai che fare tù«è quanti mai faranno in tuo fàuore . Et incon- 
tinente partitofi, andò al Conuento de i tali Rcligiofi , i quali hota trattano cofe 
contro di noi ; e perciò querelandomi al mio Signore gli raccomando quelbo 
pouera cala . La mattina feguente andò al Monaderio vno di quei Religiofi , o 
riferì tutto il trattato fatto alla Beata nel modo appunto, che da eflTa era dato 
preuiftoje l'interrogò dicendogli , fe efla fc ne turbaua . Rifpofe con volto fere* 
no,c tranquillo.Di die volete ch'io mi turbi; fù già tempo che ciò fàceuo ; mà 
hora per gratia del mio Signore non mi pefa quanto mai fi a per fiiccederc; tòno 
poda tutta nelle lue mani,ad cflo raccomando la caufacnia,e di quedo Conuen- 
to,fia fitta la fua volontà . 

Stupendi ratti , è merauigliofe Vifioni ft contemplano nello Specchio 
lue idi (fimo della. Beata Chiara . 

Cap. XXXII. 

N On folo attendeua la Beata come Superiora alla cura, e cu ft odia delle fue 
Monache, mà anco fedeua nella quiete della mente à piedi del fuo amato» 
Chrifto, applicando nella folitudine della fua cella l'orecchie del l'anima, per len- 
tire le diuine parole, delle quali rutto il tempo eh ella viflc.ne fù auida-A quedo 
fcruente defiderio corrilpondcndo il Signore , la renne molto fpeflb rapita da__, 
fenfi comnuinicandole in quel mentre i fecrcti del Cielo , fentimenti a lu [fimi 
della diuina verità, e vinoni di gloria con molto gufto, e conl'olatione dell’anima 
fua.I ratti, ch'ella hauea .erano vchcmenti.e cofi impetuofi, che l’alienaiuno to - 
talmente dali’olfitiode fenfi in modo che parea morta . Alle volte vemua il rat- 
to, mentr'dla ftaua ingcnocchioni , altre volte mentre fedeua . mà per il più la_» 
gettauano in terra. Duraua il ratto per buono fpatio di tempo, di vn hora , di più 
hore, Se alle volte per giorni continui : Nel qual tempo ftaua alcoltando le voci 
del Signore, e riceuendo con gufto dcllanima fua quell'miagini ,ehe le veniua- 
norapprefentate, Nelli medefimi ratti foleuafpcffQ cantate canzoninoli più 
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fentite con voce cofi (onora , c grata , che tutte le Monache rimanemmo con 
lo ftupore pienamente consolate in Dio . Quando i ratti gli durauano più gior* 
ni , dubitando le Monache » che ella per mancamento di nutrimento non mo- 
nde, foleuano mettergli in bocca qualche foftanza liquida, la quale però ra- 
re volte era da clfariceuta. La Tua faccia, mentre duraua il ratto, era per lo 
piùrifplendente, in modo che rallegraua le Monache, le quali (cordate di fe 
(lede , godeuano mirabilmente nella vifta gioconda della fua Beata Madre • Fù 
anco veduta la (ita faccia pallida , e di colordi cenere, ritornando poi, allegra 
fecondo il fuo (olito. I ratti ordinari] gli veniuano ogni giorno la mattina-, 
doppo afcoltata la meda ; i quali gli condnuomo vinti anni auanti la fua mor- 
te lenza intermiflione durandogli ordinariamente due hote . Non fi comma* 
nicòmai, che non hauedefubito il ratto; onde nemeno poteua prender la_, 
Purificationc . Nelle folennità del Signore , Beariflìma Vergine, e de Santi fuoi 
deuotiglicominciauano i ratti alcuni giorni prima , e feguitauauo doppo la_, 
fèda per più hore continue con tal vehemenza , chele Monache tcnenano, 
douede realmente morire. Occorfc vna volta nella folennità del Santidìmo 
Natale, in vn ratto fimile la Beata ; onde penfarono le Monache di farglilo 
cedare, contofarglilatella : A quello fine Suor Mattiola prefe la forbice, & 
inatiertentemente gli tagliò vn pezzo dòrecchia, del qual taglio tanto fe no 
tenti , quanto sella folte (lata propriamente morta . Che cola ella intendevo 
in quelli ratti, à me non è noto, come farebbe per parere di diuerfi auttori 
chiaro il tutto, fe non fodero (lati leuati dal Monaderio fei libri, che furono 
ferirti fopra le fuc reuelarioni , attedatidalfidoroMofcouionel fuo Compen- 
dio; Perdita in vero grande, perche priua noi della cognirione de mifteri 
altidìmi concernenti la nodra fede . Poche volte auuenne . che fehtendoellà 
ragionar di Dio , della Padìone di Chrido, ò della Beata Vergine , non andafle 
in Edafi . i 

Suor Catarina mentre era Zitella di anni dodici prima che folte ve dita Mo- 
naca, ragionando con la Beata allegrate della Padìone del Saluatore, ven- 
ne rapita, & alienata da l'enfi in gnifa tale, che durò tanto il ratto, clic à forza 
le Monache la leuorno di detto luoco: Onde la fanciulla credcua, che folte-, 
realmente morra ; e perciò piangendo, e lofpirando, fi accufaua dhaucrla 
vccifa- Donna Mafietta figlia del q-NicolòSimbaldi della Gnaita Frcfanta da 
Spolettoeftcndoand3ta à ragionare con la Beata mentre daua nel primo re- 
clulòrio, levolfe toccar la mano, e mentre la teneua fù rapita in Ed*fi, 
c vi dente tre hore continue fenza lafciar mai la mano di Mafietta ; la qualt» 
ne riceuè tal confolatione nell anima , che gli durò molti giorni , Frà Fao- 
lo de Gualreroni da Spoletto Confeltore del Monadcrio mentre Confetta- 
rla la Beata 1 interrogò, che colà dcfidcraua più. l'anima da Dio; Rifpofe el- 
la. Vn amor puro deU’idedò Iddio. Soggiunfc il Confeltore, hai detto bene; 
poiché l'anima mentre ama metterebbe cento volte la vita per far qualche co- 
fa per amor di Dio . A quede paroie rimale in Edafi ; e perche il Confeltore non 
la vedeua.ue (cntiua,credeua,che folte partita Indi poi teppe dalle Monache, eh’ 
era data rapita da l’enfi . _ . t • 

Margarita di Prouéza tedificad'hauer fpeflò ragionato con la B.& che tempre 
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iaviddc andar in Eftafi; nel qual tempo la fua àccia era rotea, e rifplendcnte i 
merauiglia. : j = 'a^ -wV riftfr i 

L'anno del Signore ii9o*akuni giorni doppo che la Beata Chiara inficine con 
['altre Monache del Monafterio haucuano fatto profefTionc diyiuerc Rcligiofa- 
mente fecondo la regola del noftro Padre Sant'Agoftino , gl’apparue Chrifto 
Noftro Signore hi forma di belliffimo giouane » il quale lcuandofi vna corona di 
fiori immarccffibili.chc pottauauitefhula mcfsc in capoalla Beata, in fegno che 
dinuouoTaccettaua per Tua fpolà.ficomc cfsafi craconfegcara nell'atto della-» 
protettone . 

L'anno feguente 1*91. il giorno di S Giouanni Euangelifta mentre la Beata 
difeorreua con le Monache del Mifterio ineffabile dell lncarnatione * all'impro- 
uifo troncato il filo dell'oratione , Se andata in vna picchila * e remota ftanza dei 
Monafterio > quiui languendo d'amore per la foprabondante dolcezza , che gf 
hauea cagionato l'intelligenza di vn tanto miftero . fi buttò in terra > oue rima' 
fe in Eftafi • Alpe ttauano le Monache.che finifse il ratto $ mà per molte hore di 
notte durandogli tuttauia,fù à viua forza leuata di terra . e portata alla fua celia : 
Parlò in quefto mentre , è diede fegno d'efser ritornata in fe ; però la vedrà , 
fu che non era finito il ratto, anzi gli durò fino al mefe di Maggio , con tal vche- 
tnenza, che ifenfi non gli feruiuano per altro, che per far J'operationi nccefsa- 
rie per foftentamento del corpo. Nel rimanente altro non fentiua, altro non 
vedeua , d'altro non guftaua.che di Dio , il quale la teneua cofi alienata da fenfi . 
Era cofa , che recaua ftupore , il confìderarla forda per tutti glintereffi del 
mondo , c con l'vdito fi attento ài ragionamenti Ipiritualt; che non prima-» 
le Monache d ice uan parole fimili , eh ella nc rimaneua per il fentimento in- 
terno totalmente immobile ; Del qual fatto accòrgendocene» fecero rifolta - 
rione di non voler ragionare di cofe fpirituali alla fua prefenza; E quello cho 
aggiunge ftupore > è » che non Colo fentiua le parole Sante > che diceuano 
le Monache, mà alcune canzone fpirhuali ancora , che da fanciulli fi a nda- 
hano cantando per la ftrada vicino al Conuento; le quali caufauano in effa_. 
i Coliti abandonamenti de Cenfi ; onde le Religiofe fecero opra , che quei 
putti, mentre paflàuano vicini al Monafterio, taceftero; dubirando, che_» 
in quefta violenza de ratti non moriflc realmente : Anzi moflfe da que- 
fto dubio mentre la vedeuano rapita, le facciano diuerfé moleftie per di- 
fteria; 

L'anno r 19 jmenCando la Beata Copra lo flato della vita fua.fi tenne con gran 
(fentimento vilifuma Copra tutte le creature ; e come rea auanti Dio di tutti i pec- 
cati del mondo, che fi erano fatti, e fi poieuano fàre;dicendoe(Ta , che Ce la diui- 
na bontànon l'hauefle tenuta gl hauerebbe commeffi Cenza fallo; Portaua di 
queftefenrimento concetti nel fuo cuore vn gran dolore,e con atto di vera con- 
trilione nèdimandaua perdono à Sua Diuina Macftà . Quefto fu il giorno dell’- 
Epiphania; nel quale ella s'infermò d’ vna infermità caufata da vn ratto vehe- 
mente, che J'aflaJxil medefimo giorno, eie durò fino alla folennità dellapu- 
rificatione di Maria. In quefto mentre fu condotta auanti il tribunale della di- 
uina giuftitia; e le fu moftrato l'ordine , che tiene Chrifto in giudicare. Se la 
rettitudine, che è neceflària ad vn anima per non riceuercfcntenza di pena; 

pertiche 
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pertiche ftaua con qualche timore di fé medcfima » non conofcendo nelle fuc_, 
operationi quella reale perfcttione.che rìchiedeuano ; accrefcendogli maggior- 
mente il timore>mentre alcuni Demoni j con gran (Indori, & vrli le diceuano, ve- 
nir ti bifogna • In quella vifìone furono moftrati alla Beata tutti i Tuoi difetti, «l» 
mancamenti, come anco tutte l’opere buone, che haueua fatte , nelle quali non 
poteua veder akro, che impcr fettoni ,& che non erano conforme alla diuina 
rettitudinejonde tutta fpauentata dubitaua* di non douer venir fententiata di pe- 
na « in quefla fua anguftia non fapena far altro, che conformarli con la volontà 
di Dio, contenta, ch’eiTò fàccffc di lei cièche ordinare voleua fecondo la fua ret- 
tiffima giufltitia j Gli fu ancora in quefla Vifìone moflratavn anima la quale i 
Demoni) conduceuano per fentenzadi Dio all'Inferno,’ nel quale atto vdi vna_. 
confùfinne di gridi , de vrli cofi grandi , che ( come poi riferì ) fe tutte le genti 
del Ducato di Spoletto in vno (ledo tempo fi fodero incontrate à gridare, e vo- 
ciferare, non hauerebbonoàvn gran pezzo vguagliato il romorc di quei De- 
moni) • Doppo la villa fpauenteuole del giuditio incontinente vidde la gloria de’ 
Beati fotto fimilitudine di vn monte adimmo , e rotondo , in cima del quale era 
(ìtuara vna Città, nella quale habitaua Dio.i Santi, e gl’ Angeli fuoi . Non vidde-. 
Chiara la bellezza , e lo fplendore , e chiarezza > ch’era dentro la Città ; mà folo 
ofleruò, che alle muraglie di edà vi ftauano alcune fcncftrc , e baleflricro ; 
dalle quali vfeiuano fplendori , come fodero (lati raggi folari , che rendeua- 
no luminofo tutto quel monte ; e peruenendo à lei medefima alcuni di quei 
raggi , veniua l’anima fua à riceuer cognitione della bellezza della virtù ; fiche 
raccolfe,che quei fplcndoti, eh’ vfeiuano da quelle baleflriere.erano l’infpiratio- 
nidiuine.che 11 mandauano all'anima . Vdì ancora canti, e melodie angeliche, & 
vna voce , che dide.Verrà. Alla quale fu rifpofto. Verrà fi,ma non adedo . Dourà 
ancora afpettar quindici giomùdalle quali parole la Beata intefe » che gH re fta- 
uano quindici anni di vita . Finalmente il giorno della Purifica tione il Signore 
mandolle vna celefle manna, dalla quale confortata, recuperò le forze, e la fani- 
tà incontinente, e finì il ratto;e domandando , che giorno era ; rifpofero le Mo- 
nache, che era il giorno della Purificatione della Beata Vernine ; alle quali fog- 
giunfe- A me pare, edere (lata inferma, e fuori di me (leda folo tre giorni . Men- 
tre gli durò quedo ratto, morì vna Monaca; cafo che fuole portare in fe la com- 
motioneà tutte, ò perla parentela, ò perla deuotione, ò per l’amore: la_. 
Beata era talmente alienata da fenfi, che non fentì il cafo feguito nel Mona- 
(lerio della morte di quella Religiofa , ne il Tuono delle Campane , ne il dargli 
fcpoltura. 

Nell’anno del Signore 1 19 4. effondo nel fedo anno del fuo trauagliofo com- 
battimento, hebbe la Vifìone, che hora fi dirà, la quale , per l'effetto , che in edà 
cagionò, fu la più notabile, che habbia hauto nel tempo , ch’ella vide . Volendo 
dunque la diuina bontà con modo fingolare communicar fe dedà à queda fua 
deuotidìma Tema , e corrifponderc all ardente brama , ch’ella hauea di redare., 
vna volta tutta trasformata in Chrido Crocifido, Se imprimere l’idedo, Se 1 
trofei della fua Croce nel fuo cuore, vn giorno mentre tutta rauofta nella-. 
Santa Orationcdaua meditandola Padìone di Chrido, e con più femore del 
folto anelaua ad vna intima , c perfetta trasformatone in lui, rapita da fen- 
• F x fi, vidde 
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fi , vidde venire à fc l’ifteflò Gicsù > in forma di Pellegrino vcftito di bianche.» 
verti, che rutto fianco, <5c affannato portau a vna Croce in fpalla della gran- 
dezza filmile à quella, nella quale realmente & Crocifitto. A quefta virta.» 
fatta tutta dolente la Beau > defideraua d'intender la cagione della venuta^ * 
edileuargliil pefo. Et ecco, che fodisfàcendola il diuin Pellegrino, gli dif- 
fe quelle parolle • Io hò cercato vn luoco forte , & atto per piantar lx_> 
mia Croce. Qui i'hò trottato , enoualtrouc. Chiara, fctùvuoi effer mia_> 
figlia , ti bifogna morir nella Croce . Non potea l’infèruorata amante del Cro- 
cinflòfentirnuouapiù grata; onde con affettuofe parole rifpofe. Mio Gie- 
sù» fia fatta Tempre la voftra volontà , defidero morir per voi, con voi, e co- 
me à voi piace . Fatemi gratia dunque , ch'io gurti quella morte di Croce, ac - 
ciò diuenga voftra figlia . Ecco apparecchiato il mio cuore per riceuerla . Dette 
quefte parole finì la Vifione , e la Beata tenne percetto, ch'il Tuo Giesù ha- 
ueffe lalciato fe fleflò Crocififiò , cioè , la fua effigie nel fuo cuore . Sette an- 
ni doppo ciò riferì à Don Tornado fuo Confeflbre',& à Suor Giouanna , e Suor 
Marma Tue Monache ; tacque però , che hauefle nel cuore la Croce . L’iftelTò 
anno nella feda del Santo Natale vdita la meffa , Irebbe vn ratto , nel quale co- 
minciò à gridare • Tutti andiamo in su, tutti andiamo insù. Finito il ratto» 
difTe à Suor Agnefe fecreramente che hauea conofciuto Iddio in tutte le crea- 
ture, cioèifimagine fua ncll'huomo,& il vcftigio nell'altrcj Dalla qual vifione ri- 
ceuè marauigliofa giocondità . 

L’anno rapj. apparecchiandoli, come era fuo cortame , per celebrar la fetta 
del Santo natale , principiando dalla prima Domenica dell'Auuento il Signore^ 
ogni notte la rapiua da fenfi , e gli dichiaraua il Mifierio ineffabile della fua_# 
Incarnationc ; cioè , il modo , come fu fatto, leCaufe, leProfetie, ch’era- 
no precedute, & il bene, che ne era leguito. Artiuata poi la notte Sacro- 
fanta, rapita fimilmcnte da fenfi » fi vidde porta in mezzo d'vno fplendort» 
gtandiffinro , ch’era fintile ad vna larga ftrada , la quale cominciaua dall’Eter- 
no Padre, eterminauaindfa, che per l'immenfità dello fplendore era an- 
cor lei tutta luminosa ; c nell'ifteflò tempo fi vidde auanti rapprefentata la 
pouera fpclonca di Betiehem col Bambino Celeftc , che giacente nel fieno 
era adorato da Maria Tempre Vergine fua madre, c da Giofeppe fuo Padre-» 
putatiuo , conofciuto per Dio Creatore dal Boue, & Afinelio. Vidde nell’- 
ifteffo punto moltitudine d’ Angeli feender dal Cielo , e fopra la pouera danza 
rinouarc quelle canzoni, e melodie, che già cantarono in quella felice not- 
te; Perfuafa allora la Beata dalla mufica diParadifo, cominciò anch'effa à 
cantare , inuitando il celefte choro , che tutto giubilante al canto di lei rifpon- 
deua . StauaSuor Giouanna d’ Egidio alla porta della fua cella, con fommo git- 
ilo ad vdir l’Angelica fua voce; & hauendogli più volte fatto iftanza per'fa- 
petla cagione di tal canto, la Beata gli ciuciò il fatto, & il modo di quella 
Vifione. - 

L’anno ijoo. del Giubileo folenne celebrato da Papa Bonifatio Ottano, 
fu la Beata rapita da fenfi,à tal fegno>che toccandola le Monache trouorno.che 
il fuo corpo era diuenuto come Cera mezza liquefatta, pareua, che non hauefle 
otta; e per quello fi potè dedurre dalle parole chcdiceua , fu sflìcurata della 
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fua fallite ; poiché pronuntiaua fpeffo . Lro io ftolta che temeuo. In quefto 
ratto parlaua alla Beata Vergine , & a’Santi come foffero (lati prefenti, trà qua- 
li nominò San Franceico, dicendo. Santo Franccfco mio molto Tei bello Durò il 
ratto più giomi;finito che fù, chiamò Suor Pucciarella , e le dille quelle parole . 
Che dicono di me le Monache,chc dicono. Sappi, eh io fonno la peggior donna 
del mondo; coll è in verità, eflendoingratiflìma al mio Dio, che mi fà tanti be- 
nefitij.e fauori . 

L’anno 1303. cinque anni auanti la fua morte nel giorno della fella di S. Pie- 
tro Apoftolo penfando,c riducendofi à memoria tutte l’imperfettioni , e difet- 
ti della fua vita , ne concepìcofi gran dolore, come fe haueffe commeffo gra- 
nulimi peccati . Con quefto fentimento andòaéafeoltar la meffa , confeffoflì, 
e communicoflì ; ilche fatto, fecondo il folito andò in eftafi ; nel quale gli 
fù moftrato la rettitudine diuina, come vn albero dritto fenza curuità; e vid- 
de fe medefima poggiata al detto albero . Parimente gli fù moftrata la gran- 
dezza di Dio, el'immcnfità; nella qual villa vidde fe fteffa in Dio come in_ 
vnofpecchio, e Dio in fe fteflà : Per la quale vnione merauigliofa conobbo 
d'hauer riceuto il dono della (labilità , e quietezza dell'animo à legno tale , 
che nè honori , nè vilipendi) farebbono (lati fofficienti à fmuouerla vn tan- 
tino; onde dire foleua . Le profperità vengono da Dio; come dunque s’inal- 
' ziamo? Le auuerfità noi le meritiamo, per tanto non douiamo rattriftarci. 
Le fu dichiarato , come ogni minimo feoftamento , che l'anima faceua da_, 
Dio, c dalla fua rettitudine , febencnon foffeftato più d'vn capello, era_, 
feparatione di confideratione ; perche defideraua che l’anima s'aggiuftaf- 
fe alla perfetta forma della fua rettitudine. Vidde ancora come e(Ta rilpetto 
all'immenfitàdi Dio, era come vn niente, ò pure come vn picciolo vafo 
nell’Oceano pieno d’acqua dello fteflò mare. Mentre durò quefto ratto, fi 
ritrouaua in tanto femore» chcnonpotea contenerli di non decorrere , e la 
fua carne, c le fue offa erano talmente liquefatte, che pareuano cera molle, 
come del tutto fe ne auuiddero le Monache. Vna volta nella feda pure del 
Santiffìmo Natale in vn ratto vidde vn gran fplendore della larghezza di vn_, 
ampia ftrada, in mezzo al qual fplendore ritrouandofi effa, le pareua d’effer 
conuertitanelmedefimo. A quella chiarezza vidde tutto il mondo, che., 
non gli parea più grande d'vn ago. Simil vifione à quella hebbe il Padre- 
San Benedetto , come racconta ne fuoi Dialoghi. San Gregorio Papa_» 
Delia quale rendendo la ragione dille. Anima Deum ridenti angufta efl ormrh 
creatura. Vidde ancora neli'iftcfso fplendore, che il Benedetto Chrifto fe- 
dendo in Cielo teneuai piedi fopra la terra. Celum mibi fedes efl , & terrai 
fcabellum pedum meorum . 11 quale con volto benigno benedifse il fuo Mona- 
llerio. Città, e Valle Spolctana ; e poi con volto feucro minacciò caftighi 
i peccatori. Conofcendo allora la Beata quelli, à quali toccaua la benedit- 
rione, e quelli, chedoueano riceuerei caftighi. Fù fatta degna di riceuere 
lo Spirito Santo nel giorno della Pentecofte , che grapparne in forma di lingue 
di fuoco, come fi è notato di fopra . Vn altra vifione hebbe nella feda del San • 
ti (Timo Natale. Vidde il Bambino Giesù.che feendendo dal Ciclo fi accoftaua ad 
elsa, poncndofià ripofò nelle fue bracciacon talconfolationc • cgufto dcll- 
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anima tua , che vn mele continuo gli durò il contento , parendoli Tempro 
di teneri! Bambino Giesù nelle Tue braccia. Stando in orarione (applicando 
ri Signore , che fi degnate toglier la forza , «Se il potere allì Heretici foprano- 
minati » andò in Ertali , c grapparne il Saluatotc , che era vertito d'vna ve- 
rte candida più della neue, laqualelocopriua furto fino à i piedi» chetano 
ignudi. Voleuala Beata Chiara bacciarli; è mentre ptoftrata fi accorto, il 
Signore gl’otferfe il piede coperto con Ja verte ; dal qual atto intefe al- 
lora, con quanta purità , e modertia di cuore , doniamo à lui accollar- 
ci i è doppo hauerli bacciati » e riceuta la benedittione , fpatì la Vifio- 
ue_» . 

*4pparifce il dono dell' alt tffinta oratione nello fpeccbio della Beata-, 

Chiara, e profonàijjma burnita nell’ afcortierc la fua 
boa ù al mondo . Gap. X X X i 1 1. 

F Rà tutti ifauori» che dall'amorofo Dio riceue la Beata, fingolaflìmo fù 
il dono della Santa Oratione , (limato cofi grande da tutti i Tuoi ferai • 
Quello le fìi concedo in grado eminente , e eoo tal mezzo fii fatta degnai 
di guftare abondantiflìmamente i frutti foauirthni dell’Empireo . Ne primi gior- 
ni della l'uà puetitia fù inuitata à quello mirabile eticrcitio, anzi dolcemen- 
te violentata « mentre era coftretta à corrrcre , è fermarti in quella C'hiefa_, , 
c Reclufoiij narrati di (opra ; Oue lèntiua quei foaui odori, che dal Para- 
difo le mandaua l'amor di Dio. Entrata, die fù nel primo, apprendendo 
gl'ammaertramenti della Beata Giouanna fua Torcila » e gouernacrice del luo- 
co , procuraua applicar le potenze dell’anima fua nella confideratione delli 
duiini benefici j , e della Patitone fpccialmente , domandando con Santa_, 
lemplicità cfl'er ammetta alla chiara villa di quei mifteri , che contempla- 
ua ; Grafia fingolare , che le fù concerta , come altroue fi e narrato . Fù 
parimente inebriata dalla perfetta carità, che non Teppe mai in tutto il tem- 
po ch'ella ville dilcorrer d’altro, che di carità, e d’amor di Dio; Effendo- 
Ji communicara nello fteflò luoco quell’ oratione » che li maeftri della mi- 
(lica Theologia chiamano, oratione d’amore . Nella quale l’anima non_. 
fatiga, ma gode, perdendo l'vfo de (enfi; nel qual tempo altro non può 
vedere, & vdirc , chele voci amorofe del fìio Dio, c l’imagini, che dallo 
ileflforapprefcntatele vengono; oue ritornata ali’vfo de’fenfi, conoice Ji_. 
gran differenza , che pafla tra le confolationi terreftri , e celeffi . Godè quello 
altilllmo dono d’oratione fino all’età di anni venti, oue allora poi entrò nel 
combattimento già defcrkto , doue dimorò vndici anni , reftando priua di que - 
ff o gran dono d’oratione . E ben vero però , che il Signore gli daua ogni giorno 
qualche Torto delle diuine confolationi; mentre orando eflà la mattina, era-, 
alienata da fenfi , e trafportata per lo più da certi impeti d’amore che la violcn- 
tauano à cadere à terra , e quiui rimaner rapita per lo fpatio di due bore • Non 
prima finirono gl’anni del tratiaglio, che gli fù reftituita l’oratione d’amoro» 
mediante , la quale fù inalzata à più alto grado d’ oratione, che da Santa_> 
Tetcfia con proprio vocabolo viene chiamata oratione d’vnionc/ nel qual 
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grado » l’anima gode vna intima vnione con la grandezza di Dio; in modo 
e te non fòlo e chiamata à vedere i mifteri diuin» , & à lèntir le Tue voci , 
ma è inuitata à godere vna continua dolcezza , e foauità molto fiutile à 
quella» die godono i Santi in Paradifo. In quello tempo vna volta, gli fu 
data vn intclligenza molto fublime deH’ineffabile miftero della Santiffima T ri- 
niti ; nella quale riconobbe ancora Dio in fe lidia , e Fe della in Dio ; eoo 
godimento ralc dellanima fua , che fìcome ella più non hauerebbe faputo 
defiderare in quella vita ; cofi alficurata per quella felicirtìuaa Vifiono , 
hauetebbe hauto ardire dt contradar con tutto linfcmo ; già che con fi no- 
bile caparra fi vedetta incantinata per le nozze del Cielo. In quello tempo 
ch'ella godeuaquefta vnione d'oracione , s’infermò di vna infermità gtandifli- 
ma, che la refe intubile, hauendo totalmente tutte le membra attratte. Fù 
vifirata da più medici , i quali non feppero conofcere la caufa del fuo male_»; 
onde vedendola con la mente leuata, giudjcorono, che 1’infermità folle ca- 
gionata da caufa lopranatutale, c diceuano il vero; poiché la vchemenzo* 
deiramorDiuinola faccua languire; ondevn giorno volendo le Monache., 
dargli qualche folleuatnento , la concluderò in vn luogo aperto ; ma efla_» 
le pagò , che la riconduceffero nella fua cella ; oue apena arriuata , co- 
mincio à dibatterli, che parcua , chetutte le membra voleflero dilcioglier- 
fi. Finto il dibattimento, cominciò à dire , falciatemi andare, lafciatemi 
andare ; E poi , conducimi reco . InaJzandofi doppo quelle parole à fede- 
re nel letro dille. Tutte le colè ardono, tutte le cofc ardono; e voi eho 
cofafàte^ Seguitò cantando dolcemente vna canzone, la quale finita, con 
grande affetto diffe . Veramente io ero pazza , mentre temeuo . E più vol- 
te replicando lo fteffo , foggiunfe. Il mio timore non era volontario. Ragio- 
nò finalmente con le Sante , e fpecialmente con Maria Vergine , cornefe ap- 
punto l haueffc haute prefenti . Finito il ratto , non difife , che fauore hauefle ri* 
cento dal Signore ; Credettero però le Monache , che folte (lata certificata del- 
la fua fallite. 

Arriuò tantoauanti la finezza di quello grado d’oratione , di vnione ; che più 
volte diffe alle Monache . Figliole, e forche. E tanto il bene , che gode l'ani- 
ma mia , e mi trouo tanto trasformata in Dio , che , fe non foffe l’obligo dell’ 
oflìtio, che mi neceflìta ad occuparmi per vollra cura, crederei dar fem- 
pre godendo tanta dolcezza con totale continuo perdimenti* di (énfi. Non_, 
potè mai la grandezza de doni Celefti , de quali trouolfi fempre ricca, nel- 
la voce de popoli , che l'acclamauano Santa, nelli honori continui , che gl’ 
erano fatti da perfone infigni , c Prelati primari) della Cotte Romana, inalza- 
re vn tantino l’animo di eflà da quella profonda humiltà , nella quale s’era pò» 
(la con la confideratione della fua miferia. Già fi dille, ch’ella fi era eletta 
d'effer Conuetlà , e fetuente di cafa 5 Etperche non vollero i fuperióri di ciò 
compiacerla, nel ilio concetto fi renne tèmpre tale ; onde come realmcnto 
foffe Hata temente fi occupò tutto il tempo di fua vita nc più vili offirij , e fer- 
uitùdcl Monallcrio, hauendo prefofopra di fe il penderò di feopare, di fcr- 
uir nella cucina, nellinfermaria , rappezzare le vediate Monache, e colo 
fintili, facendo il tutto con tanto gufto dell'atvrm fua, che molte volto 
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ritnaneua in Edafi . Per l’affetto grande » che portami quella virtù . haueua 
prohibito alle Monache di leuar l'immonditic delle Camere, c daU’Infèrma- 
ria , eflendofi riferuato à fc dedù qued'olfitio vile in fé medefimo . ma prctio- 
foauanti Iddio facendoli con retta intentione. Vn giorno le dille Suor Gio- 
uanna. Perche cagione , ò madre Abbadcdà . volete Tempre occupami nel- 
Ji affari più badi i Lafciateli fare à noi pouere Conuerfe » eflendo obligo noftro. 
Alche rifpofe la Beata.Sorella.mi marauigliocome la Monaca ricufi il fatigare * 

Se cffercitarc gfoffirij ancorché vilidìmi . Ti confcdò per verità , ch’io vi fento 
tauto gudo , che vorrei Tempre trouarmi occupata in dii ; e prouo con l’cljae- 
rienza.che l’oratione non fi perde neU’elTcrcitio , ma fi accrefce . Mentre fcruiua 
le Monache .s'imaginaua fcruire tanti Angeli di Paradifo; onde per Ja Tua humil- 
tà fi reputaua indegna di quella feruitù; e più volte hebbe à dire . E troppo no- 
bile per me quella carica ; faria più conueniente alla mia conditone fcruire lo 
perfone leprofe.Sc abandonate da glabri- Perii badò fentimento di fe fleda non 
haucrebbc voluto edere fuperiora ; e doppo che di alltetta di accettare il pelo * 
più volte operò .c mede mezzi appredo il Vefcouo per renuntiarlo;c particolar- 
mente fi fcrui di raeder Bartolo da Spoletto vno de primi Caufidici di quello 
Città, à cui diede lei (leda i motiui.e le ragioni.che poteuano indurre il Vefcouo 
à confolarlajtrà le quali la primi fù la fua infodìcienza . la feconda il timore del 
diuino giuditio, raccontandogli la Vifione che hebbe di ciò » a negando per ter- 
zo in fuo fauore alcuni edempi de Santi , che fendo veramente tali . recufauano 
le cariche;trà quali nominò San Francesco d'Adìfi. che per ogni ragione doue- 
ua edercitare la giorifditione (opra ifuoi propri j frati. In formila era coli fer- 
ma in quello pcnfiero.che febene non era conlòlata , ad’ogni modo rinouaua_. 
le fupplichc in ogni occafione , percirerieuatadairodìtio. E perche non po- 
teua ottener la grafia continuamente pregaua le Monache, che non la chiamaf- 
fcro mai Abbadefia, ma col fuo femplice nome di Suor Cliiara . non leruendofi 
dcll'auttorità .che per folo comandargli, che la difciplinadero.come edeguirono 
nel modo accennato di fopra . La fua humiltà profonda hà caufato , che noi da- 
mo priui di molrilfime teuelationi.e fcntimenti.celelli.che hebbe; hauendo co- 
ftumatofempre per lo più tenerli ceiati.per non dare adito alla vanagloria . Se_. 
ne feppero nondimeno alcune . per quello fentiuano le Monache » mentre era 
leuata in edafi.ò perche lei medefima. febene fprezzatamente , le manifedaua 
per obedienza à lùoi Confederi Se ne fcride vn volume diuifo in fei librici qua - 
le con altre fcritture fi è fmarrito . ■ *' 

Nella confiderationc de diuini benefitij riconofceua fc medefima vilidìma • 
fopra tutte le creature, e molto miferabilc.-perche non rendeua al Signore quelle 
grane, che hauerebbe douuto;ne fi approfittaua.come farebbe dato conuenien- 
te;onde fpedò diccua Qual creatura fi può trouar più mifera di me, che fono co - 
fi ingrata al mio Signore * Vedendofi honorata , e dimata dalle Monache , ne_» 
fentiua graue pena, e defiderola.che facedero di eda diuerfo concetto, diccua. O 
forellc.le voi mi conofcede , in vece damarmi, e d'honorarmi , mi hauerede in 
odio.cdendo io non tale, quale mi dimate , ma vna donna piena di confùfione > 
peflìma lopra tutte le altre . Se voi vedete in me qualche cofa (ingoiare^* 
o marauigliofa , non perciò doucte dire > ch'io fi a buona . li Siguotc mi con- 
cede 
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cede quelle gratie per voftro amore ; perche defidcra Ja voftra fallite , e (Tendo 
io indegnamente Superiora . Non per me , ma per voi riceuo tanti doni da lui , 
al quale hauerò da renderne ftrettiflìmo conto, non rapendomene feruire , co- 
me dourei . Vi dico ancora, ch’io tengo per fermo , che fe alcun altra petfona_, 
haueflc il carico mio , farebbe fàuorita de maggiori doni j ma li miei peccati vi 
mettono graue impedimento . -Soleua anco dire . Pouera me ; in quanti erro- 
ri caderei , fc la diuina bontà non mi difèndefle , fi per l’amore , che porta à 
voi, come per l’oratione delle buone perfone. EfTendogli flato riferto vn_* 
giorno, che buon numero di gente flauano alla porta del Monafterio, e l’accla- 
mauano Santa, facendo inftanza di cfser benedette daefsa, diede fubico in vn di- 
rotto pianto, dicendo quefte parole. E poflìbileche i popoli habbino tal eccet- 
to di me indegna di viuer fopra la terra? Credetemi iorelle.che s’ionon haueflì 
mira alla voftra reputatione,come mi conuiene per l’offitioxhe tengo, farei tali 
attioni , che mi ftimarebbono tutti fenza fallo peccatrice ingrata come fono , e 
donna fenza ceruello . Sentiua pena graue , che le Monache dicefsero bene di 
lei* onde fpefso leriprendeua , chiamandole imprudenti, di poca cognitionc , 
c diftolta femplicità . Mentre fi confefsaua , efsageraua le fue milcrie , ricono- 
feendofi del tutto niente , perfuadendo i Confeflòri à tenerla per la più vii crea- 
tura del mondo. Et perche cflì non poteuano far fimi] giuditio , anzi la ftimaua- 
no,e predicauano per Santa, nc rimaneua tanto difguftata, che ben fpefso muta- 
ua confefsori,defidcrofa trouarne vno, che veramente la conofcefse, e ftimafse 
come feccia della terra. Mentre le veniua riferito , che fi diceria male di lei . de 
che molto cercauano d’infàmarla, ringratiaua il Signore con volto allegro, e di- 
ceua quefte parole.Sia lodato Dio; veramente confefso , che hanno ragione dir 
male di me , non trouandofi perfona, fopra la quale poffino cadere tutti li 
vituperi) del mondo quanto lamia . A quelle gcnti,checonfcfsauanohauerri- 
ceuto gratie, e miracoli da Dio per mezzo fuo,fo!eua dire. Non fono ftate le mie 
orationi.che vi hanno ottenuta la gratia, ma quelle delle mie forellc , e la voftra 
fede. 

Fu grande la ftima.che fecero della Beata perfone di qualità, come fi è detto; 
nondimeno ella feppe conferuarfi fempre humile.e baflà.e fu ofleruato con ra- 
ro ftupore,che hebbe in pratica il grado d'humiltà tanto perfetto, che feppe con- 
culcare gli honori in mezzo àgli ftefiì honori . Onde ragionando l’vltimo anno 
di fua vita con Biagio da Spoleto, venne à dirgli . Sappi fratello , che fe tutto 1’- 
honore che fi fà, ò vero fi può fare alle creature, fi facete à me fola , ouero fo 
tutte le creature mi honoratero , e ftimaflfero , non hauerci in me fteflà muta- 
rione alcnna , ne principio di vanagloria , c fe tutte le creature mi vilipendete- 
ro , e vitupcraflèro , non mi turbarei punto ; frante che per gratia del Signore*, 
conofco me fteffa; paffato èil tempo, nel quale mi turbauo; hora viuo in_. 
flato di perfètta quiete, ctendo.àrriuata à fermare il piede nel profondo del 
mio niente. Quefta Santa virtù dellhumiità come amata, e menata princi- 
palmente dalla Beata , era ancora più fpeflò dell'altre virtù predicata alle fut_» 
Monache , Se altre perfone, che la vifitauano; Che perciò fòleua direàftà Fran- 
cefeo fuo fratello , mentre ftudiaua , c faceua profitto nelle feienze quefte pa- 
iole. Fratello,, vorrei, che fofte vn Religiofo di tanta humiltà , che gl'aìtri 
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potettero prendere eflcmpio da voi , non piacendomi , che ft faccia tanto con- 
to di quelle faenze , che Cogliona caufare vna compiacenza . Vi dico in veri- 
tà , che hauerei maggior confoiatione di , vedenti Laico fempltce , e cuoco di 
frati con vn buon ipirito , che Teologò de primi di Parigi con poca huniil- 
tà. ' 

V inerite la Beata Chiara , manifeflaDio à molti la fua Santità con di- 
uerfe Vifxoni . Cap-X X X I V- 

S I compiacque la diuina bontà ancor viuente la Beata di far palefe à molti la 
fua Santità, acciò come fpecchio rifplcndenrc fi mirafiero in quello, e leuan- 
do i propri difetti , magnificaflèro S D. Maeftà vie femprepiù gloriola ne’ Santi 
fuoi : Che perciò non è ftuporc » fe Conte figliolo di Rauiere da Spoleto faceti • 
do oratione nella fua Camera .rapito in eftafi vidde vna fittola . o canditicela d’- 
oro i per la quale difeendeua dal Cielo nella bocca della Beata vn liquore An- 
gelico, e notò particolarmente , che quando il Sole percotcua con fuoi raggi la. 
canelluccia , feendeua con più abondanza il Celefte liquore . Fatto egli per taf 
vifta defiderofo di guftarne, ne fu compiaciuto da vno fpirito Celefte , riceuen- 
done tal conforto , che più volte poi hebbe à dire ; s’io potetti vn altra volta fola 
guftar vn forzo di quel liquore , volentieri datei tutto il mondo , fe fotte in mio 
potere . Nella detta vifione fià detto à Conte , che di quel liquore veniua con- 
tinuamente cibata la Beata ; perilchefoleua dire quefte parole . Se le genti po- 
tettero capire, a qual fegno arriua la fintiti di Chiara, ftarebbono giorno, c notte 
vicino al Monafterio di S. Croce nelle capanne , per partici pare del femore del- 
le file orationi. Margarita Franzefe , mentre faccua oratione nella Chiefa di 
Santa Maria di Spoleto, eflenJo rapita da’ Senfi .vidde vn putto di mcrauigliofi 
bellezza rifpkndentepiù delSoIe.il quale illuminaua vna Donna giouane , che 
gli ftaua vicina, c vedeua, che dallo fplendore di qnefta donna veniuano iliuftra- 
te tutte le Monache del Monafterio di S Croce di Montefalco. E mentre ciò 
contemplati.!, gli fù detto, che quella giouane vicino al putto era la Beata Chia- 
ra • Di più Chiaruccia di detto luogo vidde in vna vifione , che la Beata ftaua in 
grembo à Maria Santiffima , il cui figlio in forma di bambino li faccua carezze > 
come appunto lògliono fare alle loro madri . 

Nell Anno 1195. Vn venerdì feradoppo Compieta tenne l’ordinarip capi- 
tolo; nel quale ragionò con più femore del folito della virtù dellhumiltà, e 
finito il dilcorfo, fi trattenne in vncantoncino del Chioftroà fare oratione , 
reftando anco in fua compagnia Suor Marina , Suor Lucia , e Suor Andreola_» . 

Et ecco . che all’improtiifo venne vna colonna di fuoco rifplendente quanto il 
Sole di grandezza fimilealla ftatura d’vn huomo , la quale fi termo per qualche 
ipatio di tempo lopra la tetta della Beata fù veduto anco da Suor Giouanna Io 
Iplen.lote per te feftùre della feneftra della fua camera; onde andata Cubito nel 
Cinofilo, trono l’altrc Monache piene di ftupore. e conchifero , che quello era 
vn legno del Cielo, che accennati! la fatuità della loro Superiora . Nel mede fi- 
mo anno vn’altro venerdì mentre ftaua afcoltando le colpe vctfo la lera à vifta 
di tutte ic Monache venne vno fplendore come di Sole » che daua nel rotto in 
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figura di mezza Luna ; quale circondando in va tratto la fàccia della Beata , di- 
uenne coli luminofa , che partito lapparlo lume , fu veduta dalle Monache per 
qualche tempo rilplendente : Del che accortali, troncò il filoaldifcorfa,<Scatv 
dò in citali ; oue godendo le Monadic di fi gioconda villa , lodbrno il Signore , 
che con quelli legni motlraffe loro la Santità della Beata . Cinque anni auanti 
che monile .dille à Suor Giouanna,che il Signore gi'hauca fatto veder vna flclla 
matutina, dallo fplendorc,e bellezza della quale inuitate le genti , correuano da 
diuerfe parti verfo il Monafterio di S.Croce per vederla, c gli foggjunt'e parimen- 
te.come quella ftella denotaua vna Monaca del fuo monafterio. Non diflfe però 
chi fòrte • E le bene Suor Giouanna . & alrre» che Cepperò la vifionc,ftimorono 
che fignificaflfe i'ifteifà Beata > la faccia della quale era luminofa à merauigtia, 
mentre raccontaua la vifione della lidia, confcrmandofi nell'opinione nel tòpo 
della fua morte , che fucccffe appunto nei luogo, oue era apparii Ir de era (Iella . 

Suor Marina di Vitale s'incontro à veder la Beata , che faceua oratione , poc- 
taua al collo vna ghirlanda di fiori à lòmiglianza di vna flola; per lo fpatio di vn 
hora godè tal villa . c domandando poi grafie ai Signore di intendere il fignifica- 
to di efià , glifù detto nel l'interno , che quella ghirlanda rapprefentaua le Sante 
virtù , e l’humiltà fpecialmentc , le quali ornauano la Beata Chiara . Nel Mo- 
nalterio di Colfiorito vna diuota Monaca hebbe in vifione Chnfto noftro Si- 
gnore vicino al quale llaua la Beata , che tutta polla nella contemplatione del 
Crocifitto , riceueua dallo dettò merauigliofo Iplendore , & era cofi odorofa , 
che fentiro tale odore da quella Monaca, tutta fi reftorò, e pattata la vifiono , 
molto tempo Centi , e godè rifletta fragranza . Giouanna leprofa , mà donnau. 
di rara perfettionc , che folitaria viueua nel romitorio di S Bortolomeo in Mon- 
teluco di Spoleto , cleuata vn giorno in fpirito le fir mollrata la gloria del Para- 
difo ; nella quale vidde infinita moltitudine de Santi, e d’ Angeli , c fopra tutti la 
beatiflima Vergine Mafia . Colici irà i’akre delitie ofleruò vna menfa piena di 
delicatillìmi cibi , intorno alla quale fedeuano alcune anime fante, che erano 
fcruite dallo lleflò figlio di Maria , il quale voltatofi à Giouanna , gli ditte. Fi- 
glia , vedi tù quella menfa? Qui fignlla il pane de gl'Angeli, del quale hora fi 
cibano in terra frequentemente . Chiara da Montefàlco , & Angela da Foli- 
gno . La medefima Giouanna vidde in vn ratto tutte le Monache del Monade- 
rio di S.Croce , e leuate da terra due braccia , e la Beata fopra tutte l’altre in vn_ 
luogo fublimc , dicendoli , che con queda Vifione fe gl'accennau 3 lo dato di 
perfettione, che haueuano le Monache perla gran Santità della Beata loro Su- 
periora, e peri fuoi meriti. Vn Sanfhuomo di Spoleto facendo oratione ia_. 
notte di S.Caterina vergine, e martire, vidde, che queda Santa , fcefa dal Gelo 
in compagnia di due altre vergini , entrò nel Monaderio di S.Croce . Portaua 
in manovn vafo pieno di liquor celede , del quale ne diede vn cucchiaro à tut- 
te le Monache , hauendo cominciato dalla Beata Chiara , c di poi ad idanza d' 
vna di quelle vergini ne diede vn cucchiaro anco allo detto huomo, il quale ne 
riceuè molto conforto, c vigore per feguitare auanti animolàmente nel femitio 
di Dio . Dubitando alcuni della Camita della Beata , fù detto à quedo medefi- 
mo huomo mentre oraua, che per vna giornata di cauallo intorno à Spoleto 
non li ttouaua anima più Santa di Chiara . 

Filippo 
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Filippo’d'Emilio da Todi medico della Città di Spoleto 'non credeua , che^ 
Chiara fofle Santa, come fi diccua . Onde curiofo vn giorno per hauerne qual- 
che capacità , volle andare à Montcfelco. Difcorfe con molti fecolari , e Reli- 
giofijC poi con le Monache, e colla ftefsa Beata, rendendofi capace, che la San- 
tità di lei era tale , quale glera fiata lignificata Rcftaua nondimeno incredulo 
della Tua afiinenza > come quello , che troppo fi fcrmaua nelle ragioni naturali. 
Con quello dubio fi partì da Montefelco per tornare à Spoleto > il tempo eia_, 
fereno, l’aria calda, ne/i poteua temer di pioggia ; ma che ? non prima fi allon- 
tanò vn miglio da Montefelco, che in vn fubito ofcurata l'aria da denfilfime_, 
nubi.’, venne improuifa piaggia con tanto impeto . e contrailo de venti , tuoni 
baleni , e grandine , che abandonato da Cernitori , li quali cercarono riparo , lui 
folo portò quella tempefta fino à Spoleto . Doue arriuato mezzo morto, e tac- 
to aggiaccato , fu meno in letto , e vi fu che fere con molti ftchri à rifcaldarlo . 
Finalmente rihautofi , fi addormentò , & in quello fentì vna voce, che gli dille. 
Quello parilci , perche non credi le merauiglic , che Dio opera ne’ Tuoi ferui. 
Suegliatofi , & accortoli del proprio danno , diuenne credente , e per Codisfere_, 
alla colpa comellà , fece poi Tempre honoratj encomi) alla virtù della Beata . 

Con quanta opinione di Santità fta fempre rifiutala Beata nella mente de gli 
h uomini virtuoji , c primati della Cbicfa di Dio , Cap.X XXV. 

F ino dalla Tua fanciullezza fu la Beata reputata , e filmata Vergine di molto 
merito apprefiò Dio , c di Cantiti non ordinaria ; onde tutti quelli che anda- 
uano à vifitare la Beata Giouannafua forella, mentre ftaua nel RecluCorio di 
Damiano luo Padre, defiderauano ch'ella gli raccomandafie all’orationi di Chia- 
ra, come faceua, anzi tutte le rinchiuTc »e Monache le quali viffero infieme co» 
lei, la venerorono come Santa , eflendofi gloriate d'hauer goduto la Tua prcCen- 
za , vditoifuoi auuertimenti , veduto gl effempi in efia di merauigliofe perfet- 
tione; onde mai ragionauano con pedone del lecolo , che non raccontaffero 
con ammitatione le rare qualità della loro Tanta compagna , Maeftra , c Supe- 
riora . 

Poche perCone fpirituali viCsero in quei tempi nella Valle Spoletana.che non 
faceflero ftima grande, ccelebraTscro grandemente le virtù della Beata Qua. 
ra, e quelli furono gl'infrafcritti . 

11 B. Ventura da Treui Eremita. 

La B. Angela da Foligno del terz’ordine diS.Franccfco • 

Conte de R anicri Cittadino di Spoleto gran Teruo di Dio . 

Etorio Cittadino di Spoleto Tcruo di Dio . 

Suora Paola Monaca di S.Giouanni del Colle del Gonfcglio di Spoleto Reli- 
giofe di fingolar bontà, e perfettione . 

LaB. Chiarucia da Monrefelco Tua diCcepoIa . 

La B. Illuminata Conuerlà Tua difcepola ; & altri nominati 'nella prefente.. 
deferittionej . 

Ne Colo nella valle Spoletana furono celebri le virtù della Beata > ma anco da 
ftraniere pedone fu venerato il Tuo nome, come Religiofe Santa fauorita , 6c 
v amata 
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amata da Dio. Cofi fecero D. Thomaffo Canonico della Chiefa maggiore.» 
di Gubbio gran Seruo di Dio» e Confc flore per gran (patio di tempo della.» 
Beata . 

Bernardo di Carpegna Cittadino di Perugia . 

Margarita daCarcaffona Franzele donna di mera bontà» come lì è narrato 
di fopra . Anzi che mentre vide in quello mondo come perfona Santa la_» 
venerorono molto fpeffo Prelati, c Cardinali della Sacra Romana Chiefa^ 
con dimoftraùonc di vera deuotione , 6 per lettere , ò per mezzo di perfone fo- 
ro confidenti , e raccomandorno fpeflò i loro bifognialle fue orationi ; tra qua. 
li nel proceffo formato per la fua Canonizzatone fi trouano nominati diuerfi', 
etraquefti. . ' 

Monfignor Angelo Tignofi Canonico di S GioXaterano di Roma, e poi 
Vefcouodi Viterbo . 

Monfignore Irà Nicolò di Martino da Prato di Tofcana dell’ordine de’ Predi- 
catori Velcouo di Spoleto, Cardinale • 

Napolione Orfini Cardinale è legato di Perugia , e Ducato di Spoleto . 

Frà Gio: de Muro dell'ordine de' minori Cardinale . 

Giacomo', e Pietro ambidue Cardinali della nobiliflìma famiglia Colonna.» , 
de’ quali non fi deue lafciare di raccontare il legno , che diede delia Aia deuo- 
tione verfo la Beata il fudetto Pietro , quando gli domandò di edere ammeffo 
nel numero de gl'Oblatidel fuo Monaderio , acciò come Abbadeffa hauefio 
prima libertà d’impiegar in Tuo aiuto l’auttorità , Se il fauore di detto Cardinale , 
il quale fu cofi piamente importuno in queda deuota domanda , che fu necef- 
fario conlòlarlo ; per loche ingenocchiatofiauanti la Beata , gli promeffe obe- 
dienza ; ne fi leuò m piedi , fe non doppo edere benedetto , e legnato da lei col 
fegno della Santa Croce . Quedo medefimo Cardinale vn altra volta gli fetide 
vna lettera nella quale con molta riuerenza, & efficacia d’ordine fpecialc di Pa- 
pa Cernente Quinto raccomandaua alle fue orationi ibifogni di Santa Chiefa, 
c dello dello fommo Pontefice . 

Giacomo altro Cardinal Colonna volendo fegnalar la deuotione che portai 
ua alla Beata , gli donò vn dito intiero di Sant’Anna madre di Maria Vergine , e 
Nonna del figlio di Dio Chrido nodro Redentore, Reliquia riguardeuole , non 
lòlo per effer di cofi gran Santa , ma per vederfi fino à giorni nodri il dito intie- 
ro , & incorrotto in modo che fomiglia di perfona viuente . Donò anco lo defi- 
lò Cardinale alla Beata vna Croce piena di Sante Reliquia, cheli conferuano 
fino à quedi tempi nel Monadetio fudetto; dal contatto della quale molti con- 
feffano d hauer riceuto grane di lànità . In queda Croce vi fono l'infrafcrittc» 
Reliquie . 

Del legno della Santa Croce . Della Cuna di Giesù Chrido. 

Del Sepolcro dello deffo . De Capelli di Maria Vergine • 

Del Velo, e Cintura della dedà . Delle Reliquie de u. Apoftoli . , 

De lii capelli di S.Maria Madalena . " ' > 

Delle Reliquie di S. Stefano Protomartire. - 

Delle Reliquie di S. Lorenzo martire . 

Oue fi legge tale inferii rione . 


In 
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Ih iflaertue funt multa fdemmoret reliquia , quasmifit Generabili! “Pater, er 
dùtninus Lacobus de Columna S.I{. Ecclefia Cardinali! Beata Clara adbuc viuentiprò 
magna reuer enfia . \ 


. Candidezza me fplic abile , cheapparifce nello /pecchia lumino/o della Con- 
f elenca della Beata Chiara . Cap.X XXVI. 

»... ; ' j*.' *" - • /• 

F V’ di vna confcienza cofi pura la Beau . che la ftefla innocenza » che ricenò 
nel (acro Battefimaconferuò furto il tempo, che vifse , lontana da ogni coi» 
pa grane . Le diligenze che fecero gPfaquifitori Apoftolici deputati à far prò* 
ceffo Copta la Tua vira > per trouare s ella hauefse per alcun tempo mai comtncC- 
fo peccato grauc, furono molto cfquifitc ; ma non poterono ritrouare > che ha- 
uelse nè in fatti . nè in parole offefo il Signore . Vi furono però due teftimonif» 

> quali fenza effer chiamati . volontari) fi prefentomo atlanti gl’Inquifitori , c fi 
sforzorono di far teftimonianza contro di efsa; mà efsaminati queftì tali con., 
diligenti interrogationi difsero, che non fàpeuano . che Suor Chiara Abbade/sa 
di Santa Croce hauefse mai cornate fso peccato mortale . I Confefsori dtóu. 
Beau, & del mo nafterio tanto ordinari), quantoftraordinarij, che furono- 
D. Tomafso Canonico della Catedxale di Gubbio , il quale fìi il P.Spirituale 
di efsa tutto il tempo che vifse congegnatoli dal Vefcouodi Spoleto foo Prela- 
to, à cui daua tanto conto di tutto il fuo interno . 

■ Fri Tomafso di Buona da Foligno deUordine de Minori . 

Don Bordone di Piettoda Monte falco perla iua eccellente dottrina cogno- 
minato il Sapiente - 
Frà Simon da Foligno Francifcano . 

Fra Giunn da Colhorito . 

Frà Seuerino da Spoleto. 

. Frà Paolo Gualteroni da Spoleto* 

Frà Pietro T onfori da Spoleto . 

Frà Angelo da Materno di Spoleto 
Ftà Andrea Tigiofi Romano . 

Frà Angelo Venutoli. 

Frà Tomafso Brauioli ► 

Frà Marco da Monte Santo . 

Frà Giouanni detto il Continente da Foligno . 

Frà Giouanni da Beuagna dcll’otdine de’ Minori .’ 

Queftì efsaminati da gflnquifitori , difsero , non hauer mai trouato colpa-, 
gtaue nella Beata nelle confdfioni che fentirono di efsa tanto generali , quan- 
to fpeciali. Non folo s aftenne fempre da peccati mortali ; ma con diligenza-, 
particolare procurò di fuggir le colpe veniali ; onde frequentemente folcua di - 
re . Chi non fi guarda da piccioli mancamenti , e peccati , facilmente cade ne* 
grandi . Onde fvitimo anno di fua viu pubiicò, che non fi ricordaua mai hauer 
detto bugia > ne meno volontariamente commefso peccato veniale . E Ce be- 
ne era cofi pura di confcienza > nondimeno mentre fi confefsaua , era in lei coli 
Brande il dolore, e fi accufaua con tante lacciaie dclfùnpecfettioni naturali , c 
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peccati veniali inuolontarij , che più non fi potrebbe de fi derare nel maggio 1 
ice le rato peccatore. Quanto ella ammaflè * cdefidcraflc vna purità di con' 
feienza Angelicali può raccore da l'afpre penitenze, che fece > mentre ruppo 
cafualmcnte il filentio ; fu trouata giacere col piede nudo', s'incontrò à veder la 
fàccia d'vn Intorno , come di fopra s’è narrato . E fé bene i Confederi l'aflìcu- 
cauano * che non haueua il più dèlie volte materia foificicntc per l'afToiutione^ 
Sacramentale , temeua pero di non hauere qualche peccato occulto , che non 
conofcedé, ouero fapcile fpiegare ; onde Tempre pregaua i Confeflòri , che l’cf- 
faminadero diligentemente . Più volte fece Confeffioni generali , Se in vna-, 
tra l'altre pregò Don Bordone , che volefle fentirla , Se hauefTe parienza di effe* 
minarla fopra tutto ciò > che giudicaua poteffe ftar di colpa in ella . Fece quan • 
to gli fu importo il detto Confeflore , & in molti giorni , che vi mede in cflàmi- 
narla, altro non Teppe tcouar nafeorto nel cuoce di lei , che vn amor diuino mol- 
to perfetto ; elfendo folko delle buone nienti temer di colpa anco doue non è ; 
già che nelli rteffì fauori, che dal Signore riceueua, fofpetraua di colpa . Haue- 
ua querta benedetta vergine per dono parricolardiDio cognitione di tutte> 
quelle perfone, che dcfidcrauano le fueorationi . benché fbffero rtate lontane, 
« ad eda incognite , Se che haueflero tenuto celato il loro defìderio : Il contri- 
fegno era quello . Mentre ella focena oratione , fentiua budàr alia Tua mente , 
per loche vcniuanece ditata diuertirfi da quella , e ftar attenta per afcoltare vna 
voce internatile gli fignifìcaua qualche bi fogno gtaue di perfona particolare , 
de il defìderio che haueua dell orationi di lei . Quello ftngolar dono del Signo- 
re daua motiuo di fofpetto alla timorofa confcienza di Chiara , e per ranro dir 
iblea» Se la mia mente fodè vnita col Signore , douereital volta procurar di 
non ammettere limili penfieri . 

Fàcofi grata à, Dio la Beata Chiara , che mediante le fue orationi operò molti 
miracoli fino di refucitar morti mentre lei riffe . Cap.X X X V 1 1. 

E Di fommo valore l'oratione de giufti per ottenere da Dio ogni grafia , e fe- 
uore à beneficio de mortali, come nc fi fede l'efpcricnzc dimoiti Santi è 
particolarmente la nortra Beata , che hà goduto quello priuilegio , hauendoà 
molti impetrato dal Signore gratie miracolofe: Che però Vannolo bambino 
nelle falce figlio di Leonardo da Montefolco patiua di mal caduco ; onde Bran- 
zini aua di quello bambino mentre vn giorno ragionaua con Suor Catarina^, 
Tua Figlia Monaca, fù configliata da elfo» che portade Vannolo alla grata.de pre- 
gafse I Abbadcdà , che lo fegnadè col fegno della Santa croce , hauendo tal fi- 
ducia nella lanuti di elsa , che fenza dubio farebbe guanto . Obcdì Branzina, 
e portato il puttoal Monarterio, lo melse dentro la Ruota , dicendo à Suor To- 
mafsa Rotata quelle parole . Prendete Madre quello mio Nepotino, e porta- 
telo all'Abbadcfsa pregandola da mia parte, che faccia fopra di ef» il fegno 
della Santa croce . Non voleua Suor Tomafsa obedirla . temendo di qualche^ 
mortificatione; maperfiftendo nella Tua domanda, prefe il bambino , e portolo 
nello Scapolare , andò à rrouar la Beata , e le difsc quanto gfhauea importo 
Branzina. Allora difse la Beata à Suor Tomaóa. Cattiuella, e pazzarella che 
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fei. Dio te lo perdoni; compatifco il fanciullo, e mi trono obligata di coràfpon- 
dere alla fede di fua Aua . e mirando il puttino dille . Vedi come il male gli tra- 
uaglia gli occhi- Prego Giesii Chrifto, chepuòfanare tutte l'infermità . che. 
fani l'anima. Se il corpo di qucfto fanciullo. & con quello regnandolo, le mclsc 
nel petto vna crocetta di legno, e lo foce redimire à Brandina fano, e faluo ; Ne 
inai più in tutto il tempo che vifse . patì di Amile infermità . L'tftefsa Suor To- 
rnafsa haueua nella gola vna fcrofbla , e A temeua > che in breue douefse reftar 
foffogata, quefta hauendo gran fede ne' meriti della Beata, la pregò con grande 
inftanza , che gli fegnafse la gola col fegno della Tanta croce come fece , Se nel 
mede Amo infante fpatì il male, ne mai più gli diede fàftidio . Suor Lucia di Vi- 
tale era molto trauagliata da demoni con vinoni horrende , e molte volte cru- 
delmente la batteuano : perilche A era tanto impaurita , che quafi non s’afAcu- 
raua, mentre ftaua con l'altre Monache ; Vn giorno hauendo il rutto raccontato 
alla Beata. A raccomandò di cuore alle fue orationi, peralche compatendola., , 
l’abbracciò, c pofe fopra di efsa il fuo mantello ; doppo la quale anione mai più 
fu trauagliata da Demoni) . 

Giuliano da Montefalco haueua patito per fpatio di vn mefe dolori eccdlìui 
in vn piedej il quale talmente eragouAo , e putrefatto, che li Medici pei impe- 
dire il jprogrefso del male rifolueuano di tagliarlo; A afflifse oltre modo rinfitt- 
irlo , Temendo la rcfolutione dc medici , & non potea lenza accrefcimento di 
pena penfare ai taglio : In queft'aff Jittione voltatoA a Dio, lo fupplicò, che per 
i meriti di Suor Chiara gli rcftituifse la fanità , ouero lo faccfsc talmente pro- 
fondare nel Tonno , che non baueTse à fentire il taglio : A pena hebbe coA pre- 
gato , che addormentatoA , riposò tutta la notte con molta ruictc ; la mattina., 
lùegliato A trouò guarito affatto con ftupore de medici, e fuo contento grande. 

Conte da Spoleto altre volte nominato , fi partì v n giorno da detta Città per 
andare à Montefalco; portaua egli fopra le proprie fpalle vna buona carica di 
robbe per clemofina al monafterio di Santa Croce , crcdeua però non potere., 
arriuare con tal pefo vn miglio lontano , fuperando di gran lunga le fue deboli 
forze ; nondimeno fenza ftancarfi punto arriuò à Montefalco con fua allegrez- 
za, e ftupore , confignò l'clemofina alla Beata , attribuendo il miracoloalle di- 
lei orationi. 

Mafie da Montefalco vno de gl’Oblati del Monafterio fu mandato dalla-. 
Beata alla Città di Agubbio per gl'affari del Conuento , Se ecco, che nel mezzo 
del viaggio afsalito da vna grofsa pioggia , rinarrila via, chenonfapcua doue_. 
efsere; iòfpefo per tanto, c tutto timorofo , credeua di rimaner motto , per ef- 
-fergli foprauenuta la notte in mezzo di vna felua : mentre ftaua cofi paurofò 
gli venne penfiero di raccomandarfi à chi l'hauea mandato ; onde con piena., 
tede cominciò à dire . Suor Chiara infognatemi laftrada, liberatemi da quefto 
pericolo . Ciò detto, A vidde comparire auanti vn fanciullo di fattezze diuinc . 
il quale facendoli condottiero , inlegnò à Mario la fmarrita ftrada , e gli fparì 
incontinente da gl’occhi . 

Nell' Annodel Signore ijoj- Suor Giouanna fi infermò di male di tifico, per 
il quale era ridotta à termine, che fputaua il polmone in pezzi, Se era lpedita da 
medici . Difpiaceua à tutte le Monache la perdita di quefta Religiofà , eisendo 

; . molto 
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moltoamata per le lue rare qualità ; onde vnite tutte pregarono la Beata . che 
volcfse con le Tue orationi impetrargli la fanità ; la quale ftette alquanto fofpe- 
fa, e poi rifpofealle Monache. Prometto di fare quanto mi imponete tanto 
più volentieri, quanto fono ficura , che Suor Giouanna doppo la mia morto 
faci di grand’vtile à quefto Monafterio . Guarì la detta doppo alcuni giorni , c 
verificoffi la predittione della Beata; poiché doppo la morte di cfsa fu eletta-, 
Abbadéffà del Monafterio . 

Leonardo da Montefàlco hauendo portato vna febre continua feflànta giorni, 
sera ridotto aU’vltimo di fua vita>& hauendo perfa la loquela, & i fenfi,fe ne fta- 
ua in angonia di morte . Siaffliggeuano per talcafo la madre, e forella di lui,per- 
che non fi era confefsato , ne accomodati gl intereffi della Cafa ; onde ricorfero 
all'orationi della Beata, mediante le quali l infermo ricuperò la loquela, & i fenfì 
per tanto tempo , che potè tonfefsarfi, c far teftamento; il che fatto, immedia- 
tamente tornò nell’angonia, e morì. _ 

L'Anno i>o6. Vn tall'huomo dà Montefàlco , che fi chiamaua PaganoneJ 
mentre ftaua cauando la arena (otto vna rupe reftò morto , e foftbgaro per vna 
malìa di terra,che gli cadè addofso. Alcuni de gli aftanri cominciorno à gridare, 
e chiamar gente, che correfsero ad aiutarlo. Viandorno molti huomini, e Don- 
ne, e trà ( altre Suor Illuminata, e Suor Agnefe Conuerfc.elsédoilcafo fuccefso 
vicino al Conuéto; le quali doppo hauere intefoil fatto, ritomornoal monafte- 
rio per pigliare alcuni ferri neccisari per leuar l’arena.La Beata hauendo intefoil 
fuccefsoìcompatì à Paganone, e pregò le monache volefscro tutte vnite co ef- 
fa far orarione, acciò il Signore concederseli tanto fpatio di vita, che potefse con- 
fefsarfi.e riceuere gl’altn facramenti della Chiefa,come fecero tutte prótamen- 
te.In tato quei, che leuauano la terra, doppo tre bore trouorno Paganone mor- 
to,e volcuano portarlo alia Chiefa per fepelirlojmà per fodisfare alla moglie fu- 
rono neceftìtari condurlo alla propria cafa.-oue lo diftefsero fopra di vna tauola, 
in torno alla quale ftauano la moglie, e figli con voce di lamenti, e con lagrime 
efsagerando la loro difgratia • Et ecco , che operando efficacemente apprefso à 
Dio 1 orationi della Beata, Paganone ritornò in vita, e fubito dimandò il confcf. 
fore,& il notaro.comc fc fofse ftato auuertito di quanto douea fare in quel po- 
co lpatiO di tempo che per miracolo fe gli concedeua.fi confefsò riceuè glabri 
Sacramenti, fece teftamento, e doppo placidamente di nuouo fece pafsagg o al- 
J’erernità . Stupirono graffanti, e fu Communc fentimento, che il miracolo (ofy 
fe ftato operato per l’orationi della Beata Chiara . 

L’Anno feguente i * 07 . nel mefe di Gennaro Suor Andreola doppo breuc in- 
fermità all’improuifo morì fenza hauer nceuto i fantiffimi Sacramenti có molto 
dolore di fuo padre.il quale fi era fatto Reiigiofo del ordine de' minori , e fi chia- 
maua irà Andrea.In quefto tempo che morì la figlia era Capellano, e Cófefsore 
del Conuento. Suor Coftanza diedanuoua alla B.dclla morte di Suor Andreola, 
c del difpiacere.che perciò ne hauca prefo fuo padre,c Cófeffore. Onde andò la 
B alla ftàza oue giaceua la defonta, dicendo alle monache- Preghiamo il Sig.che 
renda à Suor Andreola tato fpatio di vita-quàto il padre pofsa parlarle, & elsa ri- 
ceuere iSacraméti della Chiefa.Doppo breue orarione rifufcitò.&hebbe tcpo.di 
vita jcome defideraua fuo padre, óc hauea domàdaco alSigda B.Tre horc ftette in 
~ G vita. 
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vita, e doppo haucr hauti i Sacramenti, & la benedittione dal padre, c dalla Bea- 
ta Abbadefla, lènza moftrarc fegno di angonia quietamente moti . 

* - * 

'HtH'yhima infermità (iella Beata Chiara rifplendono i fattori , che riceuè dal Ciclo 
e gl' ef empi che diede di ben di/porft alla morte , Cap.X XX Vili. 

P Er dar fine a i trauagliofi giorni della Beata.fi compiacque Dio divi fi tarla co 
longa, e penofa infermità; acciò con patimenti, e dolori in croce viueflè co- 
lei-che alla croce s era tutta conlègcata, per riceuer poi la corona della gloria., , 
che con la vita perfetta fi haucua acquietata. L'A nno dunque 1 306. nelmcfe di 
Giugno fu forprefa da i foliri dolori di ftomaco.c de' fianchi con tal vehemenza» 
che fi come maggiori non hauea prouato al tempo auanti, coli la neccfiìtauano 
a giacere in letto;Dal quale neliidue anni che glircflauanodivita, collima dal 
male rare volte potè leuarfi . Diede ella in quella fua, infermità i maggior fegni 
della fua patienza. e coffanza d’animo , e fi come maggiori erano i dolori » e pa- 
timenti che ptouaua , coli con atti alhattilfimi che tàceua dcll’amor di Dio , fi- 
gitlaua la finezza di elfo; dichiarando ,che l’vnione , che hauea col fuo diletwS/- 
gnorc, non fi feemaua, anzi fi accrefceua ne gli augumenti de' dolori , ch’ella^, 
come fauori legnatati fiauariccucndo. Siauuidde .che s’auuicinaua il fuo fine, 
onde con più affetto del folitodefideraua fi fciogliclfero i legami del fuocorpo, 
acciò fanima godeffe fenza veruno impedimento la gioconda vifta della faccia 
diDiotermine , c fine di tutto l'intento di dfa . Degni di gran memoria lareb- 
bonoi fentimcnti a Iridimi, che hebbe del Cielo in quelli vltimidue annidi fua 
vita , e gl’atti perfetti di virtù ch’ella fece, fe fodero flati particolarmente no- 
tati dalle Monache, o da ConfetTori , come vengono accennati. Fù in quell* 
vltima fua infirmiti vifitara dalli più eccellenti medici, che fi trouaffero nel Du- 
cato di Spoleto , e nella flcffa Città di Roma , mandati à polla à Monte falco 
dàlia pietà delli Signori Cardinali Orfino Legato dcH’Vmbria . e due Colonne- 
r.efi ; i quali medici hauendo fatto Collegio, concorfero tanto nella qualità del 
male , quanto ne’ medicamenti, che fe gli doueano fare, con l’opinione del me- 
dico della Communità di Montefalco, che fi chiamaua Simonc di Gioifanncllo 
daSpello molto dotto, & efperto nella fua ptofeffione . Quello non perden- 
do punto di diligenza , fe bene il male fri affai pertinace , hebbe peto vittoria^ t 
poiché rifòluto l'humor peccante , il corpo era ritornato alla debita proportio- 
rie di fànità , volendo Dio , che l’eflatica Chiara monde come appunto era vif- 
fùta , ordinò che fanato il corpo , rimaneffe languente di puro amore l’anima^ 
à tal fegno , che fofpirandò, & anelando in quefta indiflòlubile vnione, che iiu. 
Ciclo fi gode,&aIIa quale conamotofe voci era dal fuo Dioinuitata per la con- 
tinua applicationc.e fentimcnti* che per tal conto hauea, non foffe poflìbile.chc 
il corpo totalmente foprafatto potefle recuperare le già perdute forze , le qua- 
li più predo veniuano giornalmente mancando . Guarì la Beata dal male natu- 
rale circa li primi giorni d’Agoflo dell’Anno 1 30S. < 5 c in quedo tempo tl medi- 
co di fopra nominato diffe, e replicò più volte. La madre Abbadeffa Suor Chia- 
ra è guarita del fuo male corporale ; dubito però , che quelle fiequcnti elcua- 
tìoni delta fua mente non rhabbinoàpriuac di vita. Onde fentcndo le Mona- 
che 
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che leparole del medico , dubirorno » dhe pur troppo foflfc per riufeire quanto 
diceua . Onde infpirate dal Signorecommo forno à notare le parole , e I opere 
della Beata , come qui diligentemente farà deferì*» • AUi fette d'Agofto gia- 
cendo in ietto ftette per buon fpatio di tempo inifftafi; nel quale ('per quanto 
fi può raccogliere dalle parole che dfffe) irSignore gli. fece vedere la glorio-, 
del Paradifo con infinita moltitudine d’ Angeli, e'Satttijcheconfuoni celefti . 
e melodie Angeliche l’inu itauano in loro compagnia all’eterno rìpofo. On- 
de foprafàtta dal giubilo voltatali alle Monache diflc quelle parole. Sorelle., 
mie i che fate con tanta cura che haucteà qneftomio corpo? Non pofloftar più 
con voi in quello mondo, cccotutto il Paradifo» che mialpctra. Et alzando gl’ 
occhi » e le braccia verfo il Cielofeguitò dicendo . Ecco la Beatilfima Vergine 
madre di Dio Maria accompagnata dà infinita moltitudine di Sante vergini . Ec- 
co il P S.Agoflino,ccco S.Francefco,ecco tutti i Satidel Paradifo, che mi chia- 
mano.Scntiuano neH’iftclTo tempo le Monache è confolatione nel giubilo dd- 
h-fua madre,e fuperiora Chiara, è dolore per la perdita di efia, Che tuttaùia sac- 
certauanotOnde defiderofe non efFeme cofi predo priue pregarono il medico» 
che grinfegnaflfe qualche remedio per tenerla in vita , alche rifpofe quelle pa- 
role . Io non hò altri remedi , che per itnali naturali » e quelli » come hò det 
to» non fono della Madre Abbadefià-- le à voi dà l’animo impedirle , e toglier- 
le releuationi cofi frequènti > chehà ; viafsicuro, cheviueràin fanità qual 
che tempo , «quelle talvolta fe lepotranno impedire » mentre voi decorrere- 
te in foaprefenza di varie cofe, eglifiarete detedij . come fi foglionofàre à 
quelli» che patifeono di letargo tacciò non piglino ilfonnojò pure» fe in vn_, 
letto portatile l'andarete conducendo per il Conuento . Piacque il difeorfo del 
medico alle ReligiofctC fecero refolutionedefleguire quanto haueua configlia- 
to » e cofi all ottod’ Agollo hauendo accomodato il letto, Io portarono nella ca- 
mera » oue giaceua : Il qual veduto da efia.cOn fàccia allegra diffe. Sia fempre 
benedetto il mio Signore . Hauete fatto bene forelle mied bbedire ai medico; 
ponetemi dunque in coteflo letto, che poco vi (laro , còme appunto fucceflc. 

La Vigiha di S.Lorenzo vidde vna moltitudine grande di demoniache in forma 
d’Etiopi negri » e fpauentofi cercauanodi tentarla, e farla cadere . Ma lei fenza 
punto turbarli dille à Suor Giouanna iui prefente . 0‘ quanta gente forella , ò 
quanta gente. Come ardifeono (lare in quello luogo?ma odateli via, mandateli 
via. Suor Giouanna fentendo ciò , cominciò à fegnarla col fegno della Santa 
Croce»come fuolfarfi in rimili incontri . Allora gli foggiunfc la Beata . Perche 
mi legnate? Io tengo GiesùChrifto crocifillb dentro il cuor mio, ne temoeli tut- 
to rUifcrnorfare però bene ciò fare perconfondcre la potenza diabolica. Nella 
fella poi di detto Santo liete continuamente eleuata.onde le Monache fi arffàti- 
gorono aliai per diuertirla.-mà efla.che tutta era polla in Dio, non fcnriua,nc ba- 
daua punto i ciò, che fi fàcelfcro. Onde voltatafi à Suor Giouanna, dille. Alle- 
gramente tutte .allegramente tutte cantiamo . Te Dettm Laudamus . 11 qual can- 
tico cfsa con voce angelica più che fiumani fegnitò cantando fino al fine , e 
doppo conaffertuolè efclamationifoggiunfe. Giel'u Chrillo mi vuole feco.tut- 
ta vita eterna mi afpetta.c s'apparecchia per riceucrmi . Edoppobreue filentio 
feguito dicendo. Tutto il mondo, tutto il mondo vorrei inuitare à quelle nozze 
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veramente grandi. O fratellanza de Santi,o compagnia de giu ili quanto fd defi 
derabile . Con quelli >e fomiglianti detti fe la pafsò la maggior parte del giorno,.' 
Fu notato, ch’alle volte ragionaua co’ Santi , come vn amico Tuoi ragionare^ 
coll'altro amico. Ditte ancora con gran fentimento . Tutte le cofe fono buo- 
ne, fuori d’vna. Tutte le cofc fono ben fette, eccetto vna. Non vedo enfi , 
cattiua, fe non vna . Doppo hauer ciò replicato più volte, dilfc . Il peccato fa- 
lò non è buono, anzi è cattiuo . perche offende la bontà del mio Signore ; fece 
ancora nel medefimo giorno vn difeorfo altifiìmo del Sacratiflìmo mifterio di 
Dio Trino. Se Vno ; nel quale talmente gli batteria il corpo , che parcua tutta (1 
diflòluefle . Credeua Suor Giouanna , che tale sbattimento veniffe caufato dal 
male di fianco ; ondehauendo pigliato certo vnguento ordinato dal medico .» 
voleua applicarglielo; Di cheaccortafi la Beata»difie . Che vuoi fercon coteftó 
vnguento ; pentì farle ch’io fenta il male di fianco ? non lo fento hora forella_# . 
Doppo quello fi riposò alquanto fopra il lato deliro , oue gii comparue di nuo« 
uo. il Demonio , il quale con promette grandi dipiaceri , ai ricchezze , e d’hb- 
nori fece i’vitimo sfarzo per farla cadere ne’ fuoi Lacci . Màella aiutata 
Chrifto , con gran fpirito ditte . Tù dici, che mi vuoi dare ; non voglio io nè top 
dare , nè tuo togliere • Partiti da me creatura maladetta , cinque mila, e più an- 
ni fono, che ti trouo maladetta da Dio , & io ti maledico , partiti da me . Allora 
gli domandò Suor Giouanna.fe temeua;al che rifpofe . Di che vuoi ch’io tema, 
fe tengo Giesù Chrifto crocifitto dentro il cuor mio ? SuorTomafla nondime- 
no iuiprefente la fegnaua col fegno della crope diccndole,chenon temette, alla 
quale fimilmente rifpofe. Non temo cola alcuna, perche tengo Giesù < brillo 
crocifitto dentro il cuor mio . Verfo la feta hauendo lei licentiatc le Monache* 
eccettuata Suor Giouanna, poftafi di nuouo nella contemplatione del Paradifo, 
cominciò dolcemente à cantare, dicendo, c replicando lpcflb quella celefte* 
canzone- Bellezza delCielo.ftrade d oro, giardini fioriti, còpagnia de’ Santi Ditte 
anco quelle affettuofe parole. Vedo, ò amor mio, i fanti voftri.i quali con molto . 
loro contento vi feruono, e con fuoni.e canti vi benedicono . O Signore fe di 
meftiere faliref E quali fono le fcale,per le quali fi lalcf Nè ciò fi può fere.fe non 
da chi c infiammato d’amore. QueU’iftrumento amor vorrei fonare, l’alma mia 
nella tua veder entrare. Amor mio Giesù Chrifto, che mi guardi con vn guardo 
tanto puro , c mi inuiti venire à te ; in modo che l’anima mia non fi puoi tenere, 
che non mi venga. Voltandoli poi à Suor Giouanna, ditte. Io mi fono incontrata 
in vno amicotanto buono in Giefu Chrifto mio.il quale m’hà detto, che me nc 
vada à lui, e l’anima mia è tanto inebriata dell amor fuo, che non fi può più trat- 
tenere in quello mondo con voi. Da quello giorno di S.Lorenzo fino al giorno 
dcH’Attùnta continuò quafi fempre nella medefima eleuatione, contemplando 
la gloria del Paradifo . Quello falò fù notato di particolare, che hauendo Suor 
Agnefe prefa quella Croce piena di Reliquie, che già fu donata alla fletta», 
dal Cardinal Giacomo Colonna , la portò nella camera doue giaceua, equi- 
ui la collocò fopra vna cafsa di legno, che ftaua incontro a I letto . La qual 
croce efsendo fiata veduta dalla Beata, domandò la cauta , perche iui fofse_, 
(lata mcfsa ; e dicendoli Suor Agnefe , che 1 hauea portata , per efserui den-» 
tro le iàcrc Reliquie , che ella lapeua ; gli foggiunfe . Sorella , quella». 
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croce non ftà in luogo decente, a me non bifogna, perche tengo Giesù Chrifto 
crocififlo dentro il cuor mio . Cinque volte in qucfl’vltimi giorni difle , che tc- 
nèua Giesù Chrifto dentro il Tuo Cuore > replicando con affetto ftraordinario 
quelle parole . Dentro il cuor mio , dentro il cuor mio tengo il mio Giesù . 

Sue ceffi merauigliofì oc cor fi aitatiti il felice Tranfito della Beata da quefto 
mondo all’altro . Cap.X XXIX. 

* C • 

L A mattina del giorno dell’Aflùntione della beatiflìma Vergine fecechia- 
mareilConfefTore, dal quale volfe riconciliarli perl'vltima volta, e ciò fece 
con tal fentimentodi dolore con fofpiri , e lagrime > che fece pianger l’iftcflò 
confeflforc.il quale reftò in vn tempo merauigliato,c confalo. Finita la Confef- 
fione, gli difle, che per l’amor di Dio, fe bene non lo meritaua.gli concedefle il 
Santiflimo Sacramento per Viatico, già che difs’ella, fono ficura, che in quefta_» 
vita non lo riceuerò più.Sodisfcce il Confeflbre al pio, e giufto dcftderio di eflà ; 
la quale doppo eflerfi communicata volle rimaner fola nella fua Camera , per 
-poter liberamente eleuata in fpirito guftare la foauità di vn tanto Sacramento , 
e far colloquij dolciflimi col fuo dittino hofpite, impiegando in ciò quafi tutto il 
giorno. Vcrlo il tardi fece chiamare tanto le Monache da Choro, quanto le_» 
Conuerfe; alle quali fece vn elficaciflimo.e Santo ragionamento , efsortandole 
all'acquifto della perfèttione , all’ofscruanza della regola del fuo P. S. Agofti- 
no , 'Se alli buoni ordini del Monafterio , e concludendo il difeorfo con quefte 
parole . Figlie mie , e Carifsime forelle , alla motte del mio Signore Giesù 
Chrifto ofterifeo l'anima mia, e tutte voi fiate benedette da Dio. Vi confe- 
gno alla fua mifericordia ; fiano accette le fatighe à lui , che io ho foftenuto 
per voi in quefto Monafterio • Portatcui bene , fiate humili ne’ voftri Cuori 
nelle parole, enell’opere ; obedite à quella , che doppo me terrà il luoco di 
Superiora. Siate patienti nell'auuerfità , trauagli, che continuamente proua- 
rete: Viuete vnite in amore , e carità , e fate che il Signore Iddio fia laudato in 
voi , & che per voftra colpa non perifea l’opera , la quale per fua pietà hà ope- 
rato per noi . HaucnJo terminato con quefte parole il fuo difeorfo , alzando 
la mano benedifse le Monache, facendoli il fegno della Santa croce. Fatto 
ciò , ordinò , fi chiamale di nuouo il p. Confcfsore , al quale domandò l’olio 
Sanro , che la ftefsa fera le fù dato . Piangendo à quefta fantione le Monache , 
le quali tuttauia più s’accertauano della vicina morte della loro Santa Madro. 
Il giorno feguentc i 6. Agofto fi fece portare nell’Oratorio, per voler in quel 
luoco di Santità , nel quale hauea riccuto dal Signore fàuori , e confolationi ce- 
leftì terminare i fuoi giorni tranfitorij , e rendere al fuocelefte fpofo l’anima in- 
nocente . Quiui dunque condotta nel letto fopradetto fubito fi trouò con la_. 
niente leuara al cielo, e quafi tutto il giorno in fpirito fi trattenne con gl' Ange- 
li, e Santi decorrendo feco della bellezza, e gradezza della gloria .che godeuano, 
e poco doppo trafportata da vn eccefsiuo defiderio d’efserloro Compagna, vol- 
urafi à gl’Angeli difse • Portatemi , portatemi; e dite à Suor Maria , che riceua 
in pace l'anima mia. Sitrouaua preferite miferSimone medico, mentre coli 
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^iceu4- Et interrogandola dou# voleu? efler portata . Rifpofegli . Al mio 
goot« . In tanto le Monache confeglute dal medico fi affàtigau^no con varij. 
diJcorfi, e moleftic feria ritornare nel perfetto vfo de’ fenfi } di che auuedeudo- 
fi la Beata » diffe à Suor Giouanoa • Che cofa dico ,che ye ne difpjace ? Voi dj- 
te bene , ripigliò Suor Giouanna ; ma vorrebbono le madri , che vi leuafte da* 
quelli penfieri . acciò potette ricuperare la Sanità , e le fcrxe. Al che foggimi- 
le la Beata . Credete forfè figliole» che fiano penfieri miei ; non fono altrimcn- 
te talli. Qua fi che dir volcfle . Il Signore dolcemente mi tiene legata con fc in 
modo che la mia mente non può fere dimeno di non penfare in lui . In quello* 
Redo giorno effendole alquanto ceffate l'elcna tioni , vedendo la gran cura, che 
baueuano di fe le Monache *confiderando felle fla» e reputandoli viliflìma crea- 
tura, dille con gran fentimcnto d’humiltà quelle parole . Gettatemi via , getta- 
temi via, e datemi molte baronate, come merito. Ritornata poi nella lolita 
cleuatione , le fu moli rata dal Signore la gloria fpeciale » che gli teneua appa- 
recchiata ronde per l’ecccffiuo gaudio fece moto quali di volerfi leuarc , c con. 
affettuofe efcla mattoni difife . Troppo, troppo Paradifo , troppo gran prcnijp 
k quello » che mi tenete apparecchiato . Ritornata ne fenfi , pregò le Mar- 
che vokflèto per elsa recitar l’officio diuino, e pregare il Signore , acciò gl fol- 
lerò condonati gi’errori,che nel recitarlo hauea commetti . La mattina di buo- 
na hora hauea mandato à chiamar ftà Francefco fuo fratello , il quale fi troua- 
uà di ftanza in Spoleto , & hauea ordine da elsa » che per niunconto fi partifsc 
da dettaCitti, affinché fi fol^e nouato quando efsa l’hauefse mandato à chiar 
Kttre : Quale riebiett© fui calar de) Sole, acriuò à Montefalco. & andato al mo 
cullerio , trouò che la lòielia Chiara 11 erra fetta condurre nel letto portatelo 
alla porta del Conuemo allettandolo, oue miratolo, lo falutò dicendoli que- 
lle precifc parole . Fratello, voglio che fi j contento di ciò, che vuol fare 14» 
dio; Ti raccomando quello monafterio, perche sò» quanto hauerà bi fogno 
dell'opera tua doppo la mia motte . £ già che Ihora curda, vàaltuo mona- 
fieno, e domattina per tempo ritorna da me col nottro confefsorc . Non feti- 
za lacrime potè hàhtanceCcoafcoltac quelle parole, e licentiatofi , fene an- 
dò al Ccnuento. In tanto ricondotta la Beata nell Oratorio , fi trouò nella fo«- 
Jita eleuationc di mente, nella quale continuò tutta la notte . La mattina te- 
gnente auanti giorno efsendo prefenti tutte le Monache, fentiuano ch’ella dt- 
ceua , e replicaua . Voglio andare al mio Dio , voglio andare al |mio Dio .■ 
Dunque, le difse allora Suor Giouanna , ci volete abandonare ? Non pofso 
piu fiar con voi , gli rifpofe • Ecco il mio Dio , che mi chiama -, retta in pace.. , 
ch’io voglio andare à lui : Ti raccomando quelle forellc. Doppo hauer ci** 
detto, riposò placidamente per lofpatiod’vn heta: fetto giorno poi tenrec 
il medico , il quale la trouò in ottima difpofitione di lànirà ; Quello vfeito fuo- 
ri , s'incontro con ftà Tomafso , e frà Francefco , che veniuano verfo il nx na- 
fierio, à quali cofi parlò ;La madre Suor Chiara Abbadclsa è guarita; pec- 
che in tutto il tempo, ch’io l hò vifitata; non l hò maitrouataincofi buoni 
fenità, quanto quefiamattina. Vorrei bene, licclfafsero tante eleuationj,, e 
contemplationi , che hà ; altrimente dubito , che quelle non gl'habbino à dar < 
.morte; Onde Là Francete© hancndo ititelo , che Chiara ftaua bene di Saluto 
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cappottale , non volfe più andare al Monallcrio ; mà mentre fe ne torraua vetf© 
il fuo Coca eneo , fopragtunto da cioè Congedo mandate dàlia Sorella , gli dif- 
fero di fiio ordine , che in lutti i modi lattarne «ri confcflòrc ri tom afferò fobi- 
co indietro ; perche altamente non hanerebbon» finto è tempo , fi come drfe- 
gnauarto , fe fi foftèro trattennti . Ritornati per tanto al Mona fletto » entror- 
no dentro > hauendo il Confeflòrc facoltà éà condurre il Compagno » c trouor- 
txo > che la Beata (laua neh* Oratorio, lèdendo nel letto , onde voltata vedo il 
fratello, gli parlò con gran fìeruorc . e fiottandolo con ragioni Sante all'acqui- 
fto di quelle virtù , che gK conueniuano per la profeffione . che haueiia fatta.» . 
replicandoti ciò . che altre volte gVhaneoa detto . Fratello votrei , che viuef- 
Ci tanto Religiofo , e tantamente , che fotti d’effcmpio à gf altri . Per le quali 
parole commoffo , promette di fare il podi bile , per effeguire il Santo deride- 
rlo di lei . Doppo quello hauendo fra Francefco fatto venire il cibo , h pregò » 
che per amor luo ne prendefle vn poco , come fece per fodisfarlo . Dipoi or- 
dinò tantoal fratello quanto al confò fiore , fi ritiraflero » come fecero , de ha- 
uendo farro ventre tutte le Monache , diede loto fami ordini» e di miouo k_» 
benediflè. Era il volto deila Beata coli allegro » ecofi rifpiendentc » parlan- 
do coli libera» e fpediramenre » che le Monache communcrnente credeua- 
no . che non douettc per allora morire . Finito di ragionate » e di datgli gli vi- 
rimi documenti, fece licentiare legiouani, c richiamare il Confclfore » Se il 
fratello ; li quali entrari nell'Oratorio » e vedendo , che (laua à federe nel letto, 
moftrando nella giocondità della fàccia lànirà perfetta di corpo , ne fentirono 
in fe fletta particolar contento ; e frà Francefco congratulandofifeco, gfidif- 
fe quelle parole. Sorella, Uà di buona voglia; perche hora per gratia del Si- 
gnore fei guarita ; onde non habbiamo à fer altro , che corroborate l'indeboli- 
te membra conl’elettuario , che hà ordinato il medico . A quelle parole for- 
ridendo la Beata , rifpofe. Confcflò veramente fratello » che hota fono guari- 
ta da tutte le infermità'; lo sà il mìoGiesù crocififlb , e pofeia voltatali ai Con* 
felTore , gli ditte . Padre mi accufo di tutte le colpe . che hò commetto in tem- 
po di mia vita » c ne dimando perdonoalla bontà del mio Dio . Qnì fi tratten- 
ne per breue fpatiodi tempo eleuatacon gl'occhi alitati al Cielo, & hauen- 
do fetitito J’vlrima chiamata del fuo celefte fpofo , coli parlò : (Quali che vo- 
kflè domandar licenza per il Ciclo). Rimanete yoi tutte con Dio , ai quaio 
me ne vado . Et folieuaca come hauea per collume quand'era elcuata da lenii , 
viddero i circollanri incontinente delcendcr da aitovno fplcndore grande., , 
quale fermatoli prima nella fronte della Beata » le circondò poi tutta là fac- 
cia. Et ecco, che mentre pieni di ftupore , e di contento ofleruauanotal mi- 
racolo, fpari la chiarezza , accompagnando l’anima di Chiara alla felicità del 
Cielo ; oue nello fplcndore de* Santi cominciò à vedere quello inacelfibil lu- 
me , che è 1 habitatione di Dio , per hauerlo à godere , e poffèdere in tutta-, 
l'Eternità. Morì quella benedetta vagine Chiara in giorno di Sabbatò circa.* 
l'hora di terza alti t7.d’Agoftol Anno i jo8. della noftra fatare, e delia fua_» 
età quarantèiimo , elfcndo Pontefice dell* Chicfa Romana Clemente Quin- 
to l'Anno quarto del fuo Ponteficato. Et è da oflèruare , chela fua nafeita^ 
Ri fotto il Pontificato di Clemente. Quarto , c perciò volte il grande Iddio » , 
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operato ch'io palefa quefto fuo Lucidi (fimo Specchio di fantità lòtto il preferite 
Pontefice Cleméte IX.per feria conofccre clemcntiflìma à fouuenire i noftri bi- 
fogni.raoriffe fotto Clemente V. Non fu conolciuto il tranfito di queft'anima 
felice nè meno dal medico; il quale entrato nel Monafterio doppo che fù f pi ra- 
ta, efsendo rimafto il fuo benedetto Corpo à federe con gl’occhi diuotamente 
alzati al cielo.con le carni viuaci,con la feccia allegrai non hauendodatofegno 
alcuno d'angonia . teneuano per fermo , che folle dettata in contemplatione* 
conforme al (olito ; Mà doppo lo (patio d’vn hora accodandoli il medico , e 
facendo le fue elperienze , trouò ch'era già ipirata . Onde dilse . Hora cono- 
sco. che veramente è morta. Voce, che trafiise il cuore à tutti quelli, cheu 
erano iuiprefenti ; Pertiche lagrimanti partirono l'abito il medico , il fratello di 
lei , Se il Confefsore, lafciando luoco alle Monache di inoltrare con dirotti pian- 
ti, & amari fingulti , quanto foflfe grande il dolore , che fentiuano nella perdi- 
ta di madre , e Superiora coli fanta . Saccoftorno poi al Venerabil corpo , che 
fe bene efsanime , moftraua nondimeno nel volto grane di Paradifo ; in mo- 
do che cefsandoli il pianto , fentirono ne loro cuori allegrezza infolita : PerJo- 
che dando le douute lodi à Dio , e facendo al benedetto corpo atti di vendano- 
ne , lo diftefsero , & accomodorono per douergli il feguente giorno celebrate 
le douute efsequic . 

Manìfcfla Iddio à molte perfone guanti la Morte atta Morte , e doppo la 
Mortela gloria , che gode inVaradifo l'anima della Beata 
Chiara. Cap.XXXX. 

L A notte precedente al feliciflìmo tranfito della Beata vna Monaca dell# 
ftefso Monafterio mentre oraua , vidde in vifione vn huomo vecchio di 
venerabile afpetto ; il quale feendendo dal Cielo con vna infegna in mano , iru* 
mezzo la quale era la figura della fanta Croce , fi fermò fopra quel luoco , 
doue la Beata il giorno dell’ Afsunta hauea ragionato alle lue Monache , e 
quiui lafciòl inlègna. Nello ftefso giorno , &hora che morì , Suor Bartoli- 
tia , ò Bartolutia , come altri la chiamano , feceua oratione nellOratorio del fuo 
Monafterio di San Giouanni diCoruellone vicino à Spoletto, &ecco, cht_» 
eleuata infpirito, viddeapparire nella Chiefa efteriore tre fanciulle di bellez- 
za diuina, dittatura, efettezeintuttofimili; & perche le parea, che fòttero 
quando tre , e quando vna , intefe che quefto era vna fimilitudine della Santif- 
fima Trinità . Nello (letto tempo vidde anco vn albero grande,ch'era piantato 
fopra l’Altare della fletta chiefa , il quale ne’ fuoi rami hauea con ordine molto 
vago interfiato gigli, rote, & altri fiori, palme, e rami d’oliuo . Succiflìuamente 
vidde entrare in Chiefa moltitudine d Angeli, e Santi , & vltimamente vn drap- 
pello di Vergini con la (tetta Regina delle vergini Maria : La quale , entrata che 
fu in Chiefa, ditte à tutta la celefte compagnia . Andiamo à riceuercChiara da 
Montefelco , che deue con noi venire à godere Iddio ; Se inconrinente Ciafcu- 
no de' Santi andorno ali àlbero , e pigliorono chi la palma , chi l'oliuo , chi ilgi- 
glio.e chi la rofa fecondo il loro (lato , e procellìonalmcnte come erano entrai 
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ti vfcirono della Chiefa , Se con quello finì la Vifionc . Ouerimaffe Bartoluc- 
cia certa in fe, che Chiara da Montcfalco in quel punto foffe morta. Et in-, 
fatti era vero > come lo fteffo giorno ne fù certificata da Pietro d'Andrca_. 
Chierico di Spoleto > che fi era partito da Montefàlco doppo che morì la 
Beata . 

Trà l'altre buone ferue di Dio , che videro in quel tempo , fu Suor Paola Ab- 
badeffa del Monafterio di S. Giouanni del Colle del Conleglio vicino alla Città 
di Spoleto . Quefta fino da primi anni della fua fanciullezza fi era confcgrata à 
Dio, Se haueua trà gl’altri doni ottenuto quello della Santa oratione ; nella qua- 
le ben l'pcffoalienata da fenfi era fatta degna di cclcfti vifioni; c ttà l'altre il gior- 
no dell'Affunta della Beata Vergine l'anno i ?o8. full’hora di terza doppo effec 
communicata vidde la Beata Chiara tutta rifplendente in aria, alla quale faceua- 
no corona molti Santi.Due giorni doppo hebbe la ftefla vifione nella madefima 
hora:E la terza mattina chcfìi il Sabbato fentì vna voce, che gli diffe. Quefta è 
Chiara dellaCroce.chc hora fe ne và alla eterna vita.Vn altra volta la medefima 
Suora Paola meditando la morte di Chtifto fù alienata da fenfi , e le fù moftrata 
la ftefla, come vi fi fotte trouata prefente, & l’eccliffe tanto merauigliofo , elio 
nella ftefla morte era preceduto ; & ecco, che mutata la vifione fù eleuata à ve- 
dere vn Simbolo della Santiftima Trinità con l'intelligenza di quefto profondo 
miftero , c nello fteffo punto vidde come la Beata Chiara ftaua porta nella Tri- 
nità. & in ciafcuna perfona , e come la T finità daua vna communicatione di fo 
medefima alla Beata. In altro tempo, ritrouandofi la medefima nel Refet- 
torio a cena con le fue Monache , vidde in breuc fpatio di tempo tre fiamme, 
di fuoco; econofcendo, che il Signore gli volea dar qualch’mtelligenza-, 
in ratto, ftleuò dalla menfa , e ritirata nella fua cella, fipofe in orationo, 
falutando fpecialmente la Beatiflìma Vergine . Ouerapitain Eftafi vidde altre 
quattro fiamme di fuoco maggiori delle prime afeendere in alto vna doppo 
l'altra, efucceflìuamentetre altre fiamme aflài maggiori. Defidcraua Suor 
Paola faper l’intelligenza di quanto vedeaj alla quale fù detto, che la mag- 
gior fiamma era l’orationc d' vna Vedoua, che facca per l’anima di vn iùo 
figlio già motto: Dipoi vidde, che le dette fiamme fi fcrmauano auanti il 
Trono di Dio, doue parimente prefentoffì in quel punto la Beata Chiara-»; 
la quale doppo haucr fatta profonda riuerenza alla Santiffima Trinità , dillo 
quefte parole. Signore , treperlone, come ricerca l'ordine della voftra giu- 
ftiria, lono trattenute nelle fiamme, e pene atroci della carcere del Pur- 
gatorio; &per quefte molti miei deuoti ricorrono alla mia interne fifone-., 
& io fupplico la bontà voftra , che voglia liberarle . Appena hauca cofi 
pregato la Beata, che vn Angelo dell’ordine fupremo , e due deffordino 
inferiore fcefero nel Purgatorio , Se il primo Angelo ne leuò vn Prete, 
Secolare, che per le fiamme crudeli circondato , era tutto arto , e mol- 
to difforme : 11 fecondo Angelo leuò dall’acque bollenti vn Religiofo , il 
tczzo liberò vnodell'ordine de continenti da vn letto pieno di ferpenti. Se 
altre fiere, che tutto l’haueuano confumato . Furono qucfti condotti dagf- 
Angeli in vn prato ameno; oue deporta ogni deformità fi telerò à merauiglia 
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belli, e rifplendenti;& alloca condotti al Cielo con gran feda, e trionfo in quella 
Beata patria furono introdotti.Non perciò nel medefimo modofurono riceuti ; 
poiché il prete Secolare riceuc maggior honorc de gl abri , effendo più rifplen- 
dente del Solejfi auuicinò a Chriftonoftro Signore, il qualo lo fece (edere alla_. 
(uà delira, e le mede in tefta vna Corona candida^ ordinò , che forte collocato 
tra i Santi dell'ordine fuperiore.Domandò Suor Paola chi era quel prete, c come 
hauefie meritato tanto honore.Glirifpofc lo fteflò Chriflo. Sappi figliola, che., 
quello e figlio di vna vedoua, il quale viflc trentanni nel mondo ,& è llato ten- 
tato dall'età fua di dieci anni fino alla morte di vn peccato particolare ; ne mai 
conienti facendo refiftenza virile, e Chrilliana. Soggiunfe Suor Paola.,. 
Perche dunquec andato al Purgatorio; Alche foggiunfe. Per glalrri Tuoi 
^peccati, de quali non ha hauto il debito dolore; e Tappi, che ancora douea.» 
flar cinque anni in Purgatorio fe non fi fofsero interpofle le preghiere di Chia*- 
ra. Da quali detti intele, che tre anime erano fiate liberare dal Purgatorio- 
per l'orationi della Beata. Rirrouandofi la medefima Suor Paola, come era 
Ilio collume, inoratione, contemplandola Paffione di Chrillo cleuata in-, 
fpirito vidde la fua fìagellatione alla colonna , che era erteguita con crudel- 
tà. indicibilc;fentendo il Tuono delle percolTejfuccertìuamente mutata la vifionc 
vidde Chrillo pendente in Croce , e l'abbondanza del Sangue che vfciua dallo 
fue piaghe , irrigaua la terra.In quella vifione voltandoli ad erta , le difle quelle 
parole. Figliola .vuoi conolcere colei, che hi veduto pienamente la mia Partìo- 
ne?E fubitogli moftrò la Beata Chiarata quale con marauigliofa giocondità del 
fuo cuore ftaua tutta polla dentro vna Croce , che parea di chriftallo. Allora^ 
foggiunfe di nuouo alla detta Suor Paola. Chiara e quella, che hà veduto la mia 
Purtione,<5c in erta fi delettò mentre virte,& io in Chiara mi compiaccio . Vn al- 
tra volta eleuata in fpirito fù condotta per vna angurta (bada alle porte del Cie~- 
Jo,che erano tutte fcolpitte d'oro, c di pietre pretiofe ; entrata dentro , mirò 1*-» 
Beata Chiaraauanti la prefenza della Santifllma Trinità e l'Angelo fuo Cuftode 
dell’ordine de Serafini collocò al lato deliro di erta vna infegna di color rollo , 5e 
auanti le polc coinè in premio tre Corone bcllirtìmc , delle quali vna era candi- 
da , l'altra di llelle, e la rerei di palme ; nelle quali corone fi vedeuano fcolpite 
belJiflìme lettere . Per il lignificato fu detto à Suor Pjola, che la corona candida 
fi daua à Chiara in premio della fua Verginità , quella di delle per la fua obe- 
dienza,e quella di palma in premio della fua collanza.hauendo patito, e Rappor- 
tato coq partenza molte forte di mamrijjErano piene di lettere quelle Corone» 
perche era fiata Maellta Zelante della Sanra fede • Vidde Umilmente vna volta 
la Beata Chiara veflita di verte rorta tutta bidonata delle fue virtù , che ftaua_» 
auanti à Dio duplicandolo per la Città di Spoletto con quelle parole . Signore 
viprego, che vogliate curtodire la detta Città ( acciò non perifea , perche inefla 
hò molti amici, c partiali deuoti . 

Suor Cecilia abbadeflà del Monarterio di S. Agnefe di porta fole fuori di Pe- 
rugia hauea particolar deuotione alla Beata Chiara, e più volte fi era raccoman- 
data alle fue orationi. Quella nel giorno che mori la Beata ftaua orando con le 
fue Monache nel Chioftro;& ecco.che all improuifo viddero tutte vna luce mi- 
rabile, clic l'occupò, con talertupore.e confolationc infieme , che veruna potea 

par* 
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parlare . Allora l' Abbadefla injtefe, «he la Beala Chiara era morta , & che quella 
luce fe le mandaua per fcgno della (ua glocùtfOnde tacendo raltre,cominciò ad 
efclamare.O torcile, ò figlie, rallegrarci nelSignqre^paichc ia noterà Chiara da 
Montetelcocpaffaualtepatria<tel£aradift>. Ilgiomo fcguente poi hebbe la 
nuoua certa della fua morte* Viueuano nel fopranominato Monafterio alcune 
Monachelle quali (cordate delia loco profeffione,attcndèuano à diflòlutioni > e 
paflacempi : de perche i quelli loro coftumi fi opponcua la vigilanza della detta 
Abbadefla,difegnomo perfuafeda vn Reiigiofo.che potapoftwo dal Tuo ordine, 
di dargli il vclcno,comc fcceroiperilchearriuata all’cftrenaodifua vita, e da me- 
dici diiperata, fi racconnandè alla Beata Chiara ; la quale apparendogli tutta glo- 
riola, c rifpIcndenteiacGntinente liberolia dal pericolo della morte; Eciò meri- 
tò per la dcuotione particolare, che portò Tempre alla Beau : Che però prete-, 
fpccial cura di erta, e dal Tuo Monaftcrio, apparendole molte volte, & in- 
ftradandoladi quanto hauea da fare per incaminar le Tue Monache alla veraof- 
feruanza Anzi mentre vi era qualche deferto trà di e(Te,auuertiua la detta Abba- 
ttente, apparendogli in ciafcuna occafione per infegnarle il modo che doucua 
tenere per remediare, onde vna volta gli dilTe quelle parole-io mentre vidi, e lui 
fuperiora, mai volfi permettere , che nel mio Monalrerio fotte familiarità con-* 
perfone di fuori, benché Religiofe ; ne che alcuna Monaca parlalfe fegretamen- 
te ad alcuno (tcaniero:E lappi figliola, che il zeloiche lemprc hò hautoalThone- 
ftà ani hà tetto quafi vna Dea . Onde ciò intendendo dilfe alla Beata . Io vorrei 
fuggire da quello luoco,e lafciar quelle Monache , già che hora non vogliono 
caminare per la retta llrada.Gli rilpofe Chiara figliola nel tempo palTato hai hau- 
tol’honorc in quello Monafterio, apparecchiati per 1 ‘aunenire di fopportaro 
molte tribolationi . Quelle, che hora ti trauagltano,tàfteffa le riceuelli • Da qui 
auantiauucrtidi non ticeuere perfone, delle quali non habbi certezza della loro 
(incera intentione,e buona volontà di feruire à Dio, & che non fiano forzate da 
parenti, ne che vengano per alletto mondano , ò beneuolenza , che portino à 
perforu religiote del tuo Monafterio . 

Beatrice d' Vgolino , in quel punto che la Beau Chiara fphrò» (lana tutta rac- 
colta in Dio, polla in profonda eontemplatione nella lua cafa nella Villa del 
Poggio.oue vidde vn drappello di fanciulli alati, li quali con molta fella, e quan- 
tità di lumi accompagnauano vn anima beau , ch'ai Gelo fe ne andaua ricca di 
meriti : E perche li detti fanciulli in vna canzone , che diurnamente cantauano, 
faceuapo fpelfo tenóre il nome di Chiara , credette Beatrice, che folte la glorio- 
la Santa Chiara d'Allìfi; ma hauendo poi intete la morte di Chiara di Santa Cro- 
ce di Monrefalcox dando decorrendo ciò nel fuo cuore , vna fua Nipotina co- 
minciò à gridare . E morta Chiara dalla Croce . Onde fi alficurò la buona Don- 
na, che qucll'anima,che làliua gloriola con unto trionfo al Gelo , era l’anima di 
• Chiara dada Croce fua cariftìma confidente . 

,Nel Monafterio di Colfiorito vna buona Monacha, mentre oratia appuntoal- 
Jo'a che moti la Beata, tenti vna dolcezza non ordinaria nel fuo interno , & vna 
voce, che gli dilfe • Hora Chiara della Croce di Montetelco fe ne và al Paradifo . 
Hauta poi la nuoua certa della morte di lei, vi trouògiufta correfpondenza con_* 

I nora della Vifionc. Vn altra Donna facendo outione nella Catcdralc di Spo* 

leto, 
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Icto .vidde entrare in Chicli la Beata Chiara con molta pompa , eflèndovefti- 
ta di Juminofe veftfaSc accompagnata danumerofo duolo de Santi. Le fu detto, 
mentre ammirata godeua di fi bella villa , che in quel punto era morta Chiar a 
da Montefalco , & andaua al Cielo : onde ceffata la Vifione , chiamò vna liia_. 
Compagna, e gli diffc. Andiamo à Montefalco , perche e morta 1 ‘ AbbadelTa del 

Monafterio di Santa Croce, & è ita à poffcdere Iddio. Bartolo di Corrado della » 

Vi Ila di Cortignano del terzo ordine di S. Francefco huomo di rara bontà fen- 
tendo la voce dei popolo, che acdamaua Santa di gran merito la Beata Chiara , 
non credeua cofi facilmente; & ecco, che mentre dubbiofo ftaua , pigliò vn po- 
co di fònnojncl quale grapparne il Gloriofo S.Martino.e gli difle quelle parole. 
Credi certamente fcnza dubitar punto , che Chiara fia Santa . Per la qual voce^ 
fatto credente, honorò anch’egli con Encomij la Santità di lei . 

SuorGiouannad'Egidio Abbadefla doppo la Beata faceua oratione molto 
cleuara nella notte del Santo Natale fanno 1 308.& ecco, che dolcemente rapi- 
ta vidde Chiara tutta luminofa, e rifplendente , che teneua in braccio vn bambi- 
no di fattezze diuine.Stupita di fimil vifione, & non intendendo il miftero, anda- 
ua tra fe medefima cofi diicorrendo.Se Chiara è V ergine, come hà figliolo#*/!//* 
quale fciolfc il dubio la Beata con quelle parolc.Sorella quello è il mio Gicsù ; 
j amore me 1 hà fatto concepite, l amore me 1 hà fatto partorire , & l’amore in_. 
eterno me lo fà poffedere.Ciò detto, fparì la vifione ; perilche Suor Giouanna_» 
rimafe piena di confoiationc.Faceua vn giorno oratione nella Chiefa di S- Fran- 
ce feo di Montefalco vna Donna molto deuota,& in quel mentre vidde la Beata 
Chiara veftita dinobililfimc vedi : per la qual vifione fubito fi moflè per andare 
al fuo Sepolcro, oue apena arriuata , di nuouo gl’appamc accompagnata da infi- 
nite Sante Vergini , e tutta trionfante con vna Corona d'oro in teda fedendo in 
vna ricca fedia, era da molti Angeli portata perii Cielo. Vn huomo fpirituale ri- 
ferì , che gl’apparue la Beata mentre faceua oratione nella fua camera , & era_» 
tutta luminofa, che non folo illuftraua la danza, doue egli era, ma ancora rutta la 
fua cala. Ad vn altro parimente apparire di candide vedi coperta, e cinta di fplen- 
dorc.Vn Ifeligiofo mentre vna notte penfaua fopra la Santa vira di Chiara, gfap- 
parue tre volte, due nella propria figura , e con habiro nobile colma di celefte.» 
giocondità , la terza volta poi la vidde circondata, e vedita tutta di luce , che poi 
iparitajafciò il feruo di Dio pieno diconfolatione. Dubita vn certo huomo delia 
fantità della Beata; al quale apparue cinta di fplendori , e vedita di vefti rode an- 
daua ffcmpre iualzandofi.perloche rimafe fuori di ogni dubbio, e tutto fuodeuo- 
to.Ad vn altra perfona finalmente dubbiofacomparue la Beata vedita di color 
celefte , & ornata di belliflìma corona ftare auanri il Trono di Dio ; per la qual 
vifione fi refe certo della fantità di lei . Donna Caramita da Spoleto facendo 
oratione nella fua camera, vidde la Beata tutta glorificata, veftita , & ornata non 
di veftc terrena, ma con modo indicibile pareua,che tutta foffe eleuata in Dio , e 
porta in continua , e profonda contemplartene , dalla quale ancora vfeiuano 
Iplendori di gran chiarezza che fupcrauano i raggi folari. Quella donna parime- 
le orando,vdì vna voce, che diffe.Chiara ha caminato moito perfettamente per 
la ftrada di Giesìi Chrifto, feguitando , & imitando la vita di lui . Angeluccia di 
Giouannuccio da Spoletto vidde la Beata tutta luminofa, che gli difle quelle pa- 
role . 
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tole-Figlia lettati, e vieni alla mia Chiefa- Staua cortei dormendo , onde fuegliata 
dàlia voce , fubitoalzoflì dal letto, c chiamata Bcllorofa Tua vicinale raccontò 
la vifione,& vnitainente andorno à Montefalco.oue in quel giorno con gran fe- 
lla fi folennizzaua l’anniuerfàrio della gloriola morte della B.cflendout per tal 
conto concorfo gran gente de popoli vicini. Vnaperfona degna di fede auanti 
che hauefle notitia alcuna delia Beata . vidde per diuina reuelatione . che ftaua_» 
nella gloria del Paradifo pregando Dio per il profpero , e tranquillo fiato della 
fede Cattolica, e per alcune pedóne Spirituali . Mirò ancora, 5c oficruò.che la_» 
Beata haueua in capo tre corone d'oro ; di che ftupito . è defiderofo d’intendere 
la cagione, gli dille lei ftefla qttefte parole . Sappi, che per dono diuino fui Ver- 
gine pura,& mi sforzai per il zelo che haueuo della verginità non mirar faccia.. 
d’huomo,& perciò in premio di quefto, tengo la prima corona , hauendo con • 
uertite molte anime à Dio moftrandole molte Vergini . che erano in Tua com- 
pagnia.GJt foggiunfe poi. Hauendo io molte genti generato à Chrifto con le pa- 
role, <Sc eflempto , in premio di ciò mi è fiata donata la corona della dottrina ; la 
terza che vedi, e in premio del martirio ; non ch’io fia fiata Martire di coltello, 
ma di defiderio.per la compaflìone , & eccellente participationc della Paflìone 
di Quitto mentre viffi.Finì con quefto la vifione, e rimafeil fodero tanto deno- 
to della Beata.che più volte meritò di godere limili apparitioni , & vdire nel fuo 
intorno da lei documenti celefti . 

In Norcia ficomc per gran Angolare del fuo gran Patriarca S. Benedetto , e di 
S Scolaftica fua forella.e de i Santi Serrati , Eutitio , Flarentio , Milore, Orfino , 
Santolo , & alta che fiorirono in effe in ogni età gran ferui di Dio , cofi quando 
furono compilati i proccfiì della noftra Beata Chiara . fi ritrouaua in virtù . o 
fàntità la gran ferita di Dio Lita; la quale defiderofa hauer qualche notitia^ 
delle marauiglie , che tuttauia fi dtuolgauano nell'Italia. de in Norcia fpecial- 
mehte di Chiara » fi rnife fecondo il fuo cpftume in alrifiima contemplatici», i 
che fù nella vigilia di San Michele Arcangelo di Settembre l'anno x ; io. Ou<l. 
gl’apparue il Padre Eterno confolandola di quanto ella ftaua chiedendo, o 
cofi dicendogli . Chiara della Croce di Montefalco mia fedeliflìma ferua men- 
tre ville nel mondo hebbe tre Angeli; vno de quali conferito tutte l'opere., 
buone , e vùtuofe operationi , che fece per mio amore ; il fecondo cooperando 
come mio miniftro alla fua fallite, la mode, & infiammò à tre virtù; la pri- 
ma £ù vna purità , c virginità illibata , quale fù talmente cuftodtta ita lei 
con l’aiuto mio, e dell'Angelo, come mio miniftro, che mai hebbe no 
afletto , ne affetto difordmato verfo alcuna creatura. La feconda fù Io 
virtù dell’ humiltà immune d’ogui veleno di fuperbia ; perilche meritò di 
veder nell orationi latti, & adirne del Diauolo, & ancora conofcere gl'oc- 
culti legreti del cuore di molti huomini, c donne. Laterza virtù fù quel- 
la della i arità , amando me come Padre, e per l’amor grande che mi porta- 
ita . intefe, & hebbe piena notitia del mi fieno dell Incarnatimi e del Verbo; 
nella quale intelligenza ftupita della mia pietà , hancua ratti , confolatio- 
ni , e fornimenti. celefti in tanta copia , che foprafatta, Janguiua dt ca- 
rità , c tutta fi diflolueua . Conolceua ancora l'amore , da me portato 
ail’huutana natura » per ialute della quale hò dato il mio figlio à paflìone. 

e morte 
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c morte crudeliffima , della quale hebbe lei cognitionc adequata con tanto af- 
fetto di compadrone, che piangeua abondantemente , e ftupiuafi deH'ingratim- 
dine dcll’huomo verfo il tuo Redentore . Dalla cognitionc dell’amore , che Djo 
portaua alla humana natura imparò vero modo d amare il profittilo in me II ter- 
zo Angelo le daua nel cuore vn defidcriodi vedermi > c godermi nella mia glo- 
ria • Arriuata airvltimo termine di fua vita, il primo Angelo che haucua cono- 
Iciuto l'opere,& eflercitij Tuoi, le ridurti: à memoria tutti i difetti, & imperfettio- 
ui,chc haucua commeiIì>acciò con l'habico della carità ardente, che haucua , fe 
ne accularti di nuouo con vero dolore, e contritione, come fece ; in modo cho 
l’anima fua per quefto atto redo tanto pura, che non vi rimafe alcuna reliquia., 
d imperfertionc da purgare nell’altra vitajma fubito fenz’altro mezzo fe ne volò 
al Cielo Ti dico ancoraché quella Chiara auanti la fua morte, doppo chefecej 
qucft’atto di dolore , (enti Chriflo in fe , & in tutta l'anima lua , 5c il fuo cuoro 
legnato di tutte le dette virtù, & della Paffìonc del mio figlio , dcfidcrofa di ve- 
dermi nella gloria, da Maria madre del mio figlio, fu condotta l'anima fua pura», 
a! mio col petto accompagnata dal terzo Angelo; gl’altri due fono rimarti in ter- 
ra a opre (To il luo corpo, per accendere le genti alla veneratione,& notificar loro 
fe fuc virtù. Qui finì la voce di Dio ,e la vifionc. Pertiche rimafe tanto conforta, 
;.ica,<Sc con tal deuotionc verfo la Beata Chiara , che procurò poi Tempre lodar- 
la e celebrarla appreflb tutti L’AbbadetTa del Monafterio di S.Nicolòdi Norcia 
Religiofa di rara bontà , e molto contemplatiua orando il giorno della Nariuità 
di Maria Vergine, rapita in eftafi , fentì vna fragranza difoauiflìmo odore ,chéj 
vfetua dalla ftcflfa madre di Dio ; e poco dopoftì fetta degna vedere , che teneua 
fono il manto la Beata Chiara, & vdì (fella voce della Rena regina del Ciclo que- 
lle parole. Ecco Chiara mia figlia . Alle quali parole corri fpondendo Chiara 0 
defiderio della detta Abbadcfla.che ftupiua de gfhonori di lei;foggiunfc • B rette 
fù il tempo, nel quale meritai di hauer luogo fottoil manto della Madie di 
Dio • 

.Aprono le Monache il Corpo della Beata Chiara , nel quale feorgono prodigi non 
più inte/ì, & ammirano miracoli ftupendi nelle fuc ejfequie . 

Cap. XXXXI. 

l'xOppo che le Monache hebbero accomodatoli corpo della Beata, penforo* 
mlJ no di celebrare lertequie con quelle maggiori demo lira rioni, che richiede- 
uano, & alio flato Religiofo che profertauano,<5c al filiale affetto , che portaua- 
no verfo la fua lùperiora, emadre;e mentre ftauano ciò rifolucndo,vna Monaca 
nò fenza diuina inlpirationc diffe. Sorelle, hauedo noi ferma credenza, che Chia- 
ra noftra AbbadefTa fia Sara, farei di parere che per noftra confolatione,& eflem- 
pio.fi confermile quello fuo benedetto Corpo, che è flato vino tempio dello 
Spirito Santo;& che per tal fine fi aprirte, e fi imbalfamafle. Da tutte fù approua- 
to il penfiero fi deuoto; e giudicando non edere decente , che quelle carni ver- 
ginali fodero toccate da huomo.andomo cercando frà di loro , à chi forte dato 
l’animo aprirlo . Suor Francefca Ermanni da Foligno , ch'era (lata quaranta anni 
Monaca nel detto Monafterio, sofferte di fare tale attionc . Conclufo il trattato, 

il 



DELLA B. CHIARA DA MONTEFALCO. u i 

4Sabbato di notte mentre le Monache ftaaano ritirate . Suor Marina , Suora_> 
Heiena,Suora Illuminale Suor Franccfca'fudcttaandorno all'Oratorio »& con 
ogni maggior riucrcnza Ipogliato il Santo corpo » Suor Franccfca inefperta.co- 
me era, 1 aprì, al meglio che pofe.con vn rafoio • Cominciorno a leuargli li inte- 
riori,offeruando,chc la boria del fiele era bianca,c toccandola, fi accoriero ,che 
dentro vi erano tre cofe dure come pietre di figura rotonda , che vnitc inficmo 
faceuano forma triangolare . Stupì di ciò Suor Francefca , e ditTe . (}n i fono tre 
còli e.E fegucudo d leuarc gl'interiori, mentre pigliò il cuore ,viducro tutte » cho 
era di grandezza nou ordinaria, fuperando la tefta d’ vn fanciullo • Onde ammira- 
te di lieto, Ecco quel cuore, che con tanto femore ha amato Iddio , enei quale 
Iddio tanto fi è delcttato Periìche giudicorno bene di metterlo da parte , come 
fecero ; c glabri intcriori tutti poicro in vn vafo , ò brocca di terra Espellendolo 
nell'Oratorio fteflò,oue la Beata morì, da vn lato dell alrarcioue fi crede, che iui 
fino al giorno d’hoggi fi rroutno . 

Ripigliato poi il cuoredo meflero dentro d’ vna tazza di legno, & lo chiulcro à 
chiaue dentro vna caflfajilche fatto, riucfticno»& accomodorno il corpo , per far- 
gli poi le douute eficquie . La Domenica feguente, nel qual giorno fe gli doue- 
ua dar l'cpoltura.concorl'e fi gran moltitudine di popolo al Monafierio , non fo- 
Jo di Monteftico.ma di tutti i luoghi vicini , effendofi in vn fubitofparfa la fama 
della motte della Beata Chiara con opinione di Santa; Congregatoli perciò ad 
bora competente il Clero col magifìrato Secolare nella detta Chiefa. fi cantò 
la metta con l'olHtio de morticouforme al rito Chriftiano . Finito l'offitio , frà 
Iacomo di M adiro Gonfio da Montefalco Teologo , e lettore nella Terra di 
Beuagna dell' ordine de Minori di S. Francefco fece il fcrmonc funerale , «Se ha- 
uendo egli rifoluto di ragionare con fide funebre,come in tale occafionc fi fuo- 
le,& perciò prele per tema quefte parole . Atelier grati ofa inueniat grattarti. Men- 
trepoi l'alito nel pulpito,mucaro in vn fubico di penfiero, lu violentato ragionar 
di Chiara come di perfona Santa, <Sc aii improuifo cominciò in quella maniera», « 
Una eji ifia y qua afeendit de deferto , delicijs affluens , imixa fuper dileOum fuum-j . 
Secundim nomen tanni Deus, ita & laustua. Chiara e Santa;& perche e tale, inten- 
do di ragionare di lei come di perfona Santa . Comepoifcce. Etalludcndo nel 
difeorfo al fuo nome J’aflòmigliò alla chiarezza dei Sole » della Luna , e delle 
flelle.e conclufe finalmente con quelle parole Se dunque Chiara e Santa, non., 
bà bifogno delie ooftrc orationuma noi delle lue* «Se coli preghiamola , clic in-: 
terccda pernoiapprclìuil Signore che horaleigode in Cielo. Quello difeorfo: 
benché da rutto il popolo folle attentamente fentito,e lodato , non piacque pe- 
rò 3d alcuni P. P. Teologi tanto debordine de Minori, quanto debordine no-, 
òro, che vi erano prelaitij de le ne auuidde anco di ciò il Predicatore , mentre di- 
lcorreua,oflèruando ch’alcuni fi chiudeuano il voltocol capuccio, altri torceua- 
no il capo, e tra di loro ragionauano ; di che non facendo egli alcuna ftima , fc- 
guitò intrepidamente fino al fine , non eflèndo frà iacomo quello che difeo*- 
rcua-ma Dio in lui.turbofiì bene.quando finito il Sermone, gli ftcflt Padri vnita* 
mentc lo riprefero tacciandolo di temerario , e di ignorante > e minacciandolo , 
volerlo accufar per debito della loro confcienza all offitio della Santa Inquifi- 
noac.Onde egli tutto angufiiatc>,c malinconico xitiratQfi nella fuaCamcra,pen- 
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faua ch'era vero quanto diceuano quei P.P. ; non potendoli acclamar Santopu^ 
blicamente chi non è per tale canonizzato da S.Chiefa . Dall'altra parte lì rendei 
ua certo non hauerdi ciò colpa auanti à Dio > non effondo flato tuo motiuo a 
difcorfo che haueua fatto . • * • 

Mentre con quello penfiero ftaua dubitando di qualche morti fìcatione, tut- 
to anfiofo.e uguagliato prefe vn poco di fonno.Et ecco, che gl’apparue la Beata 
tutta luminofa » e rifplendente ; la quale fcdcua in Tronodi Macftà , egli diflè> 
qucfte parole.Vedi bene,c confiderà, fe hai errato , & fe dicefti tanto , quanto 
poteui dir con verità .Confolato egli per tal vifione.ripofe. Vere tota pulcbrà es > 
& macula non efi in te . Et in vn tubito à villa di lui le ne fallai Cielo trapalando 
molti diari d' Angeli, e fpaiì la viflonc. Suegliatofi egli incontinente fi ttouò tal- 
mente colmo da negrezza, che non dubitò d'hauere à riceuere altro cafligo co- 
me in latti fuccelfe , hauendo Dio manifellara Tempre più la Santità di Chiara . 
Finite le deuote elfequie.il popolo, che era concorfòfàceua al corpo quelle de- 
moftrationi di riuerenza . che da fede li à corpi Santi fi vlàno, raccomandandofl 
all orationi di lei, toccando le corone, leuandogli parte dell'habito , e limili altre 
deuotioni.Et perche il popolo ruttauia creiccua, non poterono le Monache dar- 
gli fepoltura; onde furono necefìitatc laiciario clpoflo alla villa di tutti fino alla 
leguente fera. 

Tfel Cuore della Beata Chiara ritrouano , le Monache i Mijleri delie-* 
Taffione di "Noflro Signor Giesù Chriflo t e lo ftejfo 
Sanatore formato della fua carne. 

Cap. XXX XII. 

R Adunate inlìeme le quattro Monache fopranominate , decorrendo delftù, 
grandezza del cuore della Beata, conchifero di commune parere , che ef- 
fendo vilfuta Tempre contemplando la Paflìone di Giesù Chriflo,& che hauen- 
do detto più volte nella fua vltima infermità Io tengo Giesù Chriflo Crocififlo 
dentro il cuor mio . Che entro à quel cuore vi folle la Croce di Chriflo • Et tan- 
to più foggiunfe Suor Marina, ciò m’induce à credere, quanto mi ricordo , cho »' 
fette anni fono, la noftra Santa Madre mi raccontò , che gl’era apparfo Chrifta 
in forma di Pellegrino con vna Croce in fpalia.e gli dille , che voleua piantarla., 
nel Tuo cuore. Pe diche conchifero , con il beneplacito anco dellaltre, cho 
s’aprilfe con difegno di imbalfamarlo mentre non vi fi fotte trouato colà nufte- 
riolà . Onde la domenica fera fi inuioronoalla ftanza , oue ftana racchiufoin_, 
quella catta, come s'è detto di lopra , & hauendolo ptefo , fi ingenocchiorono 
tutte , è Suor Francefca , che doueua aprirlo, con humiltàgrande diflfe queflo 
parole. Signore io credo, che in quello cuore fia la voftra Santa Croce, lebene^ 
tengo , che li miei peccati mi renderanno indegna di poterla trouare . Ciò detto » 
tenendo da vna mano il cuore, dall'altra il rafoio,non fapeua doue fere il taglio , 
per elferc tutto coperto dal graffo conforme la qualità del corpo . ’Ril’oluendofì 
finalmente cominciò il taglio dalla parte fuperiore, doue il cuore e più largo . c 
feguitandofinoall'ertrcmirà, fi aprì fàcilmente tutto con vn lolo taglio. Per 
i’&bondanza del Sangue non viddero fubito le Monache quello che vi fi rac- 
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chiudeua dentro, conobbero bene>che era tutto concauo,e diuifo in due parti in 
modo , che nella fola circonferenza fi vniuano ; Onde Suor Francefca col dito 
Tenti che in mezzo di vna parte di etto fi rendeua vn neruo.e prouando di leuar- 
lo, facilmente lo fece . e con marauiglia c (frema viddero la figura della croco 
formata di carne 1 la quale ftaua aggiu fiata dentro il cuore in vna concauità fatta 
fecondo la forma di e (fa croce A tal vifia Suor Margherita cominciò i gridare . 
Miracolo, miracolo - E perche l'akrc diceuano , che tacefie, ella vinta dello ftu- 
pore,rifpole- Dica pure chi vuole : Io voglio andar gridando , e publicando , 
che habbiamo trouata la Croce di Chrifto dentro il cuore di Chiara . Come fe* 
ce per tutto il conuento . Per la voce della quale corfero le Monache per ve- 
dere anch efle l’opera di Dio, come fecero, e tutte infieme , e ciafcuna da per fe » 
rimanendo perla fingolarità del miracolo efiatiche. Se à piena voce acclamaua* 
no Santa, e ben mille volte felice Chiara, ch’era fiata degna di tener nel fuo cuo- 
re teforo cofi grande . Doppo hauer villo il tutto Suor Giouann , gli venne pcn- 
fieroche nel cuore fudetto vi forte altro di mifteriofo; ondedifle à Suor Fran- 
cefcu, che feceflfe più diligente o(Tematione,come fece ; & ecco, che toccando» 
trouòvn altro neruicello, il quale medefimamente fi lcuaua dal cuore corno 
la croce ; Se oflèruando con diligenza, conobbero > che quello rapprefentaua la 
frufta.ouero flagello, con il quale Chrifto fu battuto alla colonna. Stauano le 
Monache ftupetàtte per la nouità dì tali mifieri ; ne altro fàceuano che lodaro 
Dio operatore ditali miracoli Non cercorono per quella notte quel di più, che 
credeuano fi trouafie in quel benedetto cuore ; ma hauendo me (To il Sangue , 
che era caduto , in vna (cudella , dentro vna caraftina di vetro , chiufero il 
cuore , Se il fangue nella medefima calta , nella quale era fiato la notte antece- 
dente , con penficro di fere ofleruatione più accurata il giorno feguente ; c cofi 
la mattina del lunedi fi cominciò à prefentire per la-forra di Montefàlco quan- 
to haueuano trouato le Monache nel cuore della; Beata ; fiche peruenuto ali- 
orecchie di Gentile de 'Giliberti Nobile di Spoleto, & in quei tempi Podeftà 
di Montefàlco, fece (libito chiamare li Priori del popolo, Giacomo Spoleto- 
nel fuo Cancelliere, e Ser Simone da Spello Medico della fudetta Terra , & vnito 
concila, frà Maffeo da Foligno Guardiano del conuento diS Francefcoandò 
al Monafterio di Santa Croce , doue dalle Monache pienamente intefero la tro- 
uata de’Sacri Mifteri,mortrandoli il cuore, la Croce, e la frulla dentro di effò tro- 
uate . Fùil conienlòconcorde . che l'operatione era della potente mano del Si- 
gnore , Se che mille volte era degno d’efier benedetto quel cuore , che era fiato 
eletto per tabernacolo di doni cofi pretiofi Conclufero poi»che del tutto fi delle 
relatione fedele al Vicario generale di Spoletofeficndo e (séte il Vefcouo, tacciò 
fi contentane, eh ' del cuore, c de mifteri fi potè Ile farepublica moftra per mag- 
gior gloria del Signore Iddio; e cofi lo ftcfib giorno efiegtiirono fcriuendo im- 
mediatamente à Spoleroa! fudetto Vicario: In tanto il Demonio, che fempre ha- 
•ueuamuidiata , e perfeguitata la Santa vita di chiara , accortoli di non hauero 
potuto fare con ella guadagno alcuno , tentò doppo la Ina morte almeno ofeu- 
rare il nome gloriofo di lei , e togliere affatto dalla memoria de gl'huomini i 
miracoli fiupeudi , che nel fuo cuore haueua operato Iddio • Onde con tal 
dillegno molle vu certo frà Pietto di Salamone Herctico della fetta de fra* 
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ticclli già nominati, ma però occulto, (iJ quale come cieca talpa haueua fempre 
odiata quella luce , che per falute dell'anima Tua s’aftàtigò moftrarle la Beata , ) 
che andafle à Spoleto, & che perfuadefle il Vicario Generale, che era fallo quan- 
to fi diceua della Santità di Chiara,e fintione,& arte di Donne aftute quei mirte- 
ti, che diceuano hauer trouari nel tuo cuore . Non fù lento esecutore del confi- 

f lio Diabolico fra Pietro ; poiché andatofenc il mede timo giorno di lunedì à 
poleto , coroparue con titolo di ReligioloZeJante dell honordi Dio auanti il 
Vicario generale, che fi chiamati» Berengario Donadei da Sant'Africano luogo 
cella Diocefe RutcnfeinFrancia,e gli difìc.che fioffendeua troppola fède Cat- 
tolica , e la repurarione del fuo Vefcouo , mentre fi daua credenza cofi tacile! 
dicerie, & inueptioni di donne.che quefti mifteri, che diceuano ritrouari nel cuó-, 
re di Chiara, poteuano efler formati da mano indurtre- Seppe cortili in fomma_» 
fi ben dire,che il Vicario lodò la fua diligenza, e lo ringratiò:E non facendo pun- 
to di refleflìone alla voeecommunc del popolo di Spoleto , che à piena bocca 
chiama uano Santa, Chiara da MonrefaJco , ne confidcrando la relatione chedar 
ua il publico, fece rifoltnione conforme il configlio datoli dall Heretico andare 
à Montefalco per lepelliie le nouità,che temerarie , c fcandatofè già teneua , c 
cartigare feueramente quelle Monache , le quali per inuentrici glerano frate af- 
fermate da quel Diabolico Religiofo» 

Berengario Dmadci Vicario Generale di Spoleto , arri nato à Montefalco 
ejj amina fapr a il Cuore , & i mifteri trouati nella Beata 

Cbiara,Ó" da licenza, che fi moflrino oublic amente * 

facendo eleggere la nuoua Mbbadefja .. 

Gap. XXXX11I. J, 

TkyT Ai fi trouò,che l'opere di Dio con tutte Faftutie di Satanaffo fi diffoluefsc- 
1V-L rojanzi che mentre il malignoccrca ofcurarle , allora fi rendono più no- 
bili, <5c Illuftriffimi. come appunto fucecflè nel fatto della noftra Beata ; poiché 
l'inuentione del Demonio , e fuo confeglio ièruì per render più chiaro il nome 
di ici,& autenticare il miracolo del fuocuore ; già che di qual animo forte il Vi- 
cario Generale fi è narrato neH'anrecedentc capitolo. Queftcnl lunedì 19 . A- 
gofto s’inuiò verfo Montefalco di buon horacon animo nlòluto d’eflequire il 
diuieto de miftcrùne vi farebbe flato remedio d impedirlo, le il Signore Dio non 
metteua le mani nell'opera fua • Arriuato dunque a Montefàlcoal Monaftcrio 
di Santa Croce, fece chiamare , e raddunar tutte leperfone qualificare , chenu. 
quel giornofi trouauano nella detta Terra , tanto Religiofi, quanto Secolari? 
Trà queftifurono Monfignor Angelo Tignofi Romano altre volte nominato » 
il Signor CaualhereTcodoricodaOruieto, che poco doppo fi fece Religiofc» 
dell'Oratorio de’Predicatori .Bartolo da Perugia Giudice , tutti i Rettori delle.» 
Chiefe Patocchiali della ftertaTerr 3 ,alcuni Religiofi Teologi del noftro Ora- 
tono, edi qucilodiS Francclco, con altri Dottori in legge, e medicina» i quali 
. tutti cong regati, lènza dirgli altro, gli conduflè fcco nella Claufura dentro ròta- 
torio di d etto Monaftcrio , nel quale fece radunare le Monache , & con vna_* 
aipra ripe enfione le taccio di temerarie, imprudenti, & ambinole ; dicendo , o 
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replicando » che haueffero hauto ardire con le loro inuentioni mettere in com- 
prometto l’honor del furo Vefcouo.dc della fteflà fede cattolksaffoggìungendo » 
che non per altro era venuto iuij che per punireranto eccedo con quel cafti- 
go.chc meritauano . Si fculbrono le Monache , rettificando con quelle ragioni 
che potetiano la loro innocenza, e l’opera di Dio : & hauendo prefo il cuore del- 
la Beata, loportorono al Vicario, acok» eglimedefimo vedette quello, che vili 
racchiudala, e poi faceffe giudirio, fe era miracolò,ò nò. ÌPrcfe il Vicario il cuore 
con atto di (degno, è di disprezzo; Taprì,c diligentemente offèruò non folo la,* 
Croce, la frutta, ma tutto il cuore* & ecco maggior miracok>,poiche tanto etto, 
quanto gt'altri che hauea feco,e col toccare, e col mirare con diligenza , feopri- 
rono altri Mirteti della Pattìone.che furono la Colonna, la Corona di (pineali tre 
chiodi, la lanciai la canna con la fpongia tanto al viuo rapprefentati , che il det- 
to Berepgatio toccando la punta della lancia, & i tre chiodi, ne venne punto , co- 
me fe realmente fodero flati di fctro.Qu) mancò la lingua à tutti, e rimafero pet 
lo ftuporc attoniti, e per la cóhceputa compuntone diurni 5 anzi per buono (pa- 
tioduenipo (tetterò in fi lentio inarcando le ciglia per la grandezza del miraco- 
lo che fi (copriua;e con gl’occhi pieni di lagrime teftificorono, che opera hu- 
mana non haueua forza di muouere à vera denotione , ne che in terra fi potcua 
trouare artefice, ne arte, che tanto al viuo formar potette nel riftretto dvn cuore 
humanomifteri per tante circoftanze Angolari . 

Hauendo finalmente il detto Vicario mutato lo fdegno in amore, diede le do- 
uute lodi à Dio, celebrò la Santa con honorato Encomio , e con atto fuppliche- 
uolc fi raccomandò allìntercedìone di lei . Concorrendo poi tutti li congregati 
in vn parere , che per gloria del Signore Dio farebbe (lato bene , che miracolo 
cofi grande fi fotte publìcatò . Alche di buona voglia diede il fuo corifenfo , Se 
approuò , che fi faccffero publiche allegrezze per inuirare i popoli à lodare S. D. 
Maeftà ne i rari priuilegi concetti alla fua fedeliffima fetua Chiara da Montefal- 
co . Stabilito tutto quefto, auanti di partire volle eleggere la nuoua Abbadetta_. 
del Monaftcrio in luoco della Beata ; e cofi inuocato lo Spirito Santo , edotto le 
Monache ad eleggere vna fuperiora,che con reflempio,e con l’auttorità potef- 
fe mantenere i buoni ordini che hauea lafciato la Beata . Tutte concordemente 
diedero la voce à Suora Giouanna d Egidio, la quale era fua Nipote confobrina 
molto amata per le fue virtù dalle Monache ; onde fu giudicata degna di fucce- 
dergli nell'Offitio. Hauendo il Vicario veduto l’vniformità de Voti , publicò la_* 
nuoua AbbaddTa con dare all’eletta , de alle Monache quei ricordi neceffarij per 
il mantenimento della buona offeraanza ! Finita querta funrioneper fua confo- 
latione volle il Vicario informarfi della vita Santa, è victuòfa della Beata fi dalle 
Monache, come da altre pedóne graui» è Religiofeje trouando affai più di quel- 
lo fi credeua, gli venne penderò di formar proceffo di tutti i particolari, che eta- 
no degni di memoria per ogni buon finc,& effetto, come con particolar premu- 
ra cffequìnel modo,che fi dirà nel proprio capitolo . 
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Dipinto racconto delle qualità , e di/pofìtionc delli mifleri 
miracolo fi trouati nel cuore della Beata Chiara . 

.Cap. XXXX1V. 

G li fu detto « che il cuore della nodra Beata era affai più grande di qualfì- 
uoglia naturale, fomigliando la fua grandezza ad vna teda di putto , & che 
non era vmto,e congiunto di dentro > ma diuifo in due patti uiiracolofàmente t 
effendo elle parti vnite folo nella circonferenza ; Aperto dunque il cuore dalla 
parte dedra,vi era la croce di Chrido Crocififfo; in mezzo all’altra patte daua il 
flagello , trà il flagello e la croce vi era la colonna , à piè della quale fi vedcua_j 
la corona di fpine ; Dalla parte del Crociti (To nel lato deliro di edò ftauano i tre 
chiodi , fottoi quali appariua la lancia: A mano Anidra della Croce Ci vedeua_» 
la canna con la fpongià. Quedi mideri non erano imprellì, ouero fBmplicc- 
mente delineati nella fuperficie del cuore , ma erano di tilieuo . formati di ma* 
reria carnofa » ò più rodo neruofa , e ciafcuno di eflì daua ripodo dentro l*-r 
carne del cuore nella fua proportionata concauità in modo > che non eccede* 
uano punto fuora di effa. La fuperficie delle due parti del cuore, e delle con* 
cauità , doue dauano ripodi i mideri, erano piane , (ode , è lifee come la palma 
della mano, ò pure come la lingua in modo, che era più che manifedo » che 
nell'eftrattione di detti mideri non vi era data fatta incifione , ò raglio . L’ima- 
ginc del CrocicfTo era di longhezza Amile al pollice d’vna donna, al qualo 
però s’aggiungeua lo dipite della croce proportionato , & l'edremità della_» 
deffa Croce fuori delle braccia, le quali braccia corre fpondeuano al corpo* 
con debita proportione fi vedeuano Icuate , e dcf<?in alto. Vn picciolo globo 
di carne , che rapprefentaua la teda , daua piegata verfo il braccio dedro , ^6 
groffaracnte vi fi conofceuano i fuoi delineamenti . La groffezza del corpo era_* 
uel petto limile al pollice fudetto comprefauianco la croce , redringendofi pro- 
portionabilmentc verfoi piedi, e le braccia , l’edremità delle quali non fi cono- 
lceuano didimamente, mà però fi vedeuano nette formatele dita delle ma- 
ni, e de piedi. Nel lato dedro del Crocififfo appariua vna picciola apertura» 
la quale dimodraua la piaga del codato. Il color del corpo era bianco morti- 
ficato eccetto nella parte fudetta del codato, che era di color liuido, e daua 
nel roffo . Queda deffa imagine del Crocirìffo haucua vn pannicelo Lottile co- 
me tela, che gli copriua i fianchi dal Iato dedro di detta concauità fino al Anidro» 
e uon era attaccato à i fianchi , ma fi atteneua alla fuperficie di detta concauità » 
che rapprefentaua quel pannicello .chefùmeffoà i fianchi del Crocififfo . Era 
poda queda imagine del Crocififfo , e della Croce dentro la carne del cuore,* 
in vna concaui^ fitta fecondo la figura di effa croce , & non era altamen- 
te vnita alla carne di effo cuore, ò concauità, ma totalmente feparata, ec- 
cetto che la croce nel fuo piede haueua vn picciolo filo di carne, che la tc- 
neua legata con la carne del cuore. Il flagello, ò fruda che dir vogliamo» 
era rapprefentato da vn neruo duriffimo della longhezza di vn dito d'huo- 
mo, c de Ila groffezza , maggiore d'vna penna d'Oca, però nel mezzo del- 
laparte fuperiore ; nell’ infercriore era piu graffo conforme fogliono effere 
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i manichi delle frutte . Dalia parte inferiore di detto ncruo vi era vna legatura 
alquanto larga di carne molle i e rottile» come rapprefentafie quella correg- 
giola» con la quale fi Cogliono appendere le fruite ; e quella legatura tene- 
ua vnito il flagello con la carne del cuore • effondo nel reilo feparato . 
Dall’altro capo del manico vi ilauano cinque neruicelli fonili » & in ciafcuno 
di elfi appariuano alcuni piccioli globi fiorili à nodi.La politura del flagello ilaua 
in quello modo > cioè» il manico di e(To fituato nella parte inferiore del cuore, 
&i neruicelli verfo la parte fuperiore» ma piegati è pendenti in modo, cho 
rifletreuano verfo il manico . 11 colore delli cinque neruicelli era liuido , e qua- 
li rofleggiante , & il manico del flagello di color bianco- La colonna era rap- 
prefentatadavnneruo, il quale per la fua durezza famigliaua pietra ; quello 
nel mezzo era rotondo di color bianco, etotalmente fiaccato dalla carne del 
cuore; nella parte inferiore , cioè, nella bafe era vnito, e congionto con la 
carne del cuore . Nella parte fuperiore hauea certi filetti, che pure la tcneuano 
vnita con la fudetta carne ; auuiticchiato intorno à quello neruo fi vedeua vn-* 
neruicello lottile , il quale fù giudicato rapprefentafie quella fune , con la qua- 
le il benedetto Ornilo fri legato alla colonna . La corona di fpine veniua di- 
mofiratada vn mezzo circolo di neruicelli negri interfiati infieme ; à i quali 
nelle fuperficie intorno erano congiunti alcuni altri piccioli neruicelli corti fa- 
migliano le fpine di color rodo > è liuido - Quella corona era dentro la fua con- 
cauità vnita con la carne del cuore, & hauea le fue fuperficie piene , e dnre in_. 
modo, che fi conofceua manifoUamcnte e (Ter quella operinone fopranatura- 
ie . Si vedeano nel luogo del latodefiro del Crocifilfo pendere da tre fila di car- 
ne tre neruicelli negri , i quali rapprefenrauano i tre chiodi : Vno di quelli era 
più lungo de glabri , c Ilaua da le foparato ; gl 'altri due.che fiauano vicini, era- 
no minori dell'altro , ma però ambedue eguali , e pendeuano da fila più corti . 
La tefiade'chiodi ftaua verfo la parte inferiore , e la punta di ellt era legata à i 
filifopradetti. Il neruo, che rapprefentaua la lancia, perche hauea della per- 
fetta lomiglianza , non era vnito con la carne del cuore , fuori che nello fiipi- 
te,&vfciua fuori alquanto dalla fua concauità, come in atto di ferire . Vi era_» 
finalmente vn neruo di groflezza limile ad vna penna d’oca , nella cui fammità 
haueua vna congerie , e raddunanza di neruicelli quali biondi. Quello da 
alcuni fù giudicato, che l'vno , e gl’altri rapprefentalforo l'albero delle 
virtù , che furono nella Beata : Altri però con più fono giuditio 
dilfero , che era la figura della fpongia , con la quale fù 
daroà guftare l’acero, e fiele à Chriftoin Croce. 

Quella e la difpofitione , fito , e qua- 
lità de mifieri ritrouati nel cuo- 
re della nofira Beata,, 

Chiara, fatta 
Arca , 

è ricetto Sacro de i. Te- 
foridiChrifto Cro- 
cififlò . 





I 



T{on ft fermano nel Cuore i miracolo!* fplenderi delio fpeccbio della Sesta 
Chiara , ma nel fiele ancora ritrattano le Monache tre 
palle fimfiolo delia Santiffima Trinità . 

-, Gap. XXXXV. 

E Sscndo partito il Vicario generale di ritorno 4 Spoleto fila residenza , lo 
Monache ricordandoli di haucr crouato nella boria del fiele tre cole lòde, 
e dure come piena in forma triangolare , venne loro penficto di conferirlo col 
medico prenominato , & intender da lui , fe nel fiele naturalmente vi poreua 
effcrefiaùlcofa . Il quale auanti diceffc il fuo parere , volle vedere la detta_» 
borfa per aprirla , & efl'aminar tutte le qualità di quelle tre cofe lòde . edam. 
Intefo ciò dalle Monache» andomofubito all’Oratorio, doue, come fi è det- 
to , fiauano entro vn vafo di creta conferuati fotterra gl’interiori della Beata., ; 
i quali diCfotterrorno > de aprendoli vafo , gli trouorono appunto , corno 
erano nel giorno , che erano fiati fepolti, fenza cattiuo odore, e cortutrio- 
nc ; onde Suor Francclca hauendo prefo il fegato , ne feparò la borfa del fie- 
le, e portollaal medico ; il quale hauendo prima oflfetuato, che la dettai 
borfa era di color bianco, <Sc che col tatto non fi fentiua altro, che tre coCo 
dure , la fece aprire dalla detta Monacala quale apena diede il tagliocon quel- 
lo ftcllo rafoio col quale hauea aperto il cuore , che fi viddero tre palle, oue- 
ro tre piccioU globoli vniri infieme , i quali trà di loro erano di grandezza, e-* 
figura, colore, e durezza affitto filmili- La grandezza di ciafcuno d’effi gio- 
coli poco eccederla vna nocciola. La figura d effi era circolare , efolo doue 
u vmuano infieme , eranoalquanto piani : Ilcolore daua nel fofeo, mefea- 
lato con altri colori in modo , che non fi poteua affermare , che haueffero dW- 
cun colore fpeciale. La durezza era fimile alla pietra, anzi maggiore , eflfcn- 
dofipoiconl’cfpcricnzatrouato, che refiftono à colpi del martello . L'vnio- 
nc di quelli tre globoli era in forma triangolare , cioè , vno ftaua à mano 
delira , l’altro à mano finiftra » & il terzo fopra glabri due , e quello fu il 
primoàvederfi, e teneua congiunti i due altri. Auuennc però quefto à Suor 
Tomafla; che mentre gli lauaua col vino , fi^diuifero, c difunirono. Nelku. 
detta boria del fiele non fìitrouato, nè il folito liquore, ne altro; ma folo le 
dette tre palle, che erano alquanto bagnate . Effeminate tutte quefte circo- 
ftanze del medico, atteftò , che, ne naturalmente, ne per infermità natu- 
rale poteua eflèr accaduto nel fiele tale operatione : Onde neceffariamentt^ 
conclulé , che ciò era diètro fopranaturale , e miracolofo . Sopra quefta^. 
nuoua inuentione hauendo difcorlo alcuni T eologi , Se il fopranominato Mort- 
fignor Angelo Tignofi, vnitamentediffero, che i tre globoli erano vn fini- 
bolo molto chiaro dclmifterio della Sanrilfiraa Trinità • Quanto foffe vero 
quefto giuditio fi raccolfe pochi giorni doppo, che venuto in penfiero alli fo- 
pradettidi prouare , fe li dcttigloboli , ò palle-etano trà di loro rimili nel pe- 
to, come nelle altre qualità , trouorono, che nel pefo ancora erano eguali , 
pelando tanto l'vna quanto l’altra ; e quel lo, che accrebbe lo ftupore , fu , clic 
fatta maggior offeruationc, fùtrouato, che non folo erano vguali di pelo, ma 

vna 
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vnacontrapoftaà due nella bilancia, tanto pelàuano le due» quanto vna fo- ' 
la; e pelate due inficmc » e poi tutte tre , tanto pefauano le due » quanto le 
tre» e tanto vna fola, quanto tutte tre infieme; Argomento euidtntiffimo 
del mifterio della Santiffima Trinità» del quale parlando il noftro P. S. Ago- 
ftjno neU/i.6. de T rmit. dtfie quefte parole . T antim efi vna, qnantnm tre sp- 
inai futa-, & necplus aliquidjunt dua , quatti vnares , ac in fc infinita fitnt in fin- 
gali 5 , & etiatn omnia in fingnlis , & fingala in omnibus , & omnia in omnibus , 

& vnum omnia . Quali parole fi poflòno applicare al prcfentc noftro fatto » già 
che le tre palle, come fcriuonodiuerfiauttori , molte voke fi è fatt'efpericn- 
za» che tanto pelano due, quanto vna, & vna come due , e due come tro , 
e particolarmente gl’anni paflati , come riferifee Gio: Battifta Pellegrini da_» 
Beuagna nel fuo libro , che alla prefenza di più di trenta perfone è fiato tro • 
uato cofi ; e Dio è teftimonio , dice il citato autore . che mi lafcia fcriue- 
rc tali cole . Ma credo bene , che quando alcuno ccrcafle tal cofa per 
curiofità » 6 haueflc poca fede , Iddio non lo farebbe degno di vedere tal 
miracolo * 


D-’ordme del V icario Generale , fi publieano i Mifieri trottati nel Cuore-t 
della Beata Chiara -, alla vifla de quali concorre 
- À venerarli numero (fimo popolo , ' 

Cap. XXXXVL 

A Pena il fopradetto Vicario Generale hebbe approuato che fi moft raderò 
pubicamente » ccon (b termiti i mifteri trouati nel cuore delta Beata-, 
Chiara . die il popolo tutto dt Mootefalcocominciò à fare quelle dtmoftrarioni 
d’allegrezza maggiori, che comportauano le loroforze , imitando rutti i popo- 
li della valle Spokrana à concorrere per veder le merauigfic operare dal Signo- 
re nella loro patria, dando fuora voce , chcil giottedi 21 . Agofto fi farebbe^ 
palefato il miracolo , e veduto da Ciafchcduno . Concorfe all‘inuito per il det- 
to giorno tanto popolo da nitrii luoghi circonuicini, che dalla mattina fino al- 
la lera fu veduto pieno di gente il borgo di San Leonardo, douc ftà il Mona- 
ftcrio, e la Chiela di S.Crocc , nella quale ftauanocfpofti i mifieri fmfern , i 
quali fi moftrauano à denoti popoli , che colmi di (hrporc non cefiauano efi da- 
re-lcdouurelodtà Dio, di chiamar felice, ebenatuicnturata la detrai Terra_.» 
che per mezzo dt Chiara , hauefle riceuto vna tal grafia . Non fi dette tralafciar 
di raccontare ciò ch’auuennc di notabile in qtxfto giorno . La bnona c denota 
donna Beatrice d’Vgolmo concorfe con laltre genti alla ftftafudetra; ma im- 
pedita fempte dalla calca delle genti non potè mai entrare nella Chiefar fèr- 
mollì dunque fuori dt efia , & appoggiatali ai-muro iui inconrro, alzata la_, 
mente à Dio» lo ftaua lodando, c benedicendo , perle merauigHe che sera 
degnafooperarenellafuatcdeliilìmaicruaCluara; <5cccco, che mentre fta- 
ua cofi orando , vidde vna numerol'a compagnia deSanti , è Sante diftinri con 
ordine bctiilSmo, c vediti con daterie Iktrce , i quali procefi tona Ime; ite pal- 
lamano (opra la Onda dt Santa Croce , enell'vlrimo ventua la Beata Ciuaia_, 
velina di rofib accompagnarada due Sante col veftimento dei mede fimo co- 
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loie. Sparì la vifione. lafciando Beatrice molto conlòlata . intendendo che 
in Cielo ancora concorreuanoà celebrar quella fella, che di lei A faceua in* 
terra . Viccarcllo di Petriok) da Montcfalco huomo indcuoto,e totalmente in- 
credulo della Sàcità della Beara>e dell’inucnrione de Sacri Mifteri non volfe con- 
correre aflìcme con glabri alla fcfta;anzi nello Hello giorno ftaua in vna Tua fot' 
nace accomodando li mattoni , che doaca cuocere .' Se ecco, che mentre* 
coli fatigaua. la Tua moglie , che era Hata alla deuotionc . ritornò à cafa; e* 
domandata da lui . di doue veniua > rifpofe. Dalla Chiefa di Santa Croce , clo- 
ne molta gente era concorfa per venerare i’Abbadeffa Suor Chiara, e h mi- 
neri rrouati nel Tuo cuore ; ilche intendendo Viccarcllo » cominciò à ridere* » 
e con attidi burla à ('prezzare, quanto la moglie diceua, chiamandola pazza* 
c lenza giuditio . Non palio coHui troppo aMQti nelle lue burle, che da_* 
mano i nuifibile fu leuato dalla fornace vn nMtKMC crudo . c buttato impctuo* 
famente in vn braccio dell’infedele , che perftpb con tal violenza rimafe* 
quafi tramortito . Afpettaua egli > che gii ce Itale il dolore > ma quello tur- 
tauiaandauacrelccndo ; perilche ritornato in fefteffo, tenne per fermo > eh a 
fòHeJapercoHa. de il dolore per caHigò della fua incredulità; Onde farro fe- 
dele , ingenocchiatq in terra, domandò con lagrime perdono aiia Beata.*, 
che temerariamente hauea sbeffatto , de inficine raccomandoHì alla fua inter- 
ceffione, pregandola, che gli leuaffc il dolore; obliandoli per rendimento 
di grane, vifirare ilfcpolcro, ouegiaceua il fuo benedetto corpo, e venera- 
re i Sacri Mifieri . Fatto il voto , mentre feguitaua raccomandagli alla Beata ». 
fi fentì da elTa toccare il braccio offefo » de in vn punto fteflo ceflàre il dolore. 
Ilche ottenuto, offeruò , come hauea promeffo , il voto fatto, e cimentò 
publicatorc congi'aitri della Santità fila . Auuenne quali l’ifteflò ad Antonio 
dì Iacobone detto Romanone da Montcfalco; il quale per lo fpatiodi quarto# 
dià.^tóhauea patito dolori efiremi nella coflà, è piede fimllro ; che perciò 
era più corto dell'altro, e non poteua ingenocchiarfi • Quello fuo male era 
fiato per l'antichità dichiarato incurabile da medici. Cofiui vedendo in detto 
giorno, die il Podefià coni Priori, e gran numero di popolo andaua nella.*- 
Chiefa di (S.Grocc, cominciò nel fuo cuore à deprezzare la Beata , facendo re- 
fi>)utione dì più tofto voler andate al macello per comprar la carne , che fcgui- 
tarc le genti alla deuotionc. Drizzò in fa t rial macello il viaggio, feguitando 
il fuo /ciocco difegno ; ma pochi palli diede , che fi forti riprendere il cuore 
di queft’arto indeuoto . eche s'inuiaflc anch’egli col refio del popolo alla Chie- 
fa. Obedì all' infpiratione Antonio, & andò con glabri alla lolennità , è fi' 
fermò alla predica , che fi fàceua in honore de’Sacri Mifteri ritrouati; Se fen- 
tetldo , che lo Hello Predicatore voleua dal puipitamoftrare il cuoco » comin- 
ciò dentro fc Hello à fentjre affetto di deuotionc verfo la Beata ; e mentre mo- 
firandofi la Croce il Predicatore dicea. Quella e la Croce trouatà nel cuore' 
di Chiara; fi raccomandò allifteffa pregandola, che gl’impetraflc da Dio la 
famrà , promeuendole in rendimento di grafie portare al fuo fepolcro vna cof- 
fa, è gamba di cera del la ftcflà grandezza de Ila fua. Incontinente fatto il voto, 
finti principio di meglioramemo , etuttodeuoto, c fedele tornatocene à ca- 
la ; fi mefle nel leu©; e mentre la notte donnina* vidde die nel Monafierio di S* 

Croce 
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Croce era vn fonte di mirabil virtù; de che molti > che andauano à pigliami del- 
l’acqua, non lalenciuano, per non eflerben dilpofti. Nella feguente notto 
mirò poi la Beata Chiara gloriofa , c rifplcndenteinfifatta guila. che illuftra. 
ua tutta la cala ; de accodandoli à lui , gli toccò il piede offe lo , e fparr la Vi- 
none . Suegliacofr , fi trouò perfettamente guarito ; onde leuatofi di letto , e 
publicato il miracoloche in etto hauea operato Tinterceflìone delia Beata» s’ac- 
ccffe il popolo à maggior veneratane verfo di lei» Se egli lodrsfecc il voto latto. 

Della lòlenmtà celebrata in detto giorno volle il Vicario Focato di Mon* 
tefalco , fc ne fàceflc mftromento publico » de che auanu il niuamlò popolo 
giuraffero tanto le Monache .quanto mifiec Simone da Spello mcdto già nomi- 
nato, che i mirteti della pattfone di Chrifto.e le tre palle furono da tfMtrouafi nel 
cuore, e fiele della Beata relpettiuamente come fecero. Di qucfto inftrumento 
l'originale in carta peccora fi conferua neU’archruio del monfifterio fudetto di S. 
Croccili qual inftruméto fu rogalo l'Anno i?c4 li -z.Agoftopermanodi An- 
gelo di Giouannello notato di detta Terragne fu pofsibile in vn fol giorno fodif- 
fare à popoli. che tuttauia concorre u ano ;onde per otto giorni continui fu con la 
medefima folcnnità fatto moftra del cuore , e de’ mifteri , Se in tutti quei giorni 
da Padri minori di S Franccfco, e noftri di S. Agoftino con eloquenti prcdìcatio» 
ni fii publicato il miracolo in honore della noìtra Beata . 

* Segni , e reuelationi frettanti alla miracolofa muentione de" Sacri Mifieri delia 
Taffione di Ciesù Chrifio trouati nel cuore della Beata Chiara . 

Cap.XXXXVlI. 

D A opera cofi marauigliofa trouata nel cuore della Beata, direi, che non per 
altro habbia ciò voluto fare la diuina bontà , che per renderla ringoiare > e 
priuiiegiata fopra ogn'altro Santo, c Santa del Gelo; come anco per corrifpon- 
«ter all amor ringoiare» che portò à Chnfto crocififfo, Se à Dio trino, & vno ; fc- 
condarumente per dar animo à quelli, che nella femplicità della vita cercano £ 
imitare il Saluatore ; vedendo quefti ne i fluori di Chiara , come Dio tratti lam- 
ine > che nell’amor di lui totalmente s'immergono ; e terzo per confufìone de 
gl’empi , de infedeli nemici della fua croce, accorgendoli , ch’muano cercano di 
ofeurare la gloria di effa.caufa della noftra lalute , giornalmente rifplendendo 
con nuoui miracoli . Per quefti dunque , eperaltri fini volle il fourano Iddio 
/lampare i trofei della fua paisione nel cuore di Chiara; de acciò fi rendette à noi 
quello priuilegiopiù autentico , fu dallo fteflo Signore ptcconizzato , odiato^ 
ftraro à diuerfi con fegni , e reuelationi conuenienti . 

Si è raccontato di fopra» ch'il monafterio doue v Ioniamente vifsc, e morì la.. 
Beata ,fù fondato di ordine di Dio in vn luogo . doue apparue mifteriofà- Croce * 
& che Chiara portò in vita ringoiare affetto alla pafsionc di Chnfto ; peni che.» 
inerirò di veder più volte la dolente hiftoria, e di Tenore infe medefima tale af- 
fé o di computinone à dolori di Quitto-, che mentre Ifcontemplaua , non porc- 
ela non difToluerfi tutta in lacrime , de in fomma fi può raccorre dal rimanente^ 
della fua vita, quanto fotte ben preparato il Tuo cuore, per riccuecc tal grafia dal 
crocififso . 

Fù 
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Fu piti! volte auanti ebe morifse nudato à Margarita Prouenzana, mentre fa«- 
«eoa oranone nella chiela di S. Maria di Spoleto, che Chiara da Montefalco ha- 
uea nei cuore 1 autieri dell a paffionc. Paolo della Villadi Torrita hauendo in> 
tefo, che erano flati trouati i mifteri della patitone nel cuor della Beata Chiara* 
dtfse . Adefso conotco la Vifionemella quale mi fàmoftrato , quanto è flato 
veduto, mentre la Beata viueua . Vn buon fcruo del Signore da Montefalco 
immediatamente doppo la morte di Chiara, auanti che fi publicafscro i mifteri» 
facendo oratto ne , vidde vna bclhflìma Croce, e gli fii detto , che tutte le genti 
hauercbbcaof efclamato cucile parole . E ftata uouata la croce di Chufto nel 
cuore di ditta da Monte folco. 11 mele di maggio precedente la fila morto 
vna deuocatpa fioca, che rtaua rinchiufa in Monte Luco , vidde in Vifione vna_» 
mimerofà procefoione di gente Rcligiofa, elècolarc , la quale s’inuiaua vedo il 
Monaflcno di SantaCrocc. & era guidata da vnabcllilsima Croce doro tonde 
da ciò ititele , che i popoli doueuano andare ì migliata alla detta Chiefa ,-pec 
venerare vn nuouo miracolo della Croce tremata nel cuore del la Beata . 

Ventura da Treut , il quale i Anno 1 3 1 0 . ii. Luglio nxmiolitacio nell’Ere-. 
modi Ss.MarcodukttoTerntc»io, & il. cui corpo fi troua riporto in vn depoft- 
to di pietra nella Onda òcP.P. Conuentua li dt S.Franccfco , & è vene rato con* 
nome di Beato , dilse più volte qoefte parole , mentre ancor viueua la Beataci » 
Vna Religiofa, che fi chiama Chiara, fupcra falere in fancità , & è di molto me* 
rito appretto Dio. Morta, che fari; fi fentiranno molte nouità , Se ftfeopriran- 
nonuoui miracoli . Quanto forte vera Ja proferia, lo dichiararono poi è i mira- 
coli operati per fua inrercetiìone , Se i mirteti Sacri trouati nel fuo cuore . Lai* 
tre due erano la Beata Illuminata , e Chiarella fue difeepok , e Monache della 
noftra Religione. Doppo la morte dt Chiara publicatri tntfleri , vna Monacai 
orando . la vidde rutta nfpkudente , che tcneua in mano vna bellirtìma Croce, 
la quale fubko daientò vn fanciullo, e gli fìr dcrto • Quello è il figliolo di Chia- 
ra . Vna donna rinchiafàin Monceluco due notti foglienti vidde vna bell irti ma 
Croce limile a 1 chriftallo rifplendcnre come il Sole > Se allora pareua à lei di gri- 
dare . Adelfo veramente vedo la Croce di Chrifto dentroil cuore di Chiaia_. » 
Donna Ca rattenuta figlia diFranculo da Spoleto giouanc di anni quattordici 
defìderaua grandemente vedere fa Croce crenata nel cuore della Beata; ma_» 
non gli daua l’animo di domandarne licenza à fuo Padre di andare à . Montefal- 
co , & ecco , che mcnttc con quertodefidetio fe ne rtaua , fi raccomandò alla_# 
Beata ; 11 Signore gli mortrò vna Croce di carne , che rtaua rra due chnftalli , ri- 
manendo per tal villa pienamente contolata. 

Si portano à {{ornai foni mifteri per commifiione del Cardinal Incorno. Colonna 
Vìcarut-, e Legai o-à latere della detta Città : Odiali veduti, e ccnfidc- 
rati y furono rimandati pota Montefalco . Cap.X L V 1 1 1. 

R itrovando fi [‘Annoi Sommo. Pontefice Clemente Quinto nella 
FraiKia, oue focena dimora, haueua dichiarato pur tuo Vicario > c Legato 
à latere della Città di Roma il Cardinal lacomo (Loliomra. , ii quale inrefo che_» 
hebbe la fama della gran Santità di Chiara da Montefalco , c Ja ìniracolola ia* 

- . ucutio- 
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uentìone de' miftcri ttouati nel fuo cuore , e delie tre pallend fide , eolie che 
ilenore* & i miftcri, come anco le tre palle fotiecò porrate à Roma ; acciò tro- 
ttato k verità del miracolo > come crederla , potè He con k iua auttorirà mag- 
giormente autenticarlo . Onde à tale effetto imi iò à Monte fa Ico per fona Reìi- 
giofa »e fedele>fcriuendo egli al Vicario generale di Spoleto , «Se alle Monacho 
di S- Croce » che confegnafTero liberamente , e lenza tema alcuna il cuore , <Sc i 
mifteri; perche fi muoueua à ciò fare per gloria del Signore .e della Beata . Fu- 
rono dunque in eflccurione di tal ordine con legnati aimelTo del Cardinale il 
cuore* & 1 mifteri con le tre palle* chiufi, e figillati in vna fattola , come fi con* 
uemua. Et egli fedelmente arenato che fu in Roma , prefentò al detto Cardi- 
nale la fcatola, la quale poi in vn giorno determinato la dtffigellò * de apri allo, 
prelenza del Cardinale Napolionc Orfini * e di moiri Prekti , e perforo di qua- 
lità ,ch'in quel tempo fi rrouauanoin Roma . Leuato, che fùilcuore dalla ica- 
tola* eie tre palle, fu fatta diamine, & offentatione diligente di tutte le qualità » 
ecircoftanzedieffi mifteri; E tremato efler diurna l’opera , e nonhurmna. i due 
Cardinali Colonna, e Orfini coale ginocchia in terra, c con lacrime di deuotio- 
ne diedero lode à S. D. Maeftà , con atri diuori vcncrono i iacri mifteri > dando 
mille benedizioni al cuoies de alla Beata Chiata.che tanto hauetia meritato ap- 
prclfo Dio- Quello pio affetto deC ardinali fu icgu irato da buona parte di quei 
Prelati, e Siguoti iui preferì». Ma natavi mancorono di quei, che con temerità 
pur troppo grande à piena bocca negando l'opera di £tib . diceuano ; che quei 
mifteri erano fàttiartifteiofamente • Altri poi volcaorio, che non hauefTero ve- 
ra fimilitudine con quegli inftromenti , dìe furono adoperati nella patitone di 
Giesù Chrifto * de perciò fi beffauano di efsi , chiamando fempliei chi gli cene u a 
per miacoktiì. Vi era trà gi’altri prefence vn Religiofo dj molta bontà predi- 
catore ecceBemeCapellaoo * e Teologo dd Cardinale Orlino . Quello haoca 
patito didfett'armi, e più di rotmra talmente .che nemeno con le legatore di fèr- 
ro potea tenere gftnteftini.chenoa gfi caiafièro à baffo, *5c talhora per rimetter- 
gli al fuo luoco prouaua dolori di morte . infermità che fi fapeua da molti di co- 
loro. che Cahmnkuano l’opera dd Signore . Era fiato più volte à Mon tcfalco, 
de haueua veduto* e venerato il corpo della Beata > e li mifteri fiidetti ; mai però 
fi era raccomandato ad alcun Santo perla ftia liberarione > defiderofo di patir 
quei dolori per fàlute dell’anima fua; ma in quel giorno fentendo le lingue do 
maldicenti, infpirato da Dio, fi meffe ingenocchionc .econ vcra fede ditte que- 
lle parole . Chiara Santifsima vergine fin bora mai ho voluto in u oca re il tuo 
aiuto per la libaatione di quefto mio male* per non pregiudicarmi alla fakito 
lpintuale; ma hora in reftimonio della tua fanrirà . e della verità di quelli fegni 
trouati nel tuo corpo > de acciò amutifeano quelli che li biafimano , de io nello 
mie prediche poffa con più libertà publicarc la fantità tua. e verità di efsi, ri pre- 
gp*che ti degni liberarmi dal prefeote male, che patifeo ; Appena hebbe finito 
quelle parole ■ che incootineneefenza intc mallo di tempo fi feotì confolidare la 
parte offeft , detofomma fi tenne libero totalmente come infetti «a. Peril- 
che fi leuò la cinta di ferro * ne mai più da quel punto patì di rottura > bencho 
nelle prediche fi affitigaflè con la voce molto piàdi quello focena prima. Re- 
ilocno perii miracolo attoniti * e confufi i detrattori, ediuentomo fedeli, e gl’al- 

tri 
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tri vie più fi confermorno nella loto deuotione . Quelli mifteri dipoi chiufi , e 
figiJlati furono rimandati à Montefàlco l’anno i ?o8. del mefe di Noucmbre_. , 
acciò dimoraffeto apprettò il Santo Corpo per accrefcimento di maggior de- 
uotione.. . 

Fino boggidì fi conf emano incorrotti il [angue , & i mifieri trouati nel cuoTe^j, 
enei fiele della Beat a Chiara . Cap.XXXXlX. 

E SU tanto grande la moltitudine del popolo venuto à Montefàlco per vede- 
re dar fcpoltura al corpo della Beata» che non fu potàbile ciò effettuarej , 
impediti dalla frequenza continua delle genti, che” conconeuano à vene- 
rarlo, econftuporeà mirare quel volro Angelico» dalla bellezza del qua- 
le fi poteua bene raccogliere la gloria , che godeua 1’ anima Tua irL, 
Cielo. Fu tenuto dunque il Santo corpo efpoflofopra l'Altare della Chicfa_» 
citeriore fino al martedì mattina , <3c allora haucndoloaccomodaro dentro vna 
catta, lo metterò fotterra in vna folTa profondi, fitta àpoda nella Chieia elle- 
fiore; ne fi potè tenere longo tempo fcpolto . poche continuando il popolo la 
fua importuna deuotione, con replicate voci doottobuaeffer fatto degno di 
vedere il corpo Santo di lei ; di mpdo che fu necetàtato il Vicario far anco dar 
ordine, che fi diffotterraflè » come tu fitto il mercottfi mattina fu l'alba , & che.» 
fi tenelfe efpofto à publin villa di tutti 
Quando di nuouo le Monache viddero la loro Beata madre , rinouomo Io 
lagrime di deuotione , e coll vna doppo 1 altra accollateli al Sacro depofito , in- 
genocchiate feceuanoàfti di molta riuerenza percotcndofi il petto, e diman- 
dando perdono della poca (lima , e profitto , cne haueuano fitto de 1 fuoi ricor- 
di, pregandola voleflfe continuare nel Cielo verfo di loro quell'affetto di Carità, 
che gl’hauea moftrato mentre ville in ter» . Fu notato per raro miracolo ito 
in quello giorno j che fìi il quinto doppo la morte , che il fuo corpo , benché 
folle aliai pieno di carne , e graffo , ne fotte ancora flato imbalfamato , & i caldi 
eccetàui effcndoildiii. Agolto , non folo non fi foffe in alcuna particella gua- 
llo.ouero magagnato, ma confettandoli viuace con la feccia quali rifplendcn- 
.te, come appunto era nel giorno che morì,elfilaffc vno odor foauiffimo,& vna 
fraganaa di Paradifo . Haueuano le Monache dato ordine à Tornado di Bago- 
lone fpetiale , cheprouedclfegraromatineceffariperimbalfamare detto cor- 
po. Quello feofi ordinando Dio) portelli dieci giorni doppo la morte , econ- 
iegnateli alle Monache , infognandoli ancora , comedoueano fare in adope- 
rargli . Allora lpogliorno il corpo, e conforme il configlio dello fpetiale , lcua- 
to il ceruello dalla rella l imballamorno .tutto , c f inuolfcro in vn velo lottilo 
dentro del quale lo cufcirono , lafciandò feoperta la feccia , le mani , & i piedi , 
come al giorno d hogqi fi vede ; Accomodato che l'hcbbero in quello modo , 
e pollo dentro vna caffa , lo meffero lòpra la terra in vn fepolcro . oucro depo- 
fito fitto di mattoni in vn lato della Chiefa fin à tanto , che fu fetta la nuoua_, . 
Quello depofito fu lafciato di fopra aperto , accio alzandofi il coperchio della-, 
calla, fi poteffe mollrare à deuotuche defiderauano venerarlo . 11 fudetto cor- 
pofino.à giorni nollri fi vide intiero , & incorrotto con merauigJia ellrcma de 
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DELLA B. CHIARA DA MONTÉFALCO. nj 

riguardanti , vedendoli ancora ferme l'vnghie delle mani, e de piedi , Fdlremit; 
del nafo, e le palpebre de gl’occhi non offefe punto, in modo che conofcendof 
beni (limo la fìfonomia della feccia, fipofsono fàcilmente da dotto pennelk 
delincare le Tue fattezze , come più volte hà fatto à noftri tempi il celebre pit 
tore Spacchi da Beuagna, dettoli Fantino ad inftanzade Prencipi, Cardinali 
e Prelati , che ne hanno voluto apprefso di loro la facrata fua Imagine . Mag 
giore forfè farà il miracolo della conferuatione del cuore , e dei mifteri troua 
ti in efso. perche quelli non hebbero mai preferuatiuo alcuno ; anzi che in que 
primi tempi per lo fpatio di qualche anno mentre il V icario foraneo . ò altro Sa 
cerdote li moftraua , prendea il cuore, & apertolo, ne leuaua il Crocifilso , e \x+ 
frulla dalle loro concauità , e’.doppo haucrgli moftrati, li riponeua, additati 
do il rellante de miferi, che non erano fepaiatidal cuore » Queft attione fàcen 
doli per ordinario molte volte il giorno, doueua naturalmente perii continuo 
contatto, Se per ogu’altro accidente apportar molto pregiuditioalla conferua- 
tione del cuore , del Crocififso , e della frulla , li quali mifleri con tutto ciò fi 
vedono ancora hoggidì intieri , & incorrotti, come fe folscro hora # cauati da_. 

? [ucli’infiammato cuore . 11 làngne , che fù da quello raccolto , come fi di (se » 
i vede pure congelato in vnvafo, e di color rolso, che rapptefenta il rubino 
della fua viuace carità . ; 

il y icario generale fià Trote Jfo /oprala vita , Santità, e Miracoli della 
Beata , co/i richiedendo il /ho Officio . 

Cap.XXXXX. 

K lfplendeua talmente per ogni luoco , e Città lo fpecchio luminofo della 
fatuità dichiara, come la moltitudine de’ miracoli, che giornalmente il 
>re operaua ad intercelfione di lei , che tenne neceffario per ogni buòn fi* 
n<T, & effetto il Vicario generale formare proceffo fopra la vita, e miracoli di 
effa . Ma per procedere in ciò con ogni maturità, volle intendere l'opra quello 
il parere di perfone dotte , e perciò fece adunare in vn giorno particolare alcuni 
Teologi , e Dottori di legge (opra il numero di vinti , à quali efpofe quanto ha- 
ueua in animo di fere , & aie ne richiedeua il loro configlio per caminare con_* 
ogni cautela; Ne vi fù alcuno di quella congregatione , che non approuaffe il 
penfiero del Vicario; anzi leffortorono à non perderai punto di tempo creden- 
do anch’efiì, che non fi douea tener celato il lume delle rare virtù di Chiara-, 
nelle tenebre ,ma elporlo fopra il candeliere di S.Chiefa perconfolatione & cf- 
fempio dcll’anime fedeli . Cominciò dunque il Vicario à formare giarticoli, Se 
à] dii porre le materie necclfaric peni proceffo .infotmatiuo . Et ecco, che il 
demonio , che non dormiua , cou nuoue arti tentò di rimuouetlo dall impre- 
fà onde vn giorno due miniftri della corte Epifeopale , che erano folo in- 
tenti al guadagno temporale , gli differo , che non toccaua à lui canonizzare.» 
i Santi , che douea attendere all'efpedirione delle caufe per Je quali era (la; 
to deftinato, & che facendo quanto difegnaua , hauerebbedifguftaroil Ve- 
feouo . Quelle » e molte altre ragioni adduffero , e con tale eflàgeratio- 
nc , che cominciò à dar perplcffo , e con qualche turbatione nell animo 
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Si ritirò per tanto nella Cappella di S.Giouanni, che era in quel tepo nel palazzo 
del Vefcouo, (nella quale vi ftauano accefc più lampade) per domandare à Dio 
lume di quanto douca fare . Et ecco, che mentre fàceua oratione, vide tre om- 
bre ofcure, e fpauentofe» le quali pèr buono fpatio di tempo andorono in torno 
ad cflfo,& in vn (ubito nella fua mente fcntì quella fuggeftione.Che cofa pcnfì, 
ò Berengario* che tratti di prendere informatione Copta quella Chiara, che dalla 
plebe (ciocca viene chiamata Santa ! fei troppo credulo : (appi, che ciò facendo 
non guadagnerai altro appreflfo il Vefcouo , che la fua difgratia , e difonore ap • 
pre fso la Corte Romana ! Non fi cerca hoggi canonizzate Santi come tu credi ; 
Perilche, conofccndoegli la diabolica fuggdlione.rilpondcua . Sò ch’è offitio 
mio fare fimili procefsi , c deuo farlo per lòdisfarealla mia Confcicnza . Il pen- 
derò non è mio , ne mi fondo in aria . Hò veduto le merauiglie del Signore irò 
Chiara fua Serua;hò intefo la Santa vita di lei,& ne vengo configliato,3c esorta- 
lo da perfone fauie. Se intendenti . Appartiene dunque à me tale imprelà , e mi 
rendo certo, ch’acquillarò lode apprelso al mio Vefcouo , & apportarò confo- 
Jatione alla S.Sede Apoflolica.la quale hà penfiero di Canonizzare i Santi. Sog- 
giunfe allora la diabolica foggeftione. Fa pur quanto vuoi, ch’alia fine noro 
concluderai niente. Sai tu quante fatighc, e fpefe habbino facto due Rè di Fran- 
cia per canonizzare Lodouico Nono ì e pure erano Re di Corona 1 E cofa do 
perfona imprudente cominciare vn imprefa , e poi rellar nel meglio . Per que- 
lle , & altre ragioni fuggerireti , cominciò à temere , e quafi venne meno , per 
lo fpauento, che gli dauano l’ombra infernali, come anco per il contrailo inter- 
no : Onde come vinto rifolueua abbruggiare gl* Articoli , c le prcpara ioni . che 
hauea fatto . In quello punto alzò alquanto la mente à Dio, c con viuo affetto 
dille . Signore ; Tu fai , che non folo per quella Chiara , la quale mai non vid- 
di, ne meno per qual fi voglia Santo del Paradilo, farci alcuna fàtigha, fe fapelli, 
non cflèr tua volontà •• E però ti prego hora à volermi infegnare qual fia il tuo 
volere . A pena hebbe cofi detto , cne grapparne la Beata veflita di velie bian- 
ca , nella quale erano alcune lamine violcce ad vfo di Dalmatica diaconale. Era 
la fua tella coperta di veli candidi, Se tutta circondata di fplendori; dalla cui villa 
mirabilmente confola ro Berengario, Tenti vna voce , che gli diffe . Ecco Chia- 
ra . Confiderà , fe fai errore . Fuggirono aU’apparitdi tanta luce l’ombre infer- 
nali , e la mente di lui fu talmente Illullrata , che fece allora deliberatone voler 
incontinente cominciar il procelfo. Trasferitofi per tanto à Montefalco l’An- 
no r^op. del mefe di Giugno, & ordinate le materie adi 1 8 . cominciò il proccf- 
fo infonnatiuo con autorità ordinaria fopra la vita , e miracoli della Beata > ha- 
ucndo chiamati per Affefiòri fra Francesco di Damiano fratello di elfa lettore^ 
in quel tempodel Conuento de Frati minori di Foligno , e frà Iacomo di Ma- 
ftro Gontio da Montcfal co dello fteflo Ordine , frà Angelo dà Foligno Priore., 
del Conuento nollro di S. Agollino di Montefalco , frà Pietro da Gualdo do 
Cataoi Teologo del medefimo nollroOrdine ; ©.Bordone di Pietro Vicario 
Foraneo in detta Terra, mifier Andrea Rainicri, e mifier Beraldo di maellro 
lìgidio Dottori di Legge . Quali tutti radunati infieme nella Chkfa di S- Croce 
Meffo giorno diedero principio al procelfo , e la prima attiene che fecero , in- 
focato chchebbero l’aiuto dello Spirito Santo, fu dare il giuramento di diro 
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la verità aH'infrafcritte Monache del fudetto Monaftcrio » cioè à 
Suor Giouanna di maftro Egidio Abbadefià . 

Suor Thomafla di maftro Angelo . . 

Suor Marina di maftro lacomo . 

Suor Caterina di Giouanni . 

Suor Illuminata di Giauannello • 

Suor Margarita di Gontio. 

Suor Angeluccia di Venutone. 

Suor Lucia di Vitale. •* • • 

Suor Elena , e Suor Mattiola tutte monache della Terra di Montefalco con 
Suor Francefca Ermaomda Foligno. 

llche fatto , fi rogò degl'atti di quefto proceflò fer Angelo di Giouannello da 
Montefalco publico Notaro . Seguitò Berengario à pigliare Tinformatione fin 
tanto che fu Vicario generale) hauendo effaminato molti , e molti. Eflendo- 
gli poi fucceffoneiroffitio Francefco di Leonardo da Spoleto Canonico della-* 
Chiefa Collegiata di S. Giorgio di detta Città . quefto nuouo Vicario generalo 
alti 1 5. d' Aprile z j io. fece vna paternale al fudetto Berengario dandogli anv 
pliffima facoltà di poter iti tuo nome feguire l'incominciato procedo , come fe- 
ce, e in Montefalco, Se in iurta la Diocefe di Spoleto. 

. . t « • • ' 

Intendendo il Sommo Tontefice Gio: Vige/imofecondo, le mar auiglie della Beata 
Chiara fino in Francia , dotte fi trouaua , ordina >< che fi forma proce Jfo 
fopra la fua "vita ; e Miracoli . Cap.X X X X X I . 

A Bondauano in tanta copia i miracoli , che il fommo Dio andaua giornal- 
mente operando in quelli , che all interccflionc della Beata Chiara ricor- 
reuano , Se era in cofi grande ftima crefciuta la deuotione del popolo chriftiano 
vetio di le», che à voce, e concetto di tutti era acclamata con titoladi Santa ; on- 
de tutta la prouintia deli'Vmbna , e Ducato di Spoleto vantauafi d hauer ag- 
giunto alle lue glorie , & honori quello che gli veniua dal nouello fpecchio di 
fantità dalla Sema di Dio Chiara da Montefalco Monaca dell’Ordine Eremitano 
di S.Agoftmo concedo . E perciò giudicornoefsere loro obligo procurare ap- 
preso la Santa fede Apoftolica la fua canonizzatione ; concorrendo in quefto 
lentimeota Vefcoui , Prelari, Collegi , e Communità di detta Prouiucia : Quali 
clefscro per loro Procuratore, e promotore di detta Canonizzatione Berenga- 
rio Sopranominato, giudicando che egli potelse meglio di tutti intraprender 
l impreià . Accettò di buona voglia il Carico; ne vi perde punto di tempo ; po- 
tei» che l'Anno tj 15 andato mAuignonc di Francia, oue allora rifedeua il 
Sommo Pontefice Gio: Vigcfimolecondo, gli diede relationc in Camera pri* 
uata della V ita , e miracoli conforme à procdfi fatti con auttorità ordinaria ; e 
poi in publico Confiftoro con elegante oratione fece Io ftcfso. Auucrtì Be- 
rengario , che mentre recitaua 1 Oratione. douendo dire »■ nel raccontar la inop- 
ie della Beata , c morì lenza moftrar legni di dolore , fi lenti da occulta forza_* 
violentato à dire . E morì lenza dolore . 

Supplicò in fine Berengario il Sommo Pontefice à nome di tutta la Prouintia 

del- 
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dell' Vmbria , che' fi degnaffe » conofciuti i meriti di Chiara della Croce da Mori-’ 
tefàlco dell'ordine deS.Agoftinoafcriucrla nel Catalago de'Santi . 

Sinoal prefente fi ritrouano nel (ridetto Monafterio tra l’altre fcritture copie 
autentiche dimoiti mandati di procura, che fecero il mefe d'Agofto l’Anno 
i j 1 8 . gl’infrafcritti in per fona del (ridetto Berengario per domandare la cano- 
nizzatione della Beata, e quefti furono 
Pietro Vefcouo di Spoleto . 

F rance fcoVercouo di Gubbio. 

Bortolomeo Sigisbaldi da Piftoia Vefcouo di Foligno . 

Filippo Priore. & il Capitolo della Chiefa Caggiore di Spoleto. - » ■ 

Ruggiero Trinci Priore, e Cap. della Chiefa Magg. di Foligno . ’ j 
i Frà Filippo Abbate di S.Croce di Saflòniuo, e luo Cap. ’ < ’ 

Fra Filippo Abbate di S Giuliano ,e fuo Mohafterio. 

Ruggiero Priore della Chiefa di S, Pietro di Spoleto, e fuo Collegio . 

. Francefco Priore . e Collegio di S Giorgio maggiore di Spoleto . 

Pietro Rettore della Chiefa di S.Donato di Spoleto, Priore del Clero, e tut* 
to il Clero della medefima Città . 

Niccolò Abbaredel Monafterio di $. Bartolomeo in campo Regio Diocefe 
di Gubbio , e fuo Capitolo . 

Frà Ruggiero Abbate di S.Pietro à Rouara Diocefe di Spoleto , e fuo Capì- 
tolo. 

Gualterio di S. Geminiano Podeftà , e Michele dello fteflo luoco Capitano • 
Il Confeglio, e Commune della Città di Spoleto . 

Frà Pietro Abbate del monaftcrio di S.Fclice di Iano della Diocefe di Spo-' 
leto.il fuo Capitolo. 

Forte Braccio Podeftà, Filippo Capitanio, i foldati, i Priori, il Confeglio, Se il 
Commune della Città di Perugia . 

Amulio d' Andrea da Mafia Podeftà , Monaldo monaldefchi da Oruieto Ca- 
pitanio, li Priori, il Confeglio , & il Commune della Città di Fuligno. 

Martino da Perugia Podeftà , Confuti , Commune , c Confeglio della Terra 
di Treui . 

Lello di macftro Guglielmo de fnlminibus d’Aflìfi Caualliere , Podeftà, Bar- 
tolo Priore, lòffitio del Popolo, il Confeglio, e Commune di Monrefàlco . 

Giouanni di maftro Francelco dalla Fratta Podeftà , e Configlio di Gualdo 
Catano . 

Compagno Podeftà, il Commune, e Confeglio di Iano . 

Quali Procure prefcntare,& intefa dal Sommo Pontefice', e facro Concifto- 
ro la narratione di Berengario , fentirono contento grande , e furono tutti d’vn 
parere, che fi douefle abbracciar la caufo- Onde il Papa in eflecurione di ciò 
diede ordine à Napolione Cardinal Orfino legato di Perugia , e del Ducato di 
Spoleto, che (opra l’informatione datainConciftoroda Berengario douefle-, 
prendere fecreta relatione, la quale poi inuiafle per meflò particolare alla Sant», 
tà fua . Efleguì il Cardinal Legato quanto gli veniua ordinato , c con fegretez- 
*a ,e diligenza formò l'inquifitione (opra la vita, e miracoli della Beata, effami- 
nando arale affetto pochi, magrauiteftimonij qualificatila dottrina , c bontà 
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di vita. Hauendo poi finito il fuo procedo l'Anno r jró.chiufo.e figiliatro ,lo 
diede à detto Berengario, che Tubilo me fio fi in viaggio vclIò Auignone.iui giun- 
to, lo confegnò al Pontefice; il quale diede ordine ad alcuni Cardinali d’aprirlo, 
6c eflàminarlo, e poi riferire alla S.Sua quanto in eflò fi conteneua : Ilche fato , 
trouandofi, che con ogni ragione fi potata profeguire auanri la caute, doppo 
matura confiderationc trattatone il Papa in Conciftoro de Cardinali , deaerò , 
che fi facefle di Tuo ordine procedo publico (opra la Santità, e meriti della Bea- 
ta Chiara da Monte falco dcH'ordine di S. Agoftmo . 1 Commilarij , a ciò depu- 
tati dal Papa furono il Vefcouo di Perugia .* Il Vefcouo d'Oruiero , e Reginaldo 
diS.Artenia Canonico di Pietragrilà Capellano di S Santità , c Rettore del Du- 
cato Spoletano»a quali trafmcfiè la Colla della Commifiìone fpcdica in Auigno- 
ne l'Anno i j 17. adì a 5. d'Ottobre inficme con gl'Articoli.e modo di procedere 
nella Caufa , la qual bolla, e la feguente . 

Joannes Epijcopus feruus fcruorum Dei. Vencrabilibus fratribus Terufinns , 
Vrbcue tanni Epifcopis ; ac diletta filia magiflro Reginaldo de Santo Mi teni Ca- 
nonico Tctragraitia Capellano noflro , noflris Valattj Auditori! Cau/arum 
Ducatus Spoletani fleBori falutem, & */ ipofìolicam benediffionem. 

M jìgna nobis excultationis dateria praflatur,& gaudu, magnarne gratìanm 
a t? tonarti, & laudata nobis debita c amala» tur cani nouellis miraculis fidei no - 
flra inconcujja fundamenta relaceant, rebus fpcs alta faucantur exhibitis,ac virtu- 
tum a&ibus vinificarti caritas inflammetur . 'Hauit namq\mifericordiarum pater, 
& totius confolationis Deus ornnipotens plebi fidelium qnibufque a eia temporibus 
dare iuuantia , confcrre remedia , ac caleflis -vita Jolatia impcrtiri quibus preferì • 
tiurn gelas accenditur liqucfaciens animarum vt fic fpe pramii fortitudine vinca - 
mas in afperis , humilitate in profperis dediccmas : Sed qua no fra etatis inflantitts 
corum exempla nos prouocant , & familiarius cognita merita fuffragantur , qui fic 
fobrie , fic iuflè , ftc piè viuifjc feruantur in torri s , vt inter fanti or am agmina col- 
locati credantur in C alis . Cum ad e a fpcrantes nitamur ex gratta, qua illi miracn- 
lorum oflcnftombus extflimantur adepti . Sarte dttbtim ex parte V encr abilitimi fra- 
trum nojlrorum ^4 (fifwatis , Spoletani , & Fulginatis Epifcoporum , & Dilctloruni—i 
filiorum quorundam ili or ani pr al a forum Ecclefìarum facularium , & Regalar inni, ip- 
forumque omnium C apititloram, Collcgiorum , & Conaentaum , ac etiam Vniiterjìta - 
turni , Teruftna , Spoletana,F ulginata , nec non multorum Caflrorum t & Viìlararn^j 
Spoletani Ducatus Cor am 'Ufobis , & Fratribus noflris propojìtum extiterit , quod 
recolenda memoria Clara Monaflerif S ancia Crucis de Montefalcone ordinis Sancii 
vAuguflini Spoletana Diacefls abbatiffa , dumi viueret nitore Sanfiitatis emictti t , 
conuerfatione refplenduit , & multis magnifquetam ante, quam pofl fuam obitum 
miraculis corrufcaret . Quare prò parte ipforum fuit T<lpbis bumiliter fupplica- 
tum , vt de eia/ derni Clara vita , & miraculis inqnifitione pramijfa ,fi reperiremus, 
pramiffaveritatc fulciri , cara adfcribcremus Santi or um catalogo , ipfamquc fa- 
ceremus per vniuerfas ecclefias honorc congruo folenniter vencrari . Verum licet 
pr àditi a Corami T^obis , & ufdem fratribus Tgpflris expofita , fi vera fint, noftrorum 
fratrum ipforum corda multiplici iucimditate rcpleuerint . Jlttendentes tamen , quod. 
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Romana Ecclefia , prafertim in tanto fidci negotio , confueuerit cum magna tn atte- 
ntate procedere , vbi vtdeltcet de re tam ardua quaritkr , fenftbus quidem abdita, 
ignota fcientijs , & nouo quodam probandi genere vita vtique , & miraculis com- 
probanda -, T^am fi difficile exiftimamus qua in terra funt, & qua in profpettu funt 
inuenimus cum labore , qua in ctlis Junt , quis inuefligabit f* Diletto /ilio no/lro 
'Njeapolioni Santti .Andriam Diacono Cardinali commifimus , vt apud fedem Apo- 
flolicam de buiufmodi Santtitate , vita , & miraculis pr aditta Clara informat ionem 
per teflimonia fide dignorum reciperet , iUamque Tfobis referre curaret , vt veri- 
fimilitudine inde fumata , tutius po/femus procedere in negocio pr alibato ; Et quia 
pr aditti Cardinalis relationem fidelem coram K/obis , & fratribus nofiris fattami 
accepimus aliqualetit informationem de fanttitate , ac miraculis antedittis : Tgof- 
piutn , & oongruum reputantes , vt pr aditta vlterius fub diffimulatione non debeant 
per tranfiri , de ipforum nofirorum fratrum Confilio fupplicatione huiu/modi , prone 
prafentium deferibitur , ferio duximus annuendum. Quocirca difer elioni veflra , 
de qua plenum in Domino fiduciam obtinemus , per Apoflolica fcripta mandamus , 
quatenus vos , vel duo vefirum in loco , vel locis , vbi expedire videritis , de vita-, , 
conuerfatione , ac miraculis Clara preditta , ceterifque circumflantijs , buiufmodi 
negotium tontingentibus iuxta formam , quam vobis fub bulla 'Nofira tranfmitti - 
mus inter clufarn , inquiratis diligentius veritatem , & qua fuper pramiffis imene - 
ritis , fideliter in fcriptis redatta ; fub tefiimonio figillorum veftrorum per viros 
idoneos ad Sedem Apoflolicam deftinetis , vt per Inquifitionem ve/lram fufficien- 
ter inflrutti , ficut res exigit , & expediens vifum fuerit , fecurius iti ipfo negotio 
procedere valeamus . Datum Auiniont Vili . Kal. Tfoucmbris Tontificatus nofiri 
Anno fecondo. 

Dipoi l’Anno no8- adì n . di Marzo il fudetto Pontefice fpedì vn altra Boi-* 
la. nella quale in riguardo della pouertà del Monafterio di S.Crocc ven- 
ne da S. Santità tafiata la fpefa. chedoueuanodarele Monache alla 
fteffi Commiflarij . Il tenore c il feguente. 

I Oatmes EpiJcopusScruus Seruorum Dei . Venerabilibus fratribus Terufinus y & 
Vrbeuetanns Epifcopis, ac Diletto /ilio magiflro Reginaldo de Santto Artenio Ca- 
nonico Tetregoritia Cappellano Tfoflro , Tgofirique Talatij A uditori , Caufarum Du- 
catus Spoletani Rettori Sai. & Apoflolicam benedittioncm.Dudum Vobis , de quo- 
rum diferetione plenum in domino fiduciam obtinemus j per aliarum nofirorum certi 
tenone litteras dedimus in mandatis , vt Vos , aut duo Vefirum , de vita , conuerfa- 
tione , ac miraculis recolenda memoria Clara Monaflerij Sanila Crucis de Monte/ ai- 
co Ordinis Santti Auguflini Spoletana Diccefis abbati/fa , caterifque circumfianti/s 
buiufmodi negotium contingentibus , in loco , feu locis , vbi expedire videritis , in- 
quiratis diligentius veritatem , & qua fuper premi/fa inueneritis y fideliter in fcrip- 
tis redatta fub tefiimonio figillorum Veflrorum per viros idoneos curaretis ad fe- 
dem Apoftolic am defiinare . Quare T^os volente s de pramiffis prò Vobis, perfonis , 
& euetttionibus , quas vobif cum in buiufmodi inquifitione habebitis , prouidere . _> , 
& ad fiatum ditti Monaflerij , quod, vt auidimus ,facultatibus non abnndat , confit- 
derationem habentes , auttoritate apoflolica , & de fratrum nofirorum conftlio teno- 
re prafentium ordinamus , & volumus , vt vefirum quilibet prò tempore dumtaxat , 
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ano pr&ditf£ inani fi tieni racabùjs , imi flofenos aurfi diebns fingali* à dileUis inZ 
Cbrifto filiabus jtbbatiffa , & Coment» Mamfietif memorati reciptatis tantum- 
modo prò expenjis, & buiufmodi nofira taxatione contenti , mhil plusabeistjuo- 
modolibet exigatts.Datu M'monis 1 1 .Kal.^ipriln Pontificatus Hpftri Mnofecudo. 

Tafchalis . 

In plumbo . 

Io: Tapa XXII. 

A Ccettorno prontamente la Commiflìone della Caufa Monfignore fri 
Francefco Poggio lucchefe dell'Ordine de’ Predicatori Vcfcouo di Perù- 
eia, & il fudetto Reginaldo , offendo impedito il Vefcouo diOruicto. Quelli 
Commiffarij deputati dal Sommo Pontefice volendo dar principio aU'cffamine, 
andorno à Montefalco , hauendo eletto per Notari della, caufa Ser Spalla Ra- 
pondi da Lucca, eSerOffrcdutiodaSpello. Fù dato dunque principio al pro- 
ceffo adi 6. di Settembre l’Anno 1318- in giorno di mercordi nella Chic fa "de' 
Irati minori; oue effendo comparto Berengario come Procuratore , proda ffo 
la Bolla del Papa con li mandati di procura, ch'egli haucua, e doppohaucr giu- 
rato de calumnia , fece inftanza , che li Commiffarij conforme l’mtentiont_, 
del fommo Pontefice cominciaffero ad operare nella caufa. Allora Reginal- 
do , in nome anco del fuo Collega Vcfcouo di Perugia, offendo la Chiefa piena 
di gente, doppo breue c (Torta rione. fece vn precetto à tutti i teftimoni, tanto in- 
dotti , quantoda indurli , che doueffeto fedelmente , e femplicemente dir la_, 
verità .lenza aggiungere, ò minuire , minacciando à quelli, che haueffero con- 
trauenuto , non folole CenfureEcclefiaftiche ; mà ancora graui pene tempo- 
rali. Lo fteffo giorno doppo nona andorno li Commiflàri Indetti al Monaltc- 
rio di S.Croce, & alla prefenza de teftimonij . che furono . 

Melcr Matteo d’ Angelo Dottor di legge Perugino Affcffore del Vefcouo di 
Perugia. 

D. Bordone Vicario Foraneo di Montefalco. 

D. Thomaffo d' Angelo Rettore della Chiefa di San Claudio di detto luoco. 
Fra Domenico da Sarzana dell’ordine de' Predicatori. 

Frà France feo di Paolo da Lucca del medefimo ordine. 

Fra Francefco di Damiano Cuftode di Todi dell'ordine de’ Minori . 

Frà Fràcefco da Beuagna Guardiano delCóuétodi S.Fracefco di Mórefalco. 
Bernardo di S. Attenio NobileCaualIierc Marefciallo delRettore del Ducato. 
Leliodimaftro Guglielmo de Fulminibusd'Affifi Podeftà dj Montefalco, e 
altri teflimoni chiamati , e rogati.giurorno di dir la verità . 

Di più furono chiamare l'infiafcritte monache de 1 monaflerio diS.Croce cioè 
Suor Giouanna d'Hgidio Abbadefsa . 

Suor Marina di maflro Iacomo . 

Suor Thomafsa di maftro Angelo . 

Suor Lucia di Virale . 

Suor Margarita di maftro Gonfio . 

Suor Agnefe di Gerardo . 

. Suor Hata di Thomalso . 

I 2 Suor 
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Suor Francefca dimaftro Gualtiero’. 

Suor Iacoma di Giouannello tutte Monache profdse chorifte.e della Terrai 
di Montefàlco • Di più. 

Suor Illuminata di Giouannello . 

Suor Maflbla di Petruccio . 

Suor Chriftana di Perangutio . 

Suor Angelucia di Venurro , Suore Conuerfe dello ftefso monafterio , e 
nate nella detta Terra • 

Cominciorno immediatamente ad efsaminare i teftimoni , & in termined’vn 
anno n'efsaminorono quattrocento fettanta, e più; & fe ne trouorno tanti ,che 
poteuanoprouare le virtù, c miracoli della Beata: Econcorfe fi gran quantità di 
popoli ad efsaminarfi.chc fù vno ftupore mcrauigliofo . Compito poi l’efsami* 
nc.-hauendo chiufo.e figillato il procefso, l’inuiorno al Sommo Pontefice infic- 
me con vna lettera , nella quale dauano à S.Santitàrelatione di quanto haueua- 
no fatto. Arriuatoil procefso in Auignone, il Papa in pieno Conciftoro deputò 
tre Cardinali, che furono fra Nicolò da Prato dell’ordine de Predicatori già Ve- 
feouodi Spoleto,& allora d'Oftia. 

Frà Vitale da Fumo Franzefe dell’ordine de’ minori del titolo di S. Martino 
in mòti Cardinale è poi Vefcouo d’ Alba no. & Napolione del Titolo di S. Adria- 
no Diacono Cardinale Orfino alli quali còfegnò il Procefso con facoltà d’aprir- 
Jo.c d’efsaminarlo.e riferire il contenuto di e(so,& i meriti della Caufa alla Santi- 
tà fua:Mà efsendo in queflo mentre morti li Vefcoui d’Oftia . & Albano, furo- 
no in vece loro foftituiti Berengario di Stradella Francete Vefcouo di Porto , c 
Reginaldo dell'ordine de' minori Vefcouo Oftienfe,& aggiuntoui anco frà Gui* 
lelmo Francefe dell’Ordine de’ Predicatori Prete Cardinale del titolo di S.Qui- 
rico. Morto poi Riginaldo Vefcouo d'Oftia , fùinfuoluoco deputato Pietro 
Vefcouo Preneftino , il quale emendo poi occupato dall'offitio della Cancella- 
rla, gli fù foftituto frà Bernardo de Podietto Franzefe dell’ordine de Minori Ve*- 
fcouoTufcolano.c poi Qftiente, & in locodel Cardinale diS Qairicofù depu- 
tato Pietro di Capella Franzefe Vefcouo Preueftino , e poi Tufcolano . Tutti 
quelli Cardinali viddero, & efsaminorono il procefso, e fecero diefso vn Som- 
mario. Finalmente Napolione Cardinale Orlino, Bernardo Vefcouo di Oftia r e 
Pietro Vefcouo di Prcnefle diedero relatione in Conciftoro dello fiatone meriti 
«Iella caufa , concludendo, che il procefso era in forma probante ; e per tanto S. 
Santità hauerebbe potuto canonizzare la Beata. Diede il Papa intentione di vo- 
lere- eccedere il titolo di S.alla noftra Chiara.come hauerebbe fatto, fc la grauez 
za de’ ncgotij, che portarono incuci tempi calamitofi, nól’haucfsero impedite.- 

Luminpfb apparifie lo fpecchio della B. Chiara ne i prodigio/i miracoli fatti dopo-) la 
- j ita morte a l)it<erfe perfine paralitiche, attratte, & impedite in qualche 
membro guarite , e liberate . Cap.X X X X X 1 1. 

P Er dar principio à miracoli fatti della B doppo la fua morte , procurarò feo- 
parli có la nomin i de gl’anni.e delle perfone. L’Anno i$o8.Gioimna moglie 
òi Piaci a da Spoleto hauea patito dolori ecccfiìui nelli genocchi.c nelle braccia 
vn jrsefe cóùnuQ c ^ ie poteualeuarfidiktto.Coftei fi raccomodò alla Beata, 

' ' ' facen- 
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facendo voto di vifitare il fuo fcpolcro ; onde addormentatali , e fuegliara poi , 
fi trouò guarita , c lana. Feniche fubito fi mefle in viaggio , periodiselo , 
più ricadde nel male . Lofteffo anno Cetto figliolo di Speranza della Villa-, 
di Cartignano i Territorio di Montefalco » era nato con i piedi talmente rouer- 
fati » che vna pianta guardaua l’altra ; onde non potè mai caminare fe non con^ 
le mani per terra brancolone, «Stalle volte con le Croccia. Quello nell’Anno , 
e mele che morì la Beata, fù da (ua madre raccomandilo alla Tua intercef- 
fionc , c con piena fiducia cotidufiè detto fuo figlio , che era in età di noue in_. 
dicci anni , alla Chiefa di Santa Croce , lo fece porre l'opra il fcpolcro della-. 
Beata, miracolo grande , non vi flette per fpatio d’vn quatto d’hora , che tra* 
uoflì guarito, & in legno della grafia riceuta , alla villa di molto popolo libe- 
ramente camino più volte per la Chicli . Era coftui viuo, quando fù fatto il 
procedo dalli Commiffari Apoftolici, & effaminato, depofe il Cafo con dici- 
noue teftitnonidi veduta. 

L'Anno « ? io. Suora Ifaia Monaca del monafterio fudettopatì per fpatio 
•di tre mefi dolori eccefiui dalla fommità della coffa delira fino à tutto il piede., , 
Ac era coli oppreffa dal male, che non poteua muouerfi, gridando tempre^ 
per Teccelfiuo dolore . Paffato il giorno di Santa Croce di Settembre Suor 
Giouanna Abbadcflàla configliò à raccomandarli alla Beata, come fece > di- 
cendo con gran fede. Santa Chiara benedetta , feti piace, e fia per fallito 
dell'anima mia , intercedi per me appreffo il Signore , acciò recuperi la fanirà , 
che ti prometto in rendimento di grafie portare al tuo fcpolcro vna Coffa di ce- 
ra , hauendomi dato licenza l'Abbadefla di far quello Voto . La notte feguen- 
te fentì vn odor molto grato , del quale marauigliata , ftaua defidcralà inten- 
dere donde veniffe Allora vidde la Beata tutta luminofa , e di manto bianco 
veftita , che li diffe . Sorella , da me viene l’odore , che fenti , & accodandoli 
à lei, le toccò il luoco del male , e poi fparì . Suegliatalì la mattina fi trouò per- 
fettamente Tana, e tutta allegra raccontando la vifìone alle Monache lòdisfcce al 
voto promeffo . 

Mattia moglie di Rofcio da Spoleto più mefi continui patì dolori nello 
gambe , egenochi, in modo che l'impediua il caminare; fece votodi vifitaco 
il lèpolcro della Beata le guariua , & incontinente fentì meglioramento , o 
là nò. 

L'Anno u 13. Bianca moglie d’ Andrea da Spoleto per più anni fe gli gon- 
fiaua la mano delira, e fe gli rompeoa la carne delle dita , dalle quali con fuo 
graue dolore vl'ciua abondanza di fangue, egli duraua almeno quindeci gior- 
ni. Nel fettimoannotornandolalofteffomale, fi raccomandò alla Beata-,, 
e piena di fiducia andata alla fua Chiefa , vi flette due giorni facendo ora- 
tione al fepolcro ; mentre fi partì per tornare à Cafa , s’auuidde , che il 
male era celiato; Uguale nellianni leguentipiù non la tormentò , ne tor- 
nò. 

Franciola figlia d’Andreolo da Montefalco che patiua vna graue infermità 
ne i piedi in modo che non poteua caminare, fc non zoppicando ; Doppo 
haucrla foftenuta vn anno , Ruta fua madre la raccomandò alla Beata , facendo 

I ì voto 
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voto di portare al fuo Sepolcro vn piede di cera , la mattina fcguentc trouò la 
figlia del tutto libera , e lana . 

L’Anno t j 1 5. Francefca figlia di Torà di maftro Adamo Ermanni da Foli- - 
gno d’età d anni tre fu fopraprela dalla paralifia nella tefta , che continuamen- 
te la formentaua ; e quella infermità gl'hauca cagionato vna contrattione de-, 
nerui nel braccio deftro.in modo che li medici la giudicauano incurabile » dop- 
po hauer adoprati molti medicamenti, fuo padre, eflendo per altro venuto à 
Montefitlco , ragionando di quella fua figlia con la nominata fuor Francefca-. 
Ermanni fua nipote ■ vnitamente la raccomandornoaila Beata , facendo voto 
il padre di portare al fuo fepolcro vna imagine di cera grande . quanto era la_. 
figlia ; ritornando poi à Foligno con fede d'hauer ottenuta la gratia , trouò . che 
la figlia era guarita della contrattione del braccio, cnonpafsò molto, cho 
guarì ancora della paralifia della tefta . Onde lòdisfeceal voto , e à quanto ha- 
uctaa promeflo di fare . 

Giouanna moglie di Simeone da Spoleto per tre anni continui hauea patito 
dolori ecceflìui nelle mani , e quali in tutto il corpo ; nel qual tempo hauendo 
efperimentato molti medicamenti fenza frattoalcuno , fi raccomandò con_. 
fiducia alla Beata Chiara > facendo voto di portare al fuo fepolcro vna imagi- 
nc di cera ; Ilchc detto , fubito fentì meglioramento , c rifletto giorno camino 
lenza l’aiuto d'alcuno , reftando pienamente liberata . 

Chiarora di Giouanni da Foligno fei anni , e più in Ogni mefe era affalda da_» 
vn dolore nel braccio deliro , che gl’occupaua ancora la tefta » & la necefiìta- 
ua per la Smania buttare fpuma per la bocca ; fece vltimamcntc voto alla Bea- 
ta di voler vifitare la fua Chiefa à piedi nudi , e di portami vn braccio , con la-, 
mano , e fpalla di cera ; fatto il voto, non gli tornò più la lolita infermità . 

Zola già moglie d* Angelo da Caftel vecchio per tre anni veniua bene fpef- 
fo aflalita davn dolore grande nelle mani , le quali fe le torceuano in modo , 
che non poteua feruir fene à cofa veruna . Si raccomandò alla Beata , facendo 
voto di portare al fuo fepolcro due mani di cera ; pcrilche immediatamente-, 
euarì , e per due anni non fù più granata dal male ; mà feordandofidi fodisfàre-, 
iìvoto, gli tornò; Ondeauuedurafi dell’ingratitudine » ricorfedi nuouo alla_j 
Beata, & oltre il voto fatto , prò me fle ancora di lafciare i fuoi panni, c vede- 
al Sepolcro, & ne fu anco quella volta eflaudita; che però fodisfaccndo al voto, 

come hauea promeflo, non gli tornò più fimil male . 

Chiaruccia figlia d’ Angioletto dalla fratta CaftellodiTreui fanciulla d’anni 
tre haueua i piedi talmente contratti, che non poteua punto caminarc. Viu 
giorno fua madre la condufle alla chiefa della Beata , e con fede raccomandan- 
dola , la pofe fopra il fuo fepolcro , doue poco ftette , che la leuò talmente li- 
bera , e lana , che caminaua da fe ftefla , fe bene alquanto zoppa . 

Suor Giouanna Monaca del monafterio di Colfiorito vicino a Spoleto haue- 
ua patito l'infermità di paralifia tre mefi , & haueua i piedi talmente contratti, 
che non poteua leuarfi di letto. Doppo molti medicamenti li medici la giudi- 
cauano incurabile . Quella fi raccomandò alla Bcata,e la notte feguente fi tro- 
uò fana. -, 
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Gcntiiuccio diRiuoda Montefàlco per vn anno intiero prono dolori eccef- 
fiui in tutto il corpo , e fpccialmente nelle mani , e piedi in modo , che non- 
poteua caminare , fe non con molta pena . Vn giorno fi fece portare alla Chie- 
fa della Beata , e le gli raccomandò» facendo voto di digiunare ogn’Anno la_. 
Vigilia della fua fefta , ilche detto » Tenti fubito notabile meglioramcnto , e tra 
pochi giorni perfettamente guarì . Depone cortili in procedo .che feordan- 
dofi vn Anno di digiunare » la notte gl apparfe la Beata , & afpramcnte lo ri- 
preft» . 

Margherita già moglie di Raimondo da Cafale villa di Montefàlco tre giorni 
continui fu forzata giacere in ietto per vno accidente repentino , che gli haue- 
ua fatto perdere la virtù naturale da mezzo il corpo in giù , fi raccomandò al- 
la Beata. facendo voto di portare vna imagine di cera al fuo fepolcro; lo fi e l'- 
io giorno fi leuò di letto , come non hauefle hauto mai male alcuno . 

Mita da Perugia hauendo vn grandjflìmo dolore nella mano delira, fi rac- 
comandò alla Beata, c prefe alquanto Tonno, fuegliatafipoi.fi trouò libe- 
ra perfettamente ringratiando Dio della gratia ottenuta per (ùo Santo mez- 
zo 

Cecilia diVicenzoda Spoleto vn Anno continuo patì dolori ecceflìui nella 
mano delira in modo, chediefla non poteua punto feruirfi; raccoroandollì 
vna fera alla Beata , & leuandofi la mattina fi trouò del tutto Tana . 

pollione di Giouanni da Spoleto perdile Anni continui, e più patì vna do- 
gliaaitetiea è dolori nelle corte, e piedi in modo, che totalmente l'impcdiua- 
no in quelle parti ; doppo fatti molti medicamenti in vano , fi raccomandò al- 
la Beata facendo voto di portare vna imagine di cera a] fuo fepolcro , <5c fubito 
fi trono ùbero, e lòdisfcce à quanto hauca promelfo . 

Deiuna da Todi due anni in circa patì dolori grandi nel braccio deftro ; per- 
fidie efperimcntati molti medicamenti fenza alcun frutto, andò al Monaftg- 
rio della Beata , oue fendoli porto fopra la parte offefa il cuore con li mifterj 
della Paflìone, e le tre palle trouate nel fuo fiele , la notte Arguente perfetta- 
mente guati , ne più ricadde nel detto male . 

Bortoluccio di Paolo della Villa di Lafignana patì graui dolori nel braccio de- 
ftro; ertendo condotto alla Gliela della Beata, c porto fopra il fuo fepolcro» 
fiele il braccio , e lo fteflo giorno fi trouò guarito , 

Ifoia moglie di Iacopctto da Spoletto inferma di parali Ha con febre conti- 
ima di giorni quindeci ; per la grauezza del qual male.torceua la bocca . e gl’oc- 
thi ; onde per tale accidente era da medici fpedita . Vna fua zia la raccomandò 
alla Beata, facendo voto di volere andare à piedi lcalzi à vifitarc la fua Cliiefa— , 
e condurti) fin erma con lafciarui vna libra di cera . Subito fatto il volo , fané ; 
lie piu da tal male fu opprefla . 

Giouannctta d’Angeletto da Montefàlco per tre fettimane patì vn dolore fi 
grande nel fianco che non poteua leijarfi di letto; fece voto alla Beata di por- 
tare al fuo fepolcro vna imagine di cera, e la mattina feguent? fucgliatafi, fi 
trono del tutto rifanata. 

Vna per nome lacoma due anni haueua patiti dolorifottoalgenocchio de- 
filo, che gl impediua il caminare ; raccomandollì alla Beata , efi voròdi digiu- 
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nate ogn’Annola Tua vigilia; non pafsò tanto tempo, quanto fi direbbono quat- 
tro pater nofter, che fe gli kuò il dolore» e reftò totalmente folleuata . 

Venutola della Villa di Cafale per fedeci fcttimane pati vn infermità , dettru. 
Io fpauento , nel braccio in modo , che era totalmente perfo , ne poteua feruir- 
fene . Prono molti medicamenti , ma rutti in damo ; Finalmente ricorrendo al 
Cielo, chiamò in Tuo aiuto la Beata Chiara . & ecco, che mentre ftaua tra'l ton- 
no , e la vigilia , gl apparue in forma di quellimagine » che liana fopra i 1 fuo fe- 
polcro, bella però, e rifplendentc à merauiglia , c difiele . Ecco colei , che tan- 
to hai chiamato , vengo perliberarti . A quelite voci aggiunte Venutola noue_. 
preghiere, e fece voto, cingere l’Altare di cera; incontinente lenti megliora- 
mento tale , che in pochi giorni ricuperò perfetta lànità . 

Rainaldo da monte Pcnio villa di Monte falco hauendo pervnanno intiero 
patito debolezza in tutte le membra, non potendo quali muouerfi ; doppo Iu- 
tiere adoperati moiri medicamenti fenza profitto alcuno, fi raccomandò alla_» 
Beata , promettendole in rendimento di gratie publicare il fauore della fanitd ri- 
ceuta; la mattina feguente fuegliato, li trouò affatto libero. 

PJanetta da Montefalco per lpatio di lei mefi , e più patì lo ftupore nelle ma- 
ni in modo , che non gli patena d'hauerle . Votatali di portare al fepolcro della 
Beata vna candela, immediatamente guarì . 

Venutola da Montefalco per vna caduta fi fiorfe vn piede , che non poteua 1 
caminare , cflendofi ficcato : Condotta alla Chiefa della Beata , fe gli racco- 
mandò di tutto cuore , e fubito hebbe la grafia della fanità ; perfidie tutta alle- 
gra fi partì publicando il miracolo . 

Franciola moglie di Franccfco da Cafale di fopra nominato due anni patì do- 
lore grande nelle fpalle; perilche fece voto di cingere , e vifitare il fepolcro del- 
la Beata, fe fra otto giorni veniua liberata, come fucceffe , e publicando la gratia 
riccuta fodisfece il voto . 

Vitatioro da Montefalco per alcuni graui dolori, che lo forprefero nelli lom- 
bi, non poteua punto muouerfi di letto. Doppohauerli patito fei giorni , IV 
raccomandòaila Beata, e fece voto di vifitare la fua Chiefa con offerirgli qual- 
che dono ; fiche detto, fentì fubito meglioramento , e guarito lo fteflo giorno > 
fi feguente lenza indugio fodisfece al voto . 

Ilabella moglie di Lutio da Spoleto della Guaita pelanti fei mefi patì gra- 
uementc nella parte finiftra Per tutto il lato , c la gamba , facendo voto di vili- 
tare il Corpo delia Beata, e di cingere il fuo fepolcro con vnfilo d’argento», 
guarìdal male, ne mai più gli tornò . 

Tenutola di Giouannolo di detto Cafale patì dolori graui in vn piede efien- 
dofcle tuttoenfiato; fi votò alla Beatacon piena fiducia , promettendoli di por- 
tar qualche offerta , e meffafi in viaggio , guati per ftrada con luo ftupore , e di 
-chi làpeua la fua infermità . 

F. Rinaldo, oppreffo da Hidropifia fei meli conrinui.c dafebre.fi ridalle à ter- 
nf'nc » che non poteua muouerfi punto , ne meno la tefta ; onde era nccefia- 
rio giacere . e riceuere il cibo per mano d'altri . Prouati molti medicamenti tut- 
ti in va no > fi raccomandò alla Beata, facendo voto di vibrare il fuo fepolcro, 

e cingerlo $ ^ cr3 .? f atto » l a feguente mattina fi potèleuar di letto > veftirft 
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da le fteflo . e pigliare ancora il cibo ; e fuccelfiuamente megliorapdo , tràotto 
giorni intieramente recuperò la pòllini fanità . 

Chiarouifoda Spoleto patì due meli dolori nel fianco deliro, che non poteua 
lenza graue tormento caminare; votatofi di andare à piedi (calzi al (cpolcro dei- « 
la Beara, gli cefsò fubito il dolore , e trà pochi giorni guarì perfettamente fodif- 
facendo à quanto hauea promeffo . 

Armelima di Paolo da Montefalco hauea dolore nelle braccia ; perilche fe le 
erano ritorte le ditajraccomandolfi alla Beata , ricuperò la bramata falute . 

Chiaruccia di Vannuccio della detta T erra hauea vn dolore nella mano delira» 
cagionatogl i da vna fcrofola gtoflà quanto vna noce ; fi votò alla Beata, e fù libe- 
rata pienamente. 

Relifante da Spoleto per fei meli continui fu oppreffa da gtaue dolore nelle.» 
maniiSi raccomandò alia Beata, & hebbe imediatamentc la grafia . 

ttjfana la Beata Chiara diuerfe perfine dalla rottura , & Ernia-, le quali 
fi raccomandano alla fica protezione . 

Cap. LUI. 

L O fieflfo giorno delfelTequie della Beata , dolente il Padre (ri Francefco l'uà 
fratelloper la mancanza di lene per la graue infermità di anni dieci, che pa- 
riua di rottura, hauendo fede nella intercefiìone della forella , fe gli raccomandò 
di viuo cuore, e con atto di veneratione abbracciandola cafla , nella quale era if 
benedetto fuo corpo, fubito ciò fatto , guarirne per vetun tempo poi patì limile 
infermità . 

L'anno i jos.Giouannello di Vitale di 12. anni d'età ; due anni e più patì vn_ 
Ernia grofìfa come vn ouo . La madre, doppo hauergli latto molti medicamenti 
in vano , fece voto alla Beata , che fe guariuain termine diquindeci giorni , ha- 
ucrebbe portato al fuo fcpolcro vna legatura di cera di dieci Ioidi . Nel termino 
Indetto riceuè la grafia, e fodisfece à quanto hauea promelìo . / 

Giouannidi martro Francefco da Spoleto patiua di rottura , la quale era_j’ 
gtolfa quanto vn pane , < 5 c appariuano gi'intelìini manifellamente in detta_. 
grolfezza. Francefca fua madre per configlio di Donna Margarita Prouenza- 
na lo raccomandò alla Beata , facendo voto di andare à vifitare il fuo lèpol- 
cro; fubitociòdetto, cominciò à megliorare, & in termine di otto giorni 
redolano. 

Vannolo figlio di Mafluolo da Montefalco , d'età d’anni due cominciò à, 
patire di rottura , che per dodici anni gli continuò , aggrauandogli tanto il 
male, che i medici giudicauano, non porcile guarire. Ma lamadre rifpon- 
deua fempre . Hò fede in Santa Chiara ; alla quale giornalmente raccomandaua 
quello fuo figlio lenza perderli mai di fperanza d'ottenere la gratia. Vn giorno- 
dunque, e fu del mele di Gennaro dell'anno fudetto. Vannolo chiamando la ma- 
dre glidiire.clTere guarito, come fi trono con verità^ ftuporc deUìltelTa.c di tut- 
ti gl abri vicini, che làpeuanola fua infermità . 

Andreuccio di Giouanni Pctriolo da Montefalco quattr'anni continui patì 
l'infermità di rottura. Collii trouandofi il mefe di Maggio dello ftelfo anno 

1308. 
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i to8- nella Chiefa di Santa Croce » fi raccomandò alla Beata facendo voto di 
portare al Tuo Sepolcro vna legatura di cera . Quello in termine di orto giorni 
ottenne la gratia, doppo la quale benché piu volte portafle grauitlìmi peli » non 
lenti mai alterationc alcuna, edèndo affatto guarito . 

Il Padre Irà Vbertino da Calale deirottline de’ Minori di S Francefco fett’anni 
continui pati tanto per la rottura > che per tener fu gl’inteftini non gli giouaua_* 
nc meno la legatura bene ftretta di ferro. Pochi giorni doppò la morte della Bea- 
ta Chiara hebbe pcnficro raccotnandarfegli; pertanto nieflfofiin orationc con.» 
piena fiducia inuocò l’aiuto di lei con quelle parole » 

Beata virga Clara in tefiimonvtm quod filini Dei feipjum cum fignis triumpbali - 
bus fitte Va/ftonis, & mortis imprcjjerit in tuo corde , & vt amfundantur ora detra- 
hentium,volo,tjuod protinus liberes me . Che fu dire Beata Vergine Chiara in tefli- 
monio che il figlia di Dio babbi imprclTo fé Hello coni legni trionfali della fua 
Pailione.e morte nel tuo cuore, & anco perche fi con fondino le lingue di quel- 
Jiiche detraggono il tuo honore» voglio, in legno di quella verità ,che hor bora 
mi liberi . Al fine delforarione, e di quelle parole riceue l’adempimenro della»* 
gratia; poiché fubito rrotiolfi miracolofamcnte-fanaro ; onde pieno di confola- 
tionc hauc ndogitrato via la legatnra di ferro , nello flefTopuntopublicòleme- 
rauiglie di Dio mediante l’interceflìone della Beata > ne mai più fù opprefib da_. 
quello male. 

Francefco da Spoleto patì fimil male ; e facendo la madre voto di portare.» 
al Sepolcro della Beata , vna legatura di cera . riceuè immediate la gratia . 

Latino i J9i Chino di Rinaiduccio di Oruieto Conuerlo del Monallerio di 
Santa Croce di Salfouiuo di Foligno otto anni continui hauca patito di rottura ; 
deftderofo edere liberato, andò à ritrouare frà Iacomo da Foligno Priore della»* 
Chiefa di Sant’Appollinarc di Spoleto membro del Monafterio di Saflòuiuo , al 
quale difle.che per la fede grande > che haueua nella Beata Chiara da Monrefal- 
co,voleua raccomandarli à Ici.c far voto per la fua liberatione. Per tanto gli do- 
mandarla la fua licenza .c benedirtione : la quale ottenuta, andò fubito à Monte» 
falco alla Chiefa della Beata • e con molto affetto raccomandofli alla fua inter- 
ccflione . Andato à dormire la notte , la fegucote mattina fuegliatofi trouoffi 
perfettamente fano . 

Contacelo di Bartolo da Spoleto d’età d’anni tre fi ruppe ; & hauendo hauta 
tale infermità vn anno intiero , la madre fece voto a Ila Beata di portare al fuo 
ièpolcro vna legatura di cera; Votatali ali’hora di nona , la fera dello IlelTo gior- 
no lo trouò guarito . 

Panrolodi Biagio della Villa di LafTìgnanod’eti d’anni 1 4. coiti inciò à patir di 
rottura, e pervn anno intiero porrò tal male . La madre lo raccomandò alit_> 
Beata con voto di portare vna legatura di ccraal fuo fepolcro , oue frà pochi 
giorni rifanò. 

Aldobrando di Francefco da Ciftel vecchio patendo la detta infermità > Al- 
dobrandinafliamidrefece votoalla Beata di andare Scalza à vifitare il fuo le- 
polcro è yeflitadi Cilitio cingerlo con vn fi lo d'argento, & anco vna Imagincdi 
cera. Perilche lubito il gioitane cominciò à megliorare , e portami jlo alla detta 
Chie!à,doppo tre letamane fi fanò del tutto . 

Vgo- 
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Vgolino di Gio: da Foligno patì molt'anni di rottura haucndo nel Iuoco foli- 
todcl male vna groffezza come vn pan e: la madre lo raccomandò alla Beata , & 
immediatamente rellò fanato . 

lacobetofimilmente rotto doppo quattro mefi d'infermità alJ’intcrceffione 
della Beata rellò libero dal male . 

Seueruccio putto patì rottura due mefi; la madre facendo voto di porta- 
re al fepolcro della Beata vn fanciullo di cerai ottenne immediatamente la_» 
fanità . 

AndreoJo della villa di Camiano di Montefalco haucndo per due anni patito 
fimilc infermità , fece voto di portare al fepolcro vna Imagine di cera , & il fe- 
guentc giorno à hora di Terza trouofli fano . 

Pucceto di Franciolo da Calale hauendo patito vn anno intiero vn Ernia, che 
molto lo trauagliò. votatali fua madre di cingere il fepolcro della Beata di cera > 
quello che non haueuano potuto operare i remedi , l’ottenne l ’interccffiono 
-di Chiara . 

Lucheto da Spoleto doppo ott’anni di rottura • e d haucr prouato in vano 
molti medicamenti > fi raccomandò alla Beata , facendo voto di voler ogn’an- 
110 nel giorno della fua fella vifitar la fua Chiefa ; onde quafi in vn fubito reflò 
guarito • 

Molti altri ad interceflìone della Beata furono liberati da fopradetti mali tri 
rottura, & Ernia con raccomandarli à lei , è far voto di vifitare il fuo fepolcro ; e 
quelli furono . Genriletto da Spoleto, Petruccio da Montefalco, Angclcllo da_» 
Cafale, Enrico da Cortignano, Marino da Montefalco, Andreuccio dal Colle del 
marafe. Malfare tto da Montefalco.Mafluollo della villa di Camiano, Bartoluccio 
da Foligno con altri, che per breuità fi tralalfano . 


Dimofìra la Beata Chiara il fuo /pienti or e , nel liberare alcuni dal 
male di pietra , & altri dal mal Caduco . 

Cap. LI V. 

E Coli eccefiìuo il male di pietra , che rende chi lo patilce fempre in punto di 
morte . E la nollra Beata liberò molti , che aderta fi raccomandorno ; fra 
quali Domenico figlio d'Angeletto Bartolone dalla fratta Callello del Territo- 
rio di Treui putto d anni tre che patiua detto male, e fe gl’aggrauò tanto.che in_. 
tre fettimane non potè orinar goccia.-Onde per il dolore non faceua altro , cho 

? ridare. Malie tta fua madre riccorrendo all’aiuto de’Santi, fperimentando vano 
arti de’medici(pig!iò il fuo fìglio,e lo condude alla Chiefa della Beata, oue (let- 
te tutta la notte raccomandandolo airimerccflìone di lei, facendo voto dila- 
niare al lèpolcro vna imagine di cera. Venuta la mattina il putto facilmente ori- 
nò, e guarì del tu tto,t ornando à cala con moli allegrezza . 

L'anno 1 3 1 8-Lctitia di Bofuolo fanciulla d’età d anni noue fopra prefa dal 
male di pietra per quindeci giorni non potè orinare fe non con grandiflìmo do- 
lore poco, e quafi langue.Li parenti la conduflero alla Chiefa della Beata , alla-, 
quale con deuoto oflèquio raccomandorno . Fù collei dalle Monache fatra fe- 
dere (òpra il faccone,ò palgiariccio , oue era giacciuta la medema Beata nell’ vl- 

tima 
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tima Tua infermità, -perilche fi partì dalla Chiefa perfettamente fana . 

Mafluolo di Lollo da Montefalco fanciullo d’anni tre vn anno intiero patì di 
male di pietra con febre in modo , che non poteua orinare fe non con grandiffi- 
ma penajhauendo la madre fatto voto di portare al fcpolcro della Beata vn Ima- 
gine di cera.riceuè la gratia • 

Filippo Bigazzini da Perugia Conte di Coccorano patì di fimi! male. Haueua 
.quefto Caualliero vn feruofcdcle,&amoreuole;il quale compatendo allinfer- 
mo Patrone , lo raccomandò alla Beata , facendo votodi cingere il fuo al taro 
di cera. Il giorno leguente il Caualliero infermo orinò tre pietre-, efi liberò 
affatto . 

Chiaruccia deliberati da Spoleto patì mal caduco quiudecimefi , c più: la 
madre addolorata la raccomandò alla Beata, facendo voto per la fua liberatone; 
Ja quale quindcci giorni doppo apparite aU’tnfetma.c gli dirtè Figlia Uà di buona 
voglia ch’io ti liberarò.come fu appunto ; Poiché leuandofi la mattina > non gli 
vennero in quel giorno i folitiaccidenti,reftando del tutto fana . 

Bronduccia di Giordano da Spoleto per fpatio di due mefi afflitta da quefto 
male due volte il giorno cadeua . La madrigna di fua madre la raccomandò alla 
Beata facendo voto di portare al fuo fepolcro vna Imagine di cera } onde non-, 
paflòrnootto giorni, che riceuè la gratia . 

Tenutola figlia di Grana da Calale fanciulla di vn anno fu aflalita dallo fteflò 
male con gran dolore di fua madre, la quale hauendo fede nell'interceftìone del- 
la Beata, portò quefta fua figliolmaalla Chiefa di S. Croce, e la meffeà piedi del 
•fuo fepolctOiC fe gli raccomandò di cuore, facendo voto di cingerlo di candele, 
c digiunare ogn anno la vigilia della fua fefta , feotteneuala liberatione della., 
figlia . Fatto quefto voto,prefe Tenutola vn poco di fonno , c fucgliata non patì 
più fimil male . 

Chtamccia di Bomauentura di lèi anni patiua di mal Caduco, il quale la teneua 
cofi grauata , che fi dubitaua della fua falute , effendo gl'accidcnti molto graui . 
La madre fentcndo gran pena per quefto fuo male j mentre la vidde vna volta_j 
oppreflà dall'accidente, fi voltò alla Beata pregandola voleffe intercedere per la 
figliatila quale fe guariua.hauerebbc porto nome Chiara , hauendo prima altro 
nome, e di condurla in rendimento di grafie al fuo fepolcro.Subito doppo il vo- 
to ccfTando graccidcnti.rcftò indi in poi libera, e fana • 

Soprana Perugina patendo fimil male , la madre la raccomandò alla Beata fa- 
cendo voto di cingere il fepolcro con vn filo d’argento. Poco doppo ottenne la 
gratia, e fodisfece à quanto hauea votato . 

Petruccio di Filippo da Spoleto grauato di tale infermità, fi credeua non fòrte 
più per guarire, haucdolo curato i medici due annifenza frutto alcuno jla madre 
fece voto alla Beata di portare al fuo lèpolcto vna Imagine di cera * fe guariua il 
figlio,& ottenne fubito la gratia , non effendo mai più aflalito da tal male . 

Vannillo rii Nicolino da Pietrauta hauea patito dicinoue mefi lo ftefiò mal 
caduco; Raccomandandoli alla Beata non fu più artalito dalli foliti accidenti , e 
riconobbe la fanità dalla fua interceffione • La ftefla gratia riceuè Niccolctto da 
Spoleto,eflendoli ceflato il male doppo che fua madre lo raccomandò alla pro- 
tcrtione della Bea ta . 


Tro- 
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Umligiofi Olirete oh della Beata Chiara nel foleuar le donne partnrienti da do- 
lori del parto, fluffi di fanone, e male di madre . 

Cap.XXXXX V. 

N On Fi può fpiegare quanto benigna fi dimoltri la Beata nel fouuenire Io 
donne uguagliate dal male di madre; già che l'Anno 13 16. nel mele di 
Marzo Fiora buccola moglie di Simeone da Montefàlco tré anni continui patì 
horribile infermità nella matrice ; la quale all’ vltimo gl’era vfeita dal luogo na- 
turale ; pertiche cagionaua nell'infelice quei dolori, che ciafcuno può imagina- 
re , & era arriuata à termine tale, che defperata di fanità da medici , c vinta da_> 
gl'ecccffiui totmenti, andaua di legnando tagliacela con vn coltello. Confe- 
rendo la lìia pazza rifolutione con la madre , la configliò al meglio , che potè , 
& edòtto à ricorrere all’intercefiìone della Beata Chiara, nella quale Ce hauefib 
hauto fede.hauerebbe vifto miracolo. Obedì la figlia alle parole della madre- ; 
fi raccomandò alla Beata , e fece voto di digiunare la Tua vigilia ogn’anno in pa- 
ne , & acqua, dicendo in quefta maniera . Santa Chiara Vergine vi prego , che 
vogliate liberarmi da quefta infermità in rendimento di grafie prometto di- 
giunare in pane , & acqua la voftra vigilia . Ciò detto pigliò vn poco di Tonno , 
& allora gli apparue la Beara , conofciuta da lei perche s’adòmgliaua all imagi- 
ne, che era dipinta fopra il fuo fepolcro , vcftita però di vefti monacali bianche 
con li veli in tefta, e (òtto la gola, accompagnata da vn altra monaca fimi Unen- 
te velata . Sueglioftì in quello ftante Fiora, e Tenti dirli quelle parole. Chriftia * 
na auuertùdi non cflTeguirc quello.che diregni, e rifondendogli , che non potè, 
ua più fopportare, gli ioggiunfc la Beata • Ancora ti conuiene afpettar tre gior- 
ni , doppo i quali ti trouarai Tana . Sparì in quello la Vifione , & in capo à detto 
tempo, fi trouò realmente guarita . 

Andreuccia moglie di Pietro da Spoleto grauida di fette mefi trouandofi in_, 
vna calca di gente oppreflfa cadde in terra , efùdamolticalpeftatacon euiden- 
te pericolo del patto , e della propria vita;Sentendo lei che già fi era mollò dal 
proprio luogo* Colici come potè fi raccomandò alla Beata , e fece voto di 
mandare il parto, che hauelTc fatto libero , al fuo Sepolcro con vn Cereo . Ap- 
pena votatafi, fi trouò fuori della calca, & il parto lo portò felicemente al tem- 
po debito . 

Rota moglie di Bartolomeo da Montefàlco hauendo partorito , gli re ilo vn_. 
dolore tanto grande , che dubitaua molto delia fua vita. Si raccomandò alia_. 
Beata facendo voto di vifitare il Sepolcro; ilche fatto, ce (sorno i dolori , e fi tro- 
no perfettamente libera . 

linardla moglie di Crefciouolo da Collcmorto per vna forza che fece, gl' 
vici la matrice fuori del luogo naturale . Con diremo fuo dolore due fet uma- 
ne tu curata da medici lenza lentirc vtile alcuno . Finalmente raccomandando- 
fialla Beata con moka fede , redo lùbitorifanata . 

Giouanna moglie di Simone da Spoleto patì tre giorni, e tre notte i dolori del 
parte continui, e vehementi,chc ftimaua morire- Onde fù dal medico configlia- 
sa à ricorrere all’aiuto del Ciclo (già che il fuo nò poteua operare,) è fpccialmé- 
, . te 
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te raccomandarfi ali'interceflìone della Beata Chiara]. Obedì l’inferma al medi- 
co, facendo voto di portare al fcpolcro per venti libre di cera. Non prima ciò dif- 
fc.che felicemente partorì. 

Giouanna di Biagio da Spoleto partorì vna figlia viua, rimanendo nel ventre., 
vn altro morto con quel dolore , che ciafcuno può penfare ; edi già era difpera- 
ta la fua falute . In quella anguftia fece voto alla Beata di vifitare fcalza il fuo fc* 
pelerete di cingere la Chiefa con vn filo d’argento , e fubito partorì la creatura., 
morta, rcllando lei del tutto libera . 

Vannuccia moglie d’Aleflfandro da Montefàlco haueua fèmpre partorito 
auanti il tempo, e pcrciòdifperfiiparti ; Onde ftaua afflitta ,• e vedendo vna fua 
vicina , che portaua in braccio vn fuo bambinoche glidille haucrlo riccuto per 
l’intcrceflìone della Beata Chiara, già che anch’eflà per il paflato faceua aborti ; 
venne penfiero à Vannuccia di ricorrere per fimil gratia alla Beata, facendo vo- 
to di portare il figlio viuo al fuo fcpolcro, & anco vn Cerco , con andare Icalza . 
Lo fieflo anno nceuè la gratia partorendo vn figlio vino, tutta a liegra doppo al- 
cuni giorni fi inuiò con e fio, e con l’offerta à detta Chiefa . 

La Beata Chiara non Colo illumina i Ciechi , è lena il male da gl'occhi 
ma rende anco l’vdito a fordi .. 

Cap. LVI. 

O pera la Beata miràcolicofigrandi,che Lucarellod’Angeluccioda Spoleto' 
fanciullo d’anni tre patì vna infermità coli horribile ne gl’occhi , che gl - 
hauea lettati dal luogo naturale. & vfciri fuori , pendeuano nelle guancie in mo- 
do, che fi vedctia la radice d’effi . S’affligeua oltre modo il padre , tenendo il calò 
difperato; & vfeiro fuori di fe perii dolore, grapparne la Beata ,c confidandolo 
gli diffe quelle parole.Non ti affligere per tuo figlio; portalo à me.che farà libe- 
rato- T ornare in fc tenne per vera la Vifione, e con fede raccomandò il figlio al- 
ia Beata , & il feguente giorno lo portò alla fua Chiefa , ponendolo fopra il fe- 
polcrodi Iei.è facendo lui, c la moglieoratione.fi votorono , che fe riceueuano 
la grafia. voleuano vifitare ogni anno la Chielà fudetta nel giorno della fefta.c di 
condurli Lucarello con vn cereo di libre due in offerta. Stette il giouane vn ho- 
ra fopra il fcpolcro, e pigliò vn poco di fonno ; & accodandoli poi il Padre , è la 
Madre con firaorduaa ria allegrezza ,c pieni di flupore.viddcro , che gl’occhi del 
figlio erano ritornati al fuo luogo hau endo reccuperata la villa Occorfe quello 
miracolo fanno i jo8nel quale morì la Beata . 

Chiarella moglie di Cetto da Beuagna hebbe due mefi continui vna poftema 
nell’occhio finiflro groffa come vna amandola, la quale gli rolfeaffatto la vi fi a . 
Fù condotta da Giouanna fua madre ai fcpolcro della Beata, à cui raccoman- 
dandola, fece voto lafciarui vna Imagine di cera , & immediatamente vidde d<u> 
1 occhio ofìelòjtrouandofi del unto libera in capo à tre giorni . 

L’anno 1310. Petriola di Venutio mafeharetto da Montefàlco infermatafi ne 
gr occhi .doppo dieci giorni rimafe affatto cieca.! medici gli vforno in vano mol- 
ti medicamenti Onde vedendo difperato il cafo, ricorfe 1 inferma alfmterceffio- 
ne della Beata , e facendofi condurre alla fua Chiefa , ingenocchiatafi auanti al 
v fepol- 
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fepolcro. gli fu applicato à gl’occhi vn panno , nel quale erano Rate inuolte al- 
cune Tue reliquie, cioè , il cuore , e li mifteri; e quello leuatogli da gl'occhùfi ri- 
trouò conia vifta perfettamente recuperata- Perilche diede lode à Dio>& all*_» 
Beata . 

Vannella da Montefalco quindeci giorni hauendo patito vna poftema nell'- 
occhio, fece voto di portare qualche offerta alla Chiela della Beataiclfcndafi ad- 
dormì orata, fuegliatafi.fi ttouò Tana - 

Monaldo della Villa di Camiano per vna infermità patita ne gl’pcchi rimafo 
cieco . Si votò in quella neceflìtà alla Beata» e doppo tre giorni fenza applicami 
altro remedio.trouoflì guarito . 

Giouanna moglie di mefer Monaldo da Montefalco hauendo vna fittola., 
nell’occhio finittro , ne venne orba . Raccomandandofi poi alla Beata Chiara , 
e facendo voto per la fua liberatione» il medefuno giorno vidde.è megliorando» 
guarì affatto. 

T omaffa del Dottor Iacomo da Montefalco hauendo alcune macchie nc gl' 
occhi cagionate da fcefa di catarro.per fei giorni hebbe grandiffimo dolore- Fat- 
to voto di portare vna Imagine di cera al fepolcro della Beata, fubito lenti me- 
glioramcnto.c fri pochigiorni retto Tana . 

La fletta grafia confettano hauer ricento Gionanna da Montefalco» Giouanni 
da Gualdo, .Palmuccia > Filippo da Camiano , e Vannetto da Spoleto quali tutti 
patendo infermità d'occhi fi raccomando rno ali'intercettione della Beata» de 
• hebbero la vifta-. 

Fiora di Girolamo da Corrignano perde l'vdito.c diuenne forda in modo, che 
per fei raefi continui non fentiua alcuna voce.benche fi gridafle, è vociferano . 
Cortei con piena fiducia fi raccomandò alla Beata facendo voto di cingere il 
fuo fepolcro di cera,fe guariua;ondc addormentatali in fogno vdì vna voce,che 
tcneua fotte della Beata, che gli ditte- Lcuati.che fei liberata . Suegliatafi, comin- 
ciò à fentire ; e parendoli , che fe gli leuatte dall’orecchie come vn pannicolo , 
veniuaà poco d poco megliorando j fiche in capo atre giorni fi trouò affatto 
libera, 

L'anno 1 308. Benciuenifti di Gio: de'Pontani fu del mefe di Giugno fopra- 
prefo da vna infermità nella tefta,chc gli cagionaua tremore, e ftrepiro , e nell'- 
orecchia delira fordità totale - Fù medicatola fenza alcun profitto ; onde vol- 
gendofi all’aiuto de Santi.fi raccomandò à molti, e benché non riceueflc la gra- 
tia, non fi perdè di fperanza . Il giorno di Santa Croce di Settembre ritrouandofi 
nella detra Chiefa , fupplicò di cuore la Beata Chiara proftrato auanti il fuo fc- 
polcro e ditte- Per i mifteri miracolofi,li quali erano nel voftro cuore, liberatemi 
da quettafòrdità. Appena hebbe ciò dctto,che Tenti come aprirfi l’ocecchie , o 
f àbito recuperò l’vditoie la finità della tetta . 

Suora Sperandio Monaca nel Monaftcrio di Colfiorito patendo di fordità in,. 
vnaorccchia.fi raccomandò alla Beata ; e recuperato il fentire , in capo all’anno 
di nuouo ritornò forda . Il qual accidente fi accorfe eflèrle auuenuto .perche-» » 
mentre le Monache tra di loro raccontauano i miracoli operati per inrcrceffiq- 
ne di lei, erta tacque la grafia riccuta . Onde pentita dell'errore , tutta humiJe ri- 
tornò à pregar la Beata, che la rifanafle. Et ecco, che doppo due giorni 

recu- 
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recuperò l’vdito > e publicò il tutto , come hauea fatto voto . 

Vannetto di Filippo da Spoleto per due anni in circa patì di fordità nel forse-' 
chia finiftra . Sua Zia hauendo fatto voto di portare vn capo di cera al fepolcro 
della Beata, riccuè la gratia . Cofi anco ottennero vn huomo d’ Affili , come de- 
pofe Monfignor Angelo Tignofi nel fuo effame della prima iaquifitionc , ó 
procedo, Bartoluccia di Francefco dalla Piana , & Vanne Luteùno da Spoleto . 

Valore della Beata Chiara, nel fanar dalle Scrofole , 
enfiature della gola , e dolori di Corpo . 

Cap. LVII. 

B En conobbe la potenza della Beata Francefco di Giordano da Spoleto ; il 
quale hauea vna Scrofola nella gola, che gli daua grandiffimodolore.Sua_, 
madre lo raccomandò alla Beata, e fece voto portare al fuo fepolcro vn capo di 
cera . Appena hebbe ciò detto, che fparì la fcrofola fenza lafciar legno di male > 
nè mai più nè patì . 

Illuminata di Maftro Giona da Montefalco teneua nella gola vna fcrofolaj 
groffa come vn vuouo : quella votoffi di portare vn laaagine di cera al fepolcro 
della Beata, e fentì meglioramento hauendo la fcrofola cominciato à mancare ; 
Se in termine dotto giorni fparì del tutto . 

Bartololla già moglie di Matteo di detta Terra due anni continui portò vna 
fcrofola nella gola, la quale era grande à marauiglia . Cortei fi raccomandò all* 
Beata, e fece voto di voler ogn’anno nel giorno delia l'uà feda dar da mangiare 4 
vn pouero;E come haueua tède, fentì (libito meglioramento, c trà pochi giorni 
fi trouò affatto libera dal male . 

Petrioladi Manente daTorrita fegfera talmente enfiata la gola , che il col- 
lo era eguale alle (palle , onde tutti teraeuano della fua vita ; maffime,che nel 
«termine di quattro giorni li medicamenti non haueuano operato niente. La 
fua aua vna fera la raccomandò alla Beata , e fece voto in honore di lei fe- 
re la fua feda; onde la mattina ritrouo l'inferma miracolofamentc fanata. 

Marfobilia di Paoletto da Montefelco haueua portato vna fcrofola gro(Ta_, • 
quanto vn vuouo d’oca.Dcfiderofa della fanità andò alla Chiefa di Santa Croce» 
c raccomandandofì alla Beata, fupplicò le Monache, che percarità gli toccafife- 
roiagolacon li mifteritrouatinclfuocorpojilche fatto , fubito fentendo me- 
gloramento , nello (patio di quindici giorni la fcrofola fparì via fenza lafciar fo- 
gno alcuno. ' 

Giutio hauendo la gola piena di fcrofole , doppo hauer in vano prouato 
molti medicamenti , fua madre fece voto di portare al fepolcro della Bea- 
ta vn capo di cera , fe gl’impetraua la fanità al figlio ; il quale fubito me- 
gliorando , trà pochi giorni lenza fere altri '.medicamenti guarì perfetta- 
mente . 

Chiara da Montefalco hauea patito due anni nella gola alcune gongole grof- 
fe;e perche fi dubitaua.che non 1 haueflèro foffogata la madre ricorfe alla Beata 
facendo voto di portare vna Imagine di cera al fuo fepolcro; doppo il quale me- 
gliorando la figlia, trà otto giorni (baritono. 


Ma (Tuo- 
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Maffuola di Tomaffo da Montcfalco tre anni continui hauea patito vna flu f- 
lìone di cataro nelia gola ; & effendo oltramodo affi ita per non trouat reme- 
dio alcunoal fuo male.fi rifolueandac al fepolcco della Beata,&iui orando con 
gran fede.fi raccomandò alla fùaiinterceflìone; e facendofi applicare i fegni mi- 
racolofi alla gola, che molto gli doleua, immediatamente gli cefsò il dolore ; c_» 
ritornando à cafa molto coniòlata, nella notte feguente affatto fi trouò lana, nè 
più la trauagliò fluflìonc catarrale . 

Giluccio di Maflìmo di detto luogo s'infermò di febre continua con enfia- 
gione nella gola cofi grande» che non potea parlare; ne inghiottire cibo di 
torte alcuna, ridotto in flato molto pericoiofo : Si raccomandò alla Beata, cho 
gli deffe aiuto ; la quale confidandolo la fteffa notte, gl’impetrò la grafia . e la_» 
mattina fi trouò fano.Perilche refe i douuti offequij à Dio,& alfintercdljonc di 
Chiara . 

Agncfe moglie di Bartolello da Roiolano cinque anni continui pat i tre gon- 
fiature nella gola; le quali non cefforono mai per medicamenti che faceffe . fo 
non doppo raccomandatoli alla Beata , la quale fupplicòdi tutto cuore . e no 
prouò con fua falute l'efficada della lua protettione . 

Theodora haueua nella gola vna groflèzza.come vn pomo, la quale fparì via 
fubito che gli fu toccata la gola con imifteri della Paflìone trouati nel cuoco 
della Beata, à cui con viua fede s’era raccomandata . 

Venturuccia da Montefalcovn anno intiero patì nella gola vna enfiatura-, 
grande, e pericolofa, 11 padre doppo alcuni medicamenti inuano applicati la rac- 
comandò al la Beata; alla quale fece voto di cingere l'altare di cera , fé ottcneua 
la grafia, come rieeuè con molto fuo contento, e dellafiglia . 

Chiaruccia Vedoua cinque anni hauea patito nella mano dcftra vna enfiatu- 
ra groffa come vna noce; la quale fparì via fubito che fu raccomandata all inter- 
cellìone della Beata . 

Vna Donna da Monticello Cartello di Todi quattro mefioppreffa da grauc 
male, fi era tutta gonfiatale dichiarata incurabile. Si votò alla Beata ; la quale., 
conlòlandola .gl'impetrò fubito la fanità , effendofegh rotto il corpo in alcune 
parti , dalle quali vici tanf acqua quanto vna donna haueffe potuto portare tre 
giorni in tefta . 

Vannuccia moglie d’Angeletto dalla Gengateneua la mafcella dertra mol- 
togonfia; e perche il Cerufico voleua venire al taglio, fi raccomandò alla-# 
Beata Chiara tacendo voto d'andare fcalza al fuo fepolcro, e portami vna fal- 
coladi cera , fe lenza taglioni qual non poteua penfare)foffe guarita dal male . 
fiche detto, immediatamente fonti meglioramento , & pochigiorni , eome ha- 
uea domandato.fenza altro taglio fanò . 

Varo montefe da Spoleto hauea vn tumore nelle reni , che gli cagionaua do- 
lor grande, e febre continua in modo, che i medici dubitauano affai della fua vita. 
La moglie, che defideraua la faute del marito, fece voto alla Beata d'andare fcal- 
za al fuo fepolcro, & offerirgli vn cereo fiche fatto, applicò alla gonfiatura duo 
grani della Corona, che hauea toccato il fuo corpo : Onde la mattina feguento 
non lènza miracolo fi trouò fparito il tumore, è ceffata la febre ; ne mai più s’in- 
fermò di tal male. 


K 
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Romanuccia da Monte falco per vn ftrano accidente fé gli gonfiò talmente il 
corpo, che credeua.morire.Inqucfto bifogno fi raccomandò alla Beata Chiara; 
prcfc vn poco di Tonno, e fuegliata,fi trouò libera - 

Frà Leonardo dell'ordine de'Minori otto giorni continui patì vn dolore^ 
ecceffiuo nella tefta , nelle guancie, e nella gola, cagionato da vn catarro, 
che gli fcendeua in quelle parti , e l’hauea talmente gonfiate , che fi credcua_, 
morire , non giouandole alcun remedio . Si raccomandò alla Beata , alla qua- 
le fece voto con licenza del Tuo fuperiore digiunate ogn’anno la Tua vigilia , le 
gl’impetraua la Talutc . Doppo fatto il voto s addormentò, c fuegliato fi trouò 
guarito. 

Bartolellodi Vettorello dalla Villa di Camiano, putto piccolo fu fopra- 
prefo da tebrc , e da vna tumefàttione nel ventre , che gli caulàuano acciden- 
ti di morte ; & in capo à dieci giorni era gii fiato dichiarato fpedito . La_, 
madre tutta afflitta , per la perdita di quefio figliolo vicina à lui piangendo 
glidifie quefte parole. O figlio già mi accorgo, che tù mi laffi. Al che 
nfpofe. Mamma non dubitate , non morirò; perche Santa Chiara mi vuol 
guarire. Eccol’,eccola, ch’io la vedo tutta rifplendente.e porta vna bella Corona 
in teila . Da quefte parole rincorata la madre , il Teguente giorno lo conduf- 
fe alla Chiefà di Santa Croce per metterlo (òpra il fepolcro della Beata ; Se 
ecco, che non prima mefie il piede nella Chiefà , che cominciò à muo- 
uer le braccia , e moftrar vigore; e meflò in terra , camino da Te ftefso 
fino al fepolcro della Beata; la quale come hauea promeftò, lo fanò per- 
fettamente . 

Pucciarelo da Beuagna haueua nel ginocchio , e nel piede finiftro dolori gra- 
ui cagionati da humori , che calauano in quelle parti ; li quali gl'haueuano 
fatto gonfiare tutta la gamba , non potendo nemeno mettere il piede in terra . 
Coftuihauendo fede nella Beata , fi fece condurre dal fratello al Tuo fepolcro, 
fopra il quale pofe il piede ; e raccomàndandofi di cuore alla Tua interccffione , 
poco tempo doppo ioleuo fano.e con la gratia riceuta, ritornò à cafa cambian- 
do da fe fteflb.c publicando à tutti il miracolo . 

Chriftina moglie d’ Andrea da Montefalco tutta vna quarefima patì graui do- 
lori nel petto, che non potcua inghiottire Fece voto alla Beata di portar due of- 
ferte alla Tua Chiefà . La notte Teguente cominciò à vomitar putredine per la_, 
bocca, e la mattina fi Tenti del tutto libera . 

Vannuccio da Montefalco hauendo vn tumore nel piede finiftro, che lo 
forzaua à ftare nel letto; doppo due mefi fi raccomandò alla Beata , facendo 
voto di portare al Tuo fepolcro vna gamba di cera, immediatamente megliorò » 
& in breue tempo partì ogni male . 

Angelello da ^Turrita haueua vna gonfiezza nella gola, che gli daua_, 
gran pena.Sua madre lo raccomandò alla Beata , c Ja Teguente mattina lo trouò 
guarito: 

Ciola da Todi hauendo il piede finiftro molto gonfio con febre , fi fece con- 
durre al fepolcro della Beata ; fopra il quale gioendo per pocofpatio di tempo 
ricuperò intiera fanità . 

Helcna moglie di Pietro della Villa di Gualdo inferma graucmentc hauendo 

la 
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la faccia tutta gonfia in modo, che non potea ripofare , e dalli medici era fia- 
ta abandonata come incurabile.Fù raccomandata dal marito alia Beata , facen- 
do voto di cinger l'altare di ceraie conforme alla fede riceuette immediatamen- 
te laguna. 

Con la fua intercedane la Beata Chiara libera molti 
da pofleme , ferite , e cadute. 

Cap. LVIII. 

/n Rrefccuano Tempre più le grafie, che facea la Beata Chiau.à chi con vera.» 

fede à lei facea ricottone bifognifuoi. Che però Sofia di Bartolettoda 
Spoleto d’età di anni quattro portò con gran pena tre mefi continui poftemo 
nell'vno.e nell’altro braccio, nelle gambe, ènelle fpallejdalle quali gl’haueuano 
cauato pezzeti d’oflb con tanto fuo dolore, che per lo ipafimo era quali ridotta 
all'eftremo . Sua madrigna hauendo fatto voto alla Beata Chiara per la fua libe- 
ratione , fubito cominciò à meghocare , e tra otto giorni de 1 tutto ceffomo lo 
poftcme.ne più patì fimile infermità • 

Suor Mattia Monaca nel Monafterio di Colfiorito molti anni auanti che mo- 
nile la Beata portò vn dolore nella parte delira del capo.,che feendeua nell oc- 
chio, e pareua à lei, che lì putrefaceflfe , fputando anco dei continuo marcia , o 
fangueJntefa da lei la morte della Beata, lì raccomandò alla fua intercefiìone > c 
promette di mandare al fuo fepolcro vna libra d'incenfo , & vna Imaginc di ce- 
ra, fe gl'impetraua la fanità Non prima hebbe fatto il voto, che fi trouò liberata; 
ma tardando felTecutione.gli tornò il doloreiperilche pentita, fupplicò di nuouo 
la Beata in fuo aiuto. E fodisfr cenilo alla promelfa fatta, fubito partì il male , ne 
mai più gli tornò . 

Helena moglie di Pecoro da Spoleto fìifopraprefa da vn flutto con dolore», 
tanto grande, che fi credcua morire.Ne trouo doppo otto giorni d’infermità al- 
tro remedio, che l’intercelfione della Beata ; alla quale eflendofi di cuore racco- 
mandata, ottenne di fubito la defiderata fanità . 

Bartoluccia di Giouannetto della fudetra Città , non trouando remedio 
ad' vna poftema , che portaua fotto vn ginocchio , fi raccomandò alla Beata , 
& incontinente rotta la pofiema , lenti mcgliocamcnto , è trà pochi giorni 
guarì * 

Angeletto Scagni della Villa di Torrira teneua dentro i! corpo vna poftema, 
che gli cagionaua indolore cofi vchcmenrc , che i medici nel decimo giorno 
lo dichiarorno fpcdito: Ilche ititelo da lui.fi voltò all’aiuto del Gelo inuocando 
molti Santi,trd i quali nominò ancora la Beata Chiara , foggiungendoal Signo- 
re , che volendolo confidare , gli moftrafie qual Santo gli otrenefle la gratia_,. 
Doppo queft’oratione addormentaeofi , nel iònno grapparne la Beata veftita di 
velie bianca, e tutta ril'plendente.la quale accollandoli all’infermo, e toccando- 
lo douc hauea il maled afiìcurò di fanità Sparita la vifione, e fuegliato . vomitò 
lubito la poftema, che era grande come vn gro(To pomo, cenandogli la febro , 
riconobbe la gratta dall’interceiììone della Beata . 

FiordiiifadOdcrifio da Spello hauea vna poftema nella gola. Quella ba- 
li x uendo 
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uendo fede nella Beata, fi fece toccare con i mifteri trouati nel fuo cuore , e Io 
Monache gli diedero à bere in vnapicciola tazza, che era fiata della Beata. Tor- 
nata à cafa fc gli roppe la pofiema,& vfcita fuori la putredine, reftò libera , ren- 
dendo gratie à Dio,& alla fua protettrice . 

Giouanna da Montefàlco per vna poftema,c’hauea dentro la tefta, patiua do- 
lori ccceiTìui . Doppo otto giorni voltatafi alla Beata, fece voto di- portare al fuo 
fepolcro vna Imagine di cera,fe gli reftituiua la fanità . llche detto cominciò ad 
vlcire da gl’occhi la putredine di quella, e guari. 

Pctruccio Intendi da Spoleto hauendo vna poftema nel petto con febrc , la_* 
moglie lo raccomandò alla Beata facendo voto diandare fcalza à vifitare il f«- 
polcrojonde la lèguente mattina trouò il marito fanato . 

Giouanna moglie di Pietro da Montepennino haueua nel fuo luoco naturale 
vna poftema.chc gli daua gran pena,non giouandoli medicamento alcuno ; fu- 
bito che fi raccomandò alia Beata reftò libera . 

Lello di Petrucio da Cafteluecchio di Todi d’età di due anni hauea vna po- 
ftema horrenda nell’inguinaglia; onde la madre raccomandolo alla Beata, e 
facendo voto di condurlo al iepolcro , e portanti vn'Imaginc di cera , per mo- 
ftratfi più deuota , e fedele , pigliatolo in braccio , fi inuiò verfo Montefàlco j 
e perla ftrada rotta la poftema, tece noue apetture,dalle quali sborrò il male, Se 
arriuata alla Chiefa , refe le douute gratie , e tornò à cafa tutu allegra , c con* 
folata . 

Suora Ifaia Monaca del Monafterio di Santa Croce per vna poftema che ha- 
uea nella gola fi era ridotta all'eftremo di fua vita; Onde abandonau da me- 
dici , riceuuta l’eftrema Oncione , ftando in quefto termine grapparne vn_. 
fanciullo, che teueua vn fazzoletto nelle mani, cglidiflè; Non dubitare.* > 
che Santa Chiara m’hà mandato à re , acciò fubito, che la Abbadeffa la chiar 
metà in tuo aiuto, ti guarifca ■ E toccando la poftema con quel fazzoletto , fpa- 
rì la vifione, e s’aprì in vn fubito la poftema , oue liberata dal pericolo la fudetta 
Monaca , intefe , che appunto in quella notte la Madre Abbadefià 1 hauea rac- 
comandata alla Beata. 

Glliuccia della villa di Calale , hauendo patito vna poftema nel braccio de- 
ftro,dalla quale continuamente vfciua marcia putrida , & efperimcntato inuano 
diuerfi medicamenti , fi raccomandò alla Beata , e la leguente mattina fi trouò 
guarita • . '• 

FràGiouanni da Foligno del noftr'ordine, per vna poftema che liauea nel 
ventre fi infermò grauemente Fù raccomandato da P.P.al la Beata,pet intcrcef- 
fione della quale recuperò la fanità . 

L’anno i joS- tempo nel quale la pouera Italia era diuifa in fattiom Guel- 
fa, èGibellina» In Spoleto preualfc la Gibellina ; onde come fuperiora_* 
diede bando à quelli che feguitauano la Guelfa . I quali coftretti, dalla f orza-* 
fi diuifero in diuerfi luochi. & alcuni vennero ad’habitare in Cortignano vil- 
laggio di Montefàlco molto popolato in quel tempo. Perilche vno chiamato 
Angeletto di lacometto da Spoleto con la famiglia fi era fermalo con altri con- 
cittadini fuoi in detta villa. Tuttavia benchc fi foflero allontanati dalla Città, 

non 
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non’ reftò perciò contenta la parte Gibcllina ; ma più infoiente per Ia_. 
fuperi«tità , vnitifi molti di quella andorno intorno alla traccia de poueri Guel- 
fi per vccidergli . Onde arriuati à Cottignano , «Razzuffatili con loto, cho 
non ftauano totalmente fprouiftì » è fpenfierati, fecero fcaramuccia fangui- 
nola; nella quale Angeletto di vii polpo di ferro ben largo fù ferito nel ven- 
rrc ; e pattato da banda , à banda , cade (libito in terra, elfendo giudicato mor- 
to dal fuo nemico , che lo lafciò , è partì con glabri. Trouandofi coftui fe- 
rito à tal termine , è credendo realmente morire , fi votò di cuore alla-. 
Beata Chiara ; & ecco , che lubito Tenti dentro di fe inuigorirfi , e leuan- 
dofi in piedi , raccolfc con le proprie mani i Tuoi intcriori , che erano i ru- 
tena , e fe n’andò à Beuagna quattro miglia lontano da Cortignano , ca- 
mbiando con paflo frettolofo tenendo in mano i Tuoi interini ; li quali , 
prima lauati dal medico , furono rimetti dentro il ventre del ferito, e tra 
pochi giorni faldate le ferite. Confefsò lui à quelli, che lo vedeuano, che 
Ja Tua r a iute era muacolofa per i meriti della Beata Chiara, chaueua con vera 
fiducia invocata . 

Andreuccio di Bonauentura da Spoleto , faltando da vn albero (ramando- 
lo , ncll’arriuare al piano s'ingenocchió’, & vn cortello , che ftaua in ter- 
ra con la punta in sii , gl’entrò dentro al ginocchio ; onde tutto addolo- 
rato fpafimando ftaua diftefo, raccomandaniofi alla Beata ; e procurando 
leuare il cortello , non potè in veruna maniera farlo ; Perilche di nuouo 
fupplicò l'aiuto di lei prouando Iettar detto cortello, ilche fece facilmente^ 
e lenza ^dolore . Anzi mirando il luoco oftefo , non vidde ferita alcuna-, , 
ne cicatrice imaginabile . Onde confufo pieno di ftupore , <5c allegrezza-, , 
come fi può tmaginare , andò al fepolcro di lei à rendergli le douute gra- 
fie. 

Bilia moglie di CeccareIJo Spolctano , cadde dal folaro di cafa , e fi rup- 
pe vnafpalla; onde non potea muouere il braccio, e per configlio de me- 
dici bifognaua lpender molto per accomodarlo; cofa, che gfaccrefceua pe- 
na, pereflereineftremapouertà. Ricorfeper tanto al finte rcefiìone della-» 
Beata; alla quale fi votò , & immediatamente Tenti il fuo aiuto ; poiché potè 
muouere il braccio/e venir lauorando;c tra pochi giorni fenza altri medicamen- 
ti guarì del tutto. 

Elena di Bartolcllo da Roiolano putta di tre anni cadde da vn banco im. 
terra, e fi ruppe talmente la tetta, che vi fi poteua mettere vn dito , no 
fitrouaua la coccia del capo, la quale sera rotta in più pezzi, & affonda- 
ta nel cervello . Sua madre tutta afflitta mentre la conduceua doppo tro 
giorni al medico, pattando auanti la Chielà di Santa Croce, entrò dentro, 
e piena di fiducia nella Beata, mette la figlia (opra il fuo fepolcro , c Sfidando- 
la iui per poco tempo , mentre la leuò ritrouolla talmente guarita, che nemeno 
fi conofceua il fegno della ferita ; 

Pucciora già moglie di Camillo della Villa di Cafale ftaua in letto con Fiortic- 
cia, e Gratiolafue figlie . All’improuilo cadde loro fopra vna muraglia, c tal- 
mente l’oppreffe,che fi teneua per certo foflèro morte, e fracaffare - Era rimafta 
fuori vn altra figlia, la quale cominciò ad alta voce , vedendo cader la muraglia , 

K 3 ad 
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ad inuocarc la Beata Chiara, facendo anco voto,che fé trouaua-viua fua madre , 
e forelle.volca cingere il fuo Altare di cera . Et ecco , che mentre le-genti con- 
■corfero à lcuar via la terra, e pietre, trouorno tutte tre non folo viue, ma libere, 
e fane;effendo folamentc rimafte perla pcrcoffa ftupide,e fuori di le, che gli du- 
rò folo tutto quel giorno . 

Simonedi Tornado dallaPieue caddcdavn tetto in lira da-, eglicafcomo fo- 
pra la faccia fpecialmente più tcgole,e coppi Ilche vidodalli Tuoi di cala, lo rac- 
.comandomo alla Beatajc mentre credcuano foffe tutto ferito, tettategli le tego- 
le dalla fàccia, lò trouorno libero, e fenza offefa di momento . 

Mattiola moglie di Luca da Spoleto cadendo dalle fcale, per la pcrcoffa non fi 
poteua muouere.Ma fubito che fece voto alla Beata perla tua liberatione, fi Ten- 
ti meg!iorata,e guarita tra pochi giorni . 

Roberto di Bernardone da Spoleto cadendo da vna ripa, fi conquafsò tutta la 
perfona;onde fubito fi raccomandò alla Beata .e riceuè la fanità perfètta . 

MafTetto fanciullo di due anni fu opprelfo da vn giu mento, che gli cadde fo- 

! >ra La madre lo raccomandò all’aiuto della Beata, e leuandolo di fotto la beffa» 
o trouò viuo,febenc tramortito,e di fubito ritornato in fc , ricuperò il vigore, c 
corfe ad abbracciare la madre ■ 

Gilta da Montefalco cadendo da vn albero aito fette canne, e mezza, cioè, z 5. 
braccia, è mezzo, inuocò la Beata ;è mentre fi credeua redar grauemente oftèfa, 
fi trouò libera fopra la terra fenz’alcun male • 

Donna Aldouida di Liberata da Montefalco eficndocorfa con la moltitudine 
del popolo all'effequie della Beata, mentre volcua ancor effa accodarti per toc- 
care la calia, doue già era dato meflò il fuo corpo, hebbe fortuna non folo di toc- 
carla, ma d’abbracciarla;onde dalla calca della gente oppreil'a , fù neccffitata lc- 
uarfi con tanta fretta, che gli redò tra le mani il coperchio della cadi , e fofpinta 
all indietro, cadde nella foffa già fatta per ponerui detta caffa;Onde tutti penfaua- 
no foffe morta.Ma vedendo poiché la cafcara era data lènza lellone alcuna, at- 
tribuirne ciò aH'intercefTjonc.e meriti della Beata . 

Andreuccio di Filippo di detta Terra fanciullo hauendo vna ferita in teda co- 
fi grande , che vientraua vna tada graffa quanto vn dito . Nell’ottauo giorno fù 
da medici dichiarato fpedito . La madre lo raccomandò alla Beata facendo voto 
di portare al fuo fepolcro vna Imaginc di cera;onde la lèguente mattina trouò il 
putto fuori di pericolo, & in breue totalmente fano . 

Paoletto di Matteolo da Spoleto andando à Cauallo fopra vna rupe , la beffa 
imbezzarrita s’alzò dritta in piedi, e precipito!!! affarne con effo giù della rupe.» 
in vna foffa profonda . Quefto nel pericolo inuocò l’aiuto della Beata , facendo 
voto di vifitare il fuo fepolcro ; pertiche vfcì di fotto il Cauallo libero , o 
fano. 


Tre- 


it 
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* SI 

Vreferua da nerbici la Bat a Chiava i fuoi devoti ; gli leu<i-> 
dalle Carceri , e toglie dal pencolo, nell' acque . 

Gap. LJ X. 

F V cofi protettrice la Beata di quelli che à lei con viua fede fi raccorciando^ 
no, che gli liberò damoltiplicità rie nemici» come fece à Domenico da Or- 
uieto 5 il quale trouandofi circondato da quel li, in modo che era imponìbile., 
potere vfcire dalle loro mani . Quello nel pericolo ricorfe -all'aiuto della»*- 
Beata facendo voto di offerire al fuo fepolcro; &ecco, che prefo da mano 
inuifibile, fi fernì (portar fuori da quell'anguftia con molto fuo conten- 
to . 

Nella Città di Spoleto mentre la parte Gibellina combatterla .come se detto 
di fopra,& era fuperiore di forze alla Guelfa» Bartolomeo Sanfi nobile Spoletino 
hauea nella parte Guelfa vn figlio » & vn Nipote » della vita de quali dubitando 
per la potenza della parte contraria , fece voto per la loro liberatione alla Beata 
promettendo portareal fepolcro due ceri di due libre l’vno.Ilche fatto ; il mede- 
fimo giorno il figlio vfcì fano ,e faluo, & il nipote fu da vn fuo nemico mortalo 
niellò in luogo fìcuro . 

Gotto della detta Città' rìtrouandofi nello fteflò conflitto rodò ferito trà 
mortije flaua tantoaccorato»che alpettaua di punto in punto finire i fuoi giorni. 
Ma raccoraandandofi alla Beata » lubitocon animo intrepido fi leuòdaquci 
morti, e fuggi dalle manidc'fuoi nemici . 

Filippo da Montcfalco , volendo pafTare il fiume Tinaia che era graffo , 
arauò ad vn gorgo d acqua cofi profondo » che vi redò fommerlo con», 
-mdnifefto pencolo d’annegarfi . Si raccomandò alla Beata , & in vn fu- 
turo prefo da matto inuifibile faluo fri gettato alla riua del fiume . 

Puchino di detto luogo trouandofi in mare vicino alla città di Nola, -vid- 
de per vna gran tempefta, che fi leuò, rompetfi dodeci galere, e due al- 
tri legni, & annegarfi tutti quelli ch’eranó in detti Vafcelìi. Simil pericolo 
correuak galera, nella quale egli ftaua, effendogli rotto il timone; per- 
ilche tutto timorofo fi raccomandò alla Beata, facendo voto, che fc la», 
-galera fi conduccua falua al porto, di cingere il fuo altare di cera. Effaudì 
da Beata le fue preghiere tranquiilandon fubito il mare , & egli con gf- 
altri , che ftauano in quella galera , farci , fallii » prefero il defiato por- 
to - 

Bartolomeo da Spoleto hauea ferito vno à morte; onde fu carcerato, e 
ftaua in manifcfto pericolo d'effer decapitato . La fua moglie lo raccoman- 
dò alla Beata, facendo voto d’offerir qualche dono al fuo fepolcro- Gr- 
apparne veftita di bianche vedi , c gli dille quede parole . Figlia -non du- 
bitare, tuo marito non morirà , naà predo farà liberato . Cofi fu ; poiche.ilgior- 
no (cguente vfcì dalle Carceri , che fe non feguiua in detto tempo , neceflaria- 
mcnte era decapirato;poichc doppo pochi giorni il ferito morì . 

Ferruccio da Montefalco per perfequtione de fuoi nemici » che gl'haueano 
imputato va delitto grau evfùcarcerato > & eflèndo dato dentro cinque fettirua», 

’ ' K q ne, 
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ne» fi dubitaua della vita per la potenza de Tuoi auuerfarij. La madre nella-» 
notre della fella della Beata fi trattenne in Chiefa orando . e con affettuofo 
preghiere raccomandando il figlio alla fua interceffione ; alla quale appa- 
rendo la Beata, gli dille quelle parole. Tuo figlio domani farà fuori di pri- 
gione» come fu appunto, effondo (lato dalla giulhtia conofciuta la fua inno- 
cenza . 

Nardo di detta Terra fu prefo da due adadìni, li quali hauendolo condotto 
fuori di ftrada , lo voleuano vendere ; e per tanto haueuanogià meffo mano alle 
tpade . In queflo pericolo il poucr’huomo fi votò alla Beata, e con il cuore pro- 
meffe di portare al fepolcro vn cereo di dieci libre , fe fi iiberaua dalle mani di 
quelli. Appena fece il voto, che li due ladri venero tra di loro à contcfa.volendo 
vno di quelli vcciderlo.c l'altro nò, mentre cofi contraftauano»arriuò il capo lo- 
ro, & intefo il tutto , diede fubito la liberti à Nardo con fargli redimire il Caual- 
lo,e quanto gl’haueuano lcuato . 

“Potenza pale fata dalla Beata Chiaranello J cacciare i Demonìj da gl’ojjeffi ,• 
i rifoluere i lunatici , é (lolti dalle loro patrie . 

Cap. L X. 

H Ebbe Tempre auttorità la Beata Chiara fopra le furie infernali ; Che però 
Chiaruccia dei contado di Todi eflendo 1 piritara , c talmente agitata da_, 
Demomj pareua che tutta fi rompelfe . Coflei fu feongiurata molto tempo ; e_« 
perche correua allora il nome della Beata, l'elforciila s’auuidde , che il Diauolo , 
mentre fentiua il fuo nome,daua fegno di particolar timore .dicendo con voce.» 
(tridente. Ah Chiara» Chiara »• Turni tormenti. Fùper tanto condotta aitanti il 
fepolcro di efTa Beata,doue tennta per poco (patio di tempo, vomitò petja boc- 
ca, vn fcardafone.e con gtande flrepito»e ftridore fu lafciata libera . 

Semita d Hermanno da Caflìgnano fpiritata fett’anni continui fu condotta-,- 
da Tuoi à Monrefalco per farla efforcizzare al fepolcro della Beata chiara , ma_> 
non prima cominciò à falire la (piaggia didetta terra, che il Demonio can gridi * 
ftridi,& vrli fece cader fodèffa;la quale vomitando tre palle di fangue, redo per 
virtù della Beata libera d egni fpirito . 

Andreuccio da Montefalco patì di pazzia molto tempo, e guarì per l'intercef- 
fione della Beata, alla quale la madre di detto l’hauea raccomandato > e fatto vo- 
to di portare al fuo fepolcro vna Imaginc di cera . 

Pietro dal Poggio molto tempo fu furiofo in modo, che fpefle volte fi daua 
pugni da le dello, e fi gittauanell'acque per annegarli. Più volte fi mede vil» 
laccio alla gola per ftrangolarfi.e farebbe fucceffo , fe à forza nonfoffe dato im- 
pedito . Andana in tempo di notte per le campagne facendo mille fpropofìti ; 
onde per matta, c furiofo dichiarato dal Giudice, hauea già deputato i curatori 
della lua robba.Stando egli in quedo termine, mentre vna volta andaua vagando 
di notte, hebbe vn poco di lucido interuallo,c conofcendo la fua miferia dille co 
viuo affetto alla Beata Chiara Santa Chiara, perche non mi aiutate? A quali detti 
fentìdarfi queda rifpotla. E perche tù non vieni à cafa mia. Se tu vi verai,io ti fi- 
beratò.Onde egli fubito ifinuiò alla Chiefà di Santa Crocea raccomandodì alla 

Beata 
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B eata.Nel qual fatto fentì mutatione tale, che reftò libero dalla pazzia furiofa» 
c diucntòjhuomoldi mente lana. 

Tomafla moglie di Giouanni da Spoleto impaurita da vn ombra, che grappar- 
ue , vfrì di fornimento , c come pazza flette dal mefe di Marzo fino al mele 
Agofto ; nel qual tempo non potè mai pigliar Tonno , Se era venuta in tanta fu- 
ria. che fi volea vccidcre da fe ftelfa . Vn giorno ritornata alquanto in fc, fi rac- 
comandò con voto alla Beata , e benché la fteflà fera gli tornalfero i fòliti acci- 
denti, doppo due giorni fu totalmente guarita » ne mai più tornò nella pazzia . 

Pucciola da Montefàlco Angelelloda Monte Pennino , Giouanna moglie di 
Ceno patiuano la ftclTa infermità di pazzia . E raccomandandoli alla beata < fu- 
rono rellituiti da lei alla perfetta ragione . 

Dulie febri tergane , quartane , e Continue furono alcuni miracolo/ 'cernente li * 
berati inuocando in fuo aiuto la Beata Chiara . Cap. L X I . 

F V* talmente fauorita da Dio la nollra Beata ,'che non vi fìi perfona aggraua- 
ta di febre, che raccomandandofi à lei non reftailè libera , c fana . 

Che perciò Puchctto da Calale infermo di febre quartana non ritrouando 
humano remedio fi votò alla Beata Chiara con obligo di portare al fuo fepol- 
cro vna imaginc di cera > Se immediatamente guarì . 

Cola da Spoleto trauagliato da febre continua nel fello giorno fu difperato 
da medici • La madre lo raccomandò alla Beata, allaquale fece voto di condur- 
re il figlio aifuo fèpolcro con vna Candela, eia fteffa l'era miracolofamente gli 
partì la febre . 

Francia di detta Città per la febre vehemente diuentò frenetico, e di già dif- 
perato da medici fubitocbe la moglie , e la Lorella fecero voto alla Beata d’an- 
dare à piedi fcalzi à vifitare il fuo (epolcro , guarì . 

Pietro da Vezzano villagiodi Montefàlco per la febre continua era ridotto al- 
l’vltimo di fua vita : fi raccomandò alla Beata facendo voto di portare al fepoF 
ero vna imaginc di cera ; fi addormentò, e fuegliato , fi trono l’ano . 

Monfignorc Angelo Vel'couo di Viterbo guarì miracolofamente della fe- 
bre il pruno anniuerfario, che fi celebrò in honore della Beata , come fi è detto 
di fopra . 

Martino da MonrefalcoGiouannavedoua, Fiordilifia è Chiara forelle deH’- 
ilìelfo lluogo , Paoluccio parimente tutti febricitanti con pericolo della vita_» 
guarirono per i meriti della Beata, la quale inuocorono in quello loro bifogno* 
Mattiola giouanetta di i z. anni per vna longa febre diuenne eticha.de era tal- 
mente dillrutta , che da tutti era tenuta vicina à morte . Fù dalia madre portata 
al fèpolcro delia Beata fopra il quale collocata cominciò à Tenute mamfello 
giouamento, e principio di perfetta fanità, che gli fuccelfe in pochi giorni. 

Cola da Cartel Ritaldi doppo qmndeci giorni di febre continua ridotto alf- 
ertremo , era rtato abbandonato da medici . La madre ricorrendo all’intercef- 
fione della Beata fece voto, fc quello fuo figlioguariua , di andare fcaiza à vifi- 
tare il fuo fèpolcro , e cingere il fuo Altare di Cera. Doppo il qual voto dor- 
mendo lMctmojfi fuegliò lènza febre , trouandofi perfettamente fano . 

’ • " * " ■ Biagio 
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Biagio da Spoleto confettò iiauflrc ottenuto la liberationc tì’vna febre con- 
n n 3 ^ C r C i° £°P ra P rcle P er Pinrerceffione delia Beata da lui inuocata . * 
Rigofiorda Fàbtiauo per vna febre continua ridotto alieremo d, fua' vira, 

& abandonato da medici , fubito che fi raccomandò alia Beata , facendo lo Oef- 
lo lamoglie, e la figliai votandoli di vifirare il Sepolcro di lei vnki inficine fenr’ 
altro (udore, ò medicina retto libero dalla febre !c dal male . ’ 

XSSitr Pt0mSfBdi «fitarcufoeltpolcio , onde h », 
Agntfuccia da Oruieto per vna continua febre ridotta all’eftremo , non fa- 

Pietro di Mattio da Spoleto peruenuto per la febre allVltimo di fua vita , pua- 
eraftata' della Beaf * ^ §l ' ^ a P- Djlcato vna panicelJa della tonica , cho 

Falucaoda Montefalcodoppo quattro meli di febre quartana tettò libeto * 
per mtercdiìone della Beata , eflendofcle raccomandato efficacemente . 
v ' ™ Cinica dilètta Tèrra ridotto all’eftrenioper vna febre continua , - 

niano lubito.chc gli furono applicati i facri mifleri trouati nel cuore della no- • 
«ra gloriofa Chiara. 

• mo §** e ‘l* Ffancefeo doppo hauer hauta la febre continua 12. gior- 

ni, tacendo voto alla Beata per la fua lànità , la mattina fegueme fitrouò libera 
a ogni febre. 

Àngc Ietto di Giouartni dà Spoleto patì Vn mefe contimio di febre' terzana., , 
e perche non cettaua » anzi iuttauia fi augumetttaua , mentre vn giorno ttaua_. 
con la febre. gli fu porto indotto il mantello .che eraftato foprail corpo della_. 
Beata, c raccomandahdofià lei . che per la grafia delii mitteri > che haucari- 

ceuto dal Signore, lofanalfé , ne hebbe (ubico lo adempimento del fuo defide- 
rio. 


Vallo da Treui guati della febre continua patita 1 5 . giorni fubito che fi rac- 
comandò alla Beata , 

Adducetta della Villa di Gallo di Montefalco hauendo patito fei mefi di 
quartana, cofi oppreflà dalla febre il giorno della fetta della Beata fece à lei voto 
di offerirgli vna candela lunga , quanto era h fua (tatua. E nello ftettfo punto la * 
laido la febre, ne mai più Fù trauagliara . 

Giacobuccio da Gatte! Ritaldi per vna febre continua di quattro mefi era ri- 
dotto alfine, e di già hauca perfó la parola . Da madre fece voto alla Beata , z 
fubito tettò fatto. 

Mattiola da Montefalcodoppo lunga febre guarì riconofeendo la fanità- dal- 
la beata chè in fito aiutò haueua inuocata . 

Margarita de 5anti da Spoleto battendo vita gtàuiftìtrra febre fi raccomandò 
alla Beata, facendo voto di v ifitare il fepolcro à piedi (calzi, & fubito retto con- 
folara. 


Biagio da Monte folto dòppolongafebie difperaco dà merlici ; ricuperò fubi- 
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to la fanità, haucndo fatto voto di portate vn Cerco al fcpolcro della Beata , per 
• il che immediate n' hebbe la grati» • 

Letitiadi Bernardo da Montcfalco doppo hauer patita febre continua Tetto 
fcttimanc , rifanò , eflfendofi votata di cinger diccra l’Altare della Beata . 

Vamiclla de Santi della Villa di Palazzuolo cinque mefi patì febre quotidia- 
na . e perciò era ridotta à termine > che i medici teneuano certa la fya morto . 
Fece voto alla Beata defiderofa di falute ; la quale apparendogli . e mettendogli 
la mano in capo gli dille quelle parole . Figlia non temere, perche predo farai 
liberata, e coli appunto iùcceflc . 

Anckcola di Giouanncllo, Pucciolo di Bernardo, Maria ,e Marcuccio di Gì- 
lio da Montcfalco tutti febricitanfi riconobbero la loro libcratione dall inter- 
ceflìonc della Beata, alla quale con deuoto affetto fi raccomandorno . . 

Don Vguccione Pieuanodi Montefiefole della Dioccfe Fiorentina trouan- 
dofi infermo di febre con dolori grauiffimi, fu raccomandato dalla forelia, e 
Cognata alla Beata con voto di portare al fuo fepolcro vna libra, e mezza di 
cera , & immediatemente gli ceflòrno i dolori, e la febre . 

Venutola della Villa di Torrita di Montefalco molti giorni patì con febro 
tanto vehemente dolori grandiffìmi, che fi teneua difperata la tua falute, ridot- 
ta à quello termine , fece voto di digiunare lempre la vigilia della Beata , e fu- 
Luto guarì . 

Mediante le f upplicationi della Beata Chiara vengono folleuate le genti da di- 
uerfi dolori, che patinano . Cap.L XII. 

I N tutte l’infermità fi mofteò pronta la Beata à foccorrere i fedeli, che à lei fi 
raccomandorno , come fi vidde che léce à Matteo da Spoleto , il quale ha- 
uendo patito dolori grandiffìmi di ftomaco con febre, fubico che inuoco l'aiuto 
della Beata fìi liberato , come anco Saluetto di detta Città , il quale patì otto 
-giorni continui lo Hello dolor di ftomaco . Cofi Meo de Sanfi , che trauagliò - 
cinque giorni , come anco meflcr Egidio da Montcfalco , Giacomo di miffer 
Francefco da Spoleto, quale dieci giorni fù addolorato per lo ftomaco , c Baldo 
di miffer Giliberto Gilibcrti di detta Città ; i quali tutti furono lànì, haucndo fat- 
to diuerfi voti alla Beata inuocandola in loro aiuto . 

Bucarello di miffer Nicolò fpoletino fu oppreffò in vn fubito da vn afma co- 
fi grande , che non poteua refpiratc , ne parlare ; la madre facendo voto alla_» > 
Beata di vifitare il (uo fepolcro, immediatamente vidde il figlio rifanato dal 
malo. 

Mattiuccia dalla fua pueritia fino all’età perfetta , otto anni continui patì do- 
lori di tefta, e mentre fi credeua da tutti, che non folle più per guarire , vn gior- 
no orandosi Sepolcro della Beata > fubito rifanò . 

Rucciola moglie di Vanno da Montcfalco lei anni continui hebbe dolore di 
tefta , fe bene intcrpellatamente. la quale gli partì fubito, che auanti il fcpolcro 
della Beata fi raccomandò , c fece voto di digiunare la fua vigilia ogn’anno ; ne 
mai più lenti tal dolore . 

Giouanna d’Arfignanohauendo patito tre anni dolore di tefta , gli ccfsò im- 
media- 
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mediatamente , che gli fu applicato vn velo il quale era flato fopra il capo della 
Beata, ecco con amiratione di molte perfone . 

Agnefola da Montefàlco guarì dello fteffo dolore di teda Cubito che fi rac- 
comandò alla Beata . 

Simone da Todi quindeci giorni continui hauendo patito dolori nel petto ta- 
fanò Cubito che fece voto alla Beata di portare al Cepolcro vna imagine di Cera. 

AgneCe moglie di Pietro da Montefàlco cinque giorni (Centi grandiffimi do- 
lori nel petto , andando al Cepolcro della Beata , la Ceguente mattina fi trouò 
guarita , come hauea domandato . 

Pietro da Spoleto fù oppreflb da vn dolore di flomaco cofi graue , che non_. 
poteua punto muouerfi; fi raccomandò alla Beata , facendo voto di portare al 
lepolcro vna libra di cera, Ce guariua, & ecco , che la Ceguente notte gliparuedi 
Ilare auanti la grata del monaflerio di S.Croce con molt’altrc perfone , e di ve- 
dere , che la Beata Chiara leafpergeua l'acqua benedetta • toccando anco à lui 
edere afperio , oue poi Cucgliatofi con molto Cuo contento fi trouò deltutto li- 
bero , c làno . ne più patì di tal male . 

Andreola di Giouanni patiua del continuo dolori di petto , e di reni ; fatto vo- 
to alia Beata Cubito guarì . 

Angelello d’Andreotto hauendo patito fett’anni dolori molto penofi, e con- 
tinui nelle reni , ricuperò miracolofamente la fanità Cubito , che fi raccomandò 
alla Beata auanti il Cuo Cepolcro . 

Mattioia di Giouanni da Spoleto per vinti giorni continui fù afflitta di grani 
dolori di flomaco , mentre oraua al lepolcro delia Beata Centi vifibilmcntc par- 
tirfi il dolore, & immediatamente, recuperò la fanità defiderata . 

Allegra moglie di fterto da Montefàlco per lo fpatio di fett'anni due , e tre., 
volte l'anno era talmente opprefla da dolori di flomaco , che vfciua fuori di fc_»; 
onde raccomandandofi alla Beata , e facendo voto , guarì dal Cuo male Cubito . 

Palmola moglie di Filippo dal Colle per dolor di flomaco patito vn anno no 
poteua refpirarc ; condotta ai Cepolcro della Beata , la pregò , che per quello 
grafie, che haueua riceuute da Dio, volcffc impetrargli la fanità, & incontinen- 
te fù effaudita . 

Armcllina da limile dolore opprefTa guarì immediatamente, che gli fù pollo 
addolCo il mantello della Beata . 

Bernandola di Mattio da Montefàlco vn mefe continuo patì dolori di denti, 
Cioia d’Andrea due mefì parimente patì lo flcffo male ; de quali Cubito guariro- 
no, che fecero voto , e fi raccomandorno alia Beata per la loro Calute . 

Matriolo da Spoleto della Guaitapefanta per l’infermità di DifTenteria molto 
grauato, dalli fteffi medici diffidato della Calute , fù raccomandato dalla cognata 
alCinterceffione della Beata , Se Cubito reftò Cano . 

Helcnuccia da Spoleto era quafi venuta ali'cflremoper vn fìufTo , e febro 
continua 5 mà facendo voto di digiunare in pane , Se acqua la vigilia della Beata, 
Cubito ricuperò la prifìina fanità . 
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Upparifce U forbii, & il merito della Beata Chiara nella refurfcttionc 
de morti. Cap.LXHI* 

L A potenza della Beata non folo fi conobbe foprai viui , mà ancora (oprai 
morti» che perciò l'Anno i ? op. il Mefe di Marzo Manentello figlio di Mat- 
teo di Bartolettoda Montefàlco d'età d anni cinque mentre congl'altri gioua- 
netti ftaua giocando fottovn pagliaro in vn luoco detto la Torricella di Gallo , 
cadendo il pagliaro » quale poteua capire quaranta (ome di paglia, vi rcftò (òtto 
oppreffo , e foffogato , morì . Et ciò intefo dal Padre, e Madre doppo lo (patio 
d' vn hora,leuata tutta la paglia lo trouorno morto. Perilche cflì con l’altrc gen- 
ti vi concorfero alcafodolorolò; inuocarono l’aiuto delia Beata , e pigliando il 
corpo del fanciullo, lo portorono alla Cafa paterna ; Se accomodandolo fopra_» 
il letto, (e^uitorno à (upplicare la Beata ; llche facendo, il fanciullo con ftupore 
dituttirefufeitò . E riconofcendo la grada dall’interceflìone della Beata, tutte 
le genti l’ingrandiuano celebrando le lue lodi . 

L’Anno i ^op.Gmliucciad’OffredutiodelIa vila di Laffignano mentre ftaua 
al fonte di detta Villa , difgratiatamentc cadde nell’acqua , e vi rcftò morta , cf- 
fendo la profondità di quella dell'altezza d’vn huomo ; fu cauata fuori , occor- 
rendo molti ai calo, e trà gl'altri il Padre, e la madre; i quali doppo hauere inuo* 
cato l'aiuto delia Beata , viddero, che la fanciulla morta diede fegnidi vitaj E 
coli relirfcitata per rendimento di grafie andornoalla fua Chielà celebrando vn 
tanto miracolo. 

Angelo detto Angeluccio di Carpegna nobile Perugino s’infermò di febre 
continua ; la quale aggrauandolo , lo condufse all’eftrcmo de Cuoi giorni . Fù 
dichiarato fpedito da medicine come tale abandonato; riceuè l'eftrema Ontione 
le fù raccomandato l’anima . e con effetto morì ; hauendo hautopcnolà ango. 
nia. Quello nella fua infermità più volte haueua inuocato l'aiuto della 'Beata 
Chiara , acciò grimpetrafse da Dio la fanità , le era per gloria fua , e falute del- 
l’anima propria . Non furono vane le lue orationi; poiché per maggior honore 
della Beata Dio volle refufcitatlo doppo morto- 11 quale grato per il benefitio 
riceuto della vita, publicò la grafia, e fi trasfeà à Montefalcoà vifitarc il fuo fc- 
pofero. 

Pauluccio figlio di Giouanni di detto luogo vna mattina cafualmente fu ri- 
trouaro morto in letto ; onde per dargli fepoltura fu mandato a chiamare il Cu- 
rato. La madre confidando ncllintercellione della Beata, ingenocchiandofi 
inuocò il fuo aiuto, dicendo. Santa Ghiaia benedetta peri meriti , e virtù vo- 
ftfe, e per ifegnimiracolofi appai fi nel voftro Cuore impetratemi nuoua vita 
à quefto mio figlio j che io in rendimento di grafie vi prometto portare al vo- 
ftro fepoicro vna imaginc di cera . Fatto il voto (libito Pauluccio rifufeittò , e 
la madre glorificando Dio , e la Beata piena d’allegrezza adempì quanto hauca 
pr< me fso . 

Giaccia figlia d' Antonio della Villa delle Cerere cadde in vna fofsa d’acqua, e 
vj (i annego . Cauata fuori morta fù dalla madre raccomandata alla Beata Chia- 
ra . Non pafsò longo tepo doppo il voto che refufeitò con ftupoie de gl’aftàti . 

Non 
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'Hpv fola la Beata Chiara dà la vita Corporale , e toglie i finenti da pericoli 
del Corpo -, mà anco da quelli dell; anima , e peccati . Cap.L XIV. 

N On fu alcuno deuoto della Beata , che non conofcelfe di quant'efficacÙL. 

folle apprettò Dio la fua interedhone tanto per la falute del corpo, quan- 
to perquclladeH’anima . Che però ffà Pontianoda Spoleto dell’Ordine de 
Predicatori eflendo aggrauato di febre, gagliarda » la quale poteua renderlo al- 
feftremo, cominciò à far l'elfamc della Cofcienza per confeflarfi . E ricordan- 
doli vn peccato mortale .gli pareua non hauere quei perfetto dolore, che fareb- 
be flato neceflàtio. Onde trauagliato per quefto , li raccomandò alla Beata.» 
Chiara, pregandola , gfimpetralfc dal Signore vero dolore deU’offefa commef- 
fa . La notte feguentc, mentre aggrauato dal male penfaua lopra ciò, gl'appar- 
ue la Beata , & accollandocele , gli pofe fopra il Cuore tre cole prcriole , <5c in- 
continente (parendo la, vifione , fi trouò guarito dalla febre , e concepì vn atto 
vero di conrritionc , che lo forzò à dirottamente piangere . Intcfe ancora , che 
le tre cofe pretiofe , le quali grecano (late polle fopra il cuore , erano i tre ne- 
ccflari] atti della penitenza, cioè, confelfione , conrritionc, e fodisfattione. 

Vn’altro Religiofo da Spoleto dello fletto ordine , hauendo apoftatato dalla — » • 
Religione, di che molto fi n’atfliggeua vn fuo Zio , il quale confidato ne’ meriti 
della Beata , la pregò , ch’impetraflè à fuo nipote fpirito di compuntione , e re- 
uedimento. Nonfii vana h fua oratione; poiché incapo à due giorni com- 
punto il Religiofo , ritornò al giogo foauc del fuo ordine , e vi perfeuerò eoa-, 
cdificatione di tutti . 

Antonio da Montefàlco teftificò da fe flelfo in precetto che per elfer dato 
nella fua giouentù à vita licentiofa , era diuenuto tanto incontinente , che gli 
pareua imponìbile paflàrcjvn giorno folo fenza offefa di Dio . Coflui ritornato 
vna volta in fe flelfo , confiderando iapericolofa vita, che faceua, fi raccoman- 
dò alla Beata ; la quale impetrandogli lume dal Cielo, pentitofi della vita paira- 
ta» di fubito tfiuenne continente in modo , ch'in capo à fett’anni non fi ricordò 
mai hauer commelfo peccati di carne ne meno col penficro . 

Agtiefc , rinchiufa in Monteluco di Spoleto era molto fpeflò vifitata da vna> 
perfona Religiola , la quale fe bene non dilcorreua feco fe non di cofe fpiritua* 
li, non dimeno lei fentiua contratto interno , che gl’impcdiua l’attentione deb 
J'Oratione . Cinque mefi patì quefto combattimento, doppo i quali raccoman- 
dandofi alla Beata, fi quietò perfettamente fenza più elfer moleftata da limili, 
penfieri . 

SuorTomalfa monaca del monafterio di Colfiorito haueua auerfione d’ani- 
mo con vna Religiola dello (letto monafterio , non hauendo feco quella pace , 
che fi richiede tra vere ferue di Dio . Lo ditte al fuo Confeflòre , il quale féce_. 
orar ione, e la raccomandò alla Beata ; Onde dipoi pet la fua interceflìone celiò 
il principiadeH'odio, c l’amò finceramente, come facea prima . 

Andreola d' Andrea da Montefàlco fù à viua forza via condotta da duegioua- 
ni dilfoluti con intentione di prillarla dell'honore »c della vita . Raccomandati- 
ctofi alla. Beata, fù falciata libera da quei federati. 


Che u a- 
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Cheua moglie d’Anfelmo di detta Terta fu prefa da fette malandrini , i quali 
erano rifolati dishonorarla , ma quella inuocando l’aiuto della Beata . fi difele^ 
talmente , che non poterono ottenere il loro pcrnerfo intento . 

Giordana da Montefàlco defideraua meditare con affetto di comparii One-., 
e lacrime la padrone di Chriftoàquefto fitteli VOtoalla Beata, & ottenne-, 
quanto defideraua . 

Sino nelle Creature irragioncuoli , & inftnfate la Beata Chiara opera prodigi 
per benefitio noflro . Cap. LXV* 

E inefplicabile l’affetto della Beata ; giàchefino negl 'animali irragioneuoli 
apporta benefitio . Onde è mirabile il fatto , che lucceffe ad Andreuccio 
di Pietro; il quale fendo à Cauallo in vn Conflitto , che gli conuennc fare con-, 
fuoi nemici, da quali fùmeffoin fuga verfo certi monti tanto alpeftri , faffofi , c 
prccipitofi, che non poteua vfeime fatuo, fe non miracolofamente . In quello 
gran pencolo fi raccomandò alla Beata , & in vn fubiro fatto animofo andò in- 
trepido correndo con il cauallo sfrenato quindeci , o fcdici miglia fenza incor- 
rere precipitio alcuno nè lui.hè il Cauallo , fatto , che fece ftupire quelli che lo 
viddero in fi gran impaccio . 

Giulietto da Montefàlco vedendo cadere vn fuo boue ,c quafi morto , fece., 
voto di portare al fepolcro della Beata vn boue di cera ; oue fubito l’animale da 
fe fleffo guanto leuofi in piedi . 

Mita da Montefàlco haueua vna Cantina di vino talmente guado , che puz* 
zaua; onde era rifoluto gittarlo, raccomandò alla Beata in qnedo fuo bifogno , 
facendo voto di portare non sò che quantità di ceta al fuo fepolcro , feil vino 
titornaua fano . II giorno feguente andato ad affaggiarlo . lo ritrouò effer buo- 
no, che non folo ne potè beucr lui con la fua pouera famiglia; ma ne vendè an- 
cora con prezzo più vantaggiofo di quello faceuano gl'altri . 

Stupende dimofirange fatte dal Sangue , e dalle tre palle ritrouate nel fiele. 
della Beata Chiara nelle turbolente di Santa Chiefa, e della fua Terra di 
Montefàlco . Cap.L XVI. 


L ‘ Amor grande, che portola Beata mentre vide alla Chiefa Cattolica, & alla 
fua patria di Montefàlco , cagionò in lei fegnt di fanto zelo , come fi è nar- 
rato di iòpra . Ne fi contentò di ciò , già che per far palcfe quanto poteffe in lei 
la perfetta Carità ancorché regnante in Cielo , ne volle nelle loro auuerfità , & 
oftefè modrarc patticolar inditij , già che preuedeua nella vida della diuina ef- 
fenza quello fuccederdoueua alla Santa Chiefa , e fua patria. 

L'Anno 1560. adi » o. Marzo fi vidde vna gran nouità nelle tre palle ; lacua- 
le fu tenuta communementc per fegno di grane trauaglio nella chiefa Catroli • 
ca Romana , che cofi narrano frà Iacomo Gentilucci nella vita della Beata » e 


Girolamo Tempeftini da Montefàlco nel libro delle memorie della fua patria . 
Cioè , che il giorno Indetto alle t 4. horc mentre fi moftraua 4 coipq della^. 
Beata ad alcuni foiignati Suora Perpetua Vicaria, di commifSoflè^uor Lo- 
da^ . douica 
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douica Abbadefta fece la funtione . Et ecco , che hauendo prefo il Taberna- 
colo nel quale ftauano le tre palle , Tenti , che più del (olito pefaua; e mentre# 
ftaua additando , e dichiarando il mifterio di dette tre palle à quelle genti , vna-. 
di effe da fe fteflà fi fpezzò in due parti fi (lupi la Vicaria con tutte lai tre , lo 
quali fubito col fuon > delle Campane diedero notitia al popolo della nouità . 
Oue concorfo alla Chiefa Lelio fenile Priore della Collegiata di S.Bortolomeo 
ftaua col Tabernacolo in mano per moftraro la palla (pezzata al popolo. Ec- 
coi che di nuouo vna delle due parti fi diuife . e cofi di vna palla fe ne fecero tre 
parti . S'intimorì di maniera il popolo per quefto calo , che per acclamationo 
di tutti furono fatte per tre giorni proccffioni, e penitènze publiche , acciò il Si- 
gnore non mandale quei caftighi, che fi credcua , voleffc lignificare ladiuifio- 
ne di quella palla . Per quefto Ipèzzamento communemenrc , fi tenne ,, cho 
fufte legno , e pronoftico della diuifione , che per cauli di Religione fucceffe- 
in quel tempo nel CriftianilTìmo Regno di Francia con danno notabile della-» 
Chriftianità. Poiché fenza che vi fi potefle riparare» furono in mezzo della 
fteftò Regno ammette, e ricette l'hercfic di Caluino federato Herefiarcha»che 
aprì in molti luoghi di Francia , e Germania Scuole di falfi dogmi. E tal volta 
le molte diuifioni di quefta palla additauanole biafteme mnumerabili » cho 
qneft’huomo infelice ditte contro la feconda perfona della Santiifima Trinità . 

Caftighi , che diede Dio i coloro , che non voleuano credere nella Santità della 
Beata Chiara , e ne’ Sacri Mifteri del J'uo Cuore . Cap.LX VÌI. 

A Nco frà Chriftiani fi ritrouano increduli delle buone operationi» e de’ mi- 
racoli» i quali irritano poi la diuina bontà àcaftigarli. Come fuccelTe à 
Simone di fcr Egidio da Spoleto ; il quale trouandofi nella Chielà di S. Croco 
mentre fi moftrauano pudicamente i mifteri da Don Bordone Vicario di Mon- 
tefàlco » vedendo il Cuore della Beata cofi grande » tra fe fteftò fece compara- 
tione di quel Cuore» con quello d’vna beftia. e con rifo , & atti di fchcmo diede 
inditio à gl’altri, che non credeua quanto publicaua il Vicario . Ma Dio, cho » 
voleua ancora per mezzo di perfòne poco fedeli ftabilite l'opera lua, volle, che 
quefto Simone fofte fopraprefo da vn flutto di Sangue dal nalo cofi abondante * 
che non fi trouade remedio di farlo fermare folo che l'muocatione della Beata » 
e la credenza fedéle de’ facri mifteri . Auuertito dunque il Sanguinolente , fil 
fece credente , inuocando l'aiuto di Chiara , Applicando , che gli tòffe toccata 
la fàccia co l fuo Cuore , come fubito fu fatto , & immediatamente ceftato il 
Sangue , diuenne fedele , e publicò le merauiglie di Dio , operate nella fua fcr- 
ua Chiara . 

Vn certo Guilelmo da Montcfalco ftaua con glabri nella chiefa di S. Croce ; 
oue pubicamente difte, che la Beata Chiara non era Santa altrimentc come fi 
diceua:Mà non prima hebbe proferite quefte parole»che caddè in terra tramor- 
tito » e perfe la loquela . Li compagni crederono, che fofte giuditio di Dio per 
li fpropofiti afseriti ; onde lo raccomandorono alla Beata , Se ecco , che doppo 
poco (patio di tempo recuperò la parola , e riuenne in fe . Et riconosciuto l'- 
errore del fuo parlare» ne domandò perdono à Dio, & alla Beata . 

Lippolo 
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Luppolo di dettoloogo infermo di fcbrc nel fettimo peggiorò talmente , che 
fi tcncua fpeditoda medici . La madre lo raccomandò alla Beata , facendo vo- 
to di portar tre libre di Cera ai ino Sepolcro - (Ratto il voto lottano giorno ven- 
ne vn fodere al figlio , c pani la fiebre . Douendo la madre riconoscere il be- 
nefitiodalla Beata » con nota d ingratitudine attribuì la libcrarione fua al iudorc. 
onde non volle piu adempire il voto . Ma che feguì ? non prima hebbe que- 
fto pcnfiero , che ritornò al figliolo la fobie ; onde di nuouo fi votò » e riceuè 
la •grafia. Tuttauia. vedendolo megliorato , attribuì la fua liberationc folio 
venuta da cagione naturaleima aggrauandofi la terza volta maggiormente pro- 
tetto di voler adempir fedelmente il voto di quanto hayea promcfTo. e fubito 
riceuè la gratile moftrandofi fedele , confefsò à tutti la fua colpa , domandan- 
do perdono alla Beata, e fodisfoccndo à quanto hauea promclfo . 
c ' Simile fu Incolpa di Beatrice da Vfonrcfolco; la quale effendofi raccoman- 
data alla Beata per eflfer liberata dalla febee, credè poi , gli fofle partita natural- 
mente , e ritornandole più graue » fi rauuidde del fuo penficro confermando il 
voto ,c’hauca fatto. Aggiungendo di più. voler publicarc la grafia, e la fua_» 
incredulità , come poi fece . /■ 

Spomaccia della Villa di Vezzano fendendo raccontare i miracoli della Bea- 
ta , non gli credeua , anzi fi faceua beffe deflì . Onde vna fera mentre ifìaua in 
quella fua infedeltà, grapparne vna beftia , oucro figura horribile , e moftruo- 
ii , alla quale fubbito vlcironofuori quattro tcflc . Volca colici fuggire talo 
afpetto.ma non potcua,opprc(sa dal dolore.e (pauento , che quafi I hauea fatta 
tramortire . Pensò raccomandarfialla Beata Chiara, come fece. & in vnfubi- 
to cefsata la Vifione , & il timore . s’auuidde delferrorc latto , in non credete i 
• fooi miracoli . — 

Torti i fopradetti miracoli . e grafie di fanità fi trouano ferirti , e regiftrati nel 
Sommario de’ proceffi forti da Napolionc Cardinale Orfmo per ordine della 
Santa Sede Apolloiica , & altri fàbricari fopra la Canonizzationc d’efsa Beau , 
i quali fi con Ternano in Montefolconcl fuo monafterio di Santa Croce . 

Deuotiotte de popoli femprc continuata nella Veneratane , & inuocatione ne' 

K [noi bif igni della gran ferita di Dio Beata Chiara da Montefalco . 

Cap. Vlnmo. 

Cofa di flraordinaria merauiglia , che non prima l’anima Beata di Chiara 
j, andò al Cielo , che il popolo fedele cominciò à venerarla con quelli ofse- 
q«ij » chefuolc la Chiefe Cattolica honorarcifuoi Santi . Il giorno doppo il 
fuo funerale non furono dette più mefse da morto per l'anima di lei 5 mà fi co- 
minoorno à dir mefse d’vna Santa Vergine . 8c il primo anninerfario , che fù 
- adi 17. d'Agofto 1 -09. celebrato con molra folennità , nel qual giorno can- 
tò mefsa . c predicò in lode d’elsa Beata Monfignor Angelo Tigno!! altre.» 
volte nominato . Fù chiamata tempre con tirojo di Santa non iòlo dalia_> 
voce del popolo ; mà ne gl articoli formati per il procelso . che fù filt- 
ro con la auttoritè del Papa » il primo de quali dice in quello modo. 

L In 
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In primis quod Sanila Clara de Montefalco fandè, caflè , & purè “pixerit inexerfi - 
fio virtutum , & pcrfeuerauerit in hoc mundo , & rfque ad fuutn obitum . Ouej 

tuffi i teftimoni effeminati la nominarono Tempre con titolo di Santa . li con- 
corfo de' popoli Tempre se continuato doppo la Tua morte al Tuo Sepolcro; 
anzi giornalmente accrcfciuto , mentre pochi giorni, dell’ Anno pattano, che_. 
non arriuino Pellegrini di diuerfe parti del mondo à venerare il liio copo , e i 
mifteri di eflfo. Che pcxò 1 Anno i^oi-Bomfatio Nono concede perpetua- 
mente à tutti quelli , che veramente pentiti > e confettati vifitaranno la ChicTa 
di S.Croce di Montefalco il giorno delfinuentione dal primo VeTpero fino al 

* tramontar del Sole delfecondo Indulgenza plenaria in quel modo , che con Te - 

guil'cono quelli che vifitarano la ChicTa di S. Marco di Venetia, il giorno del- 
ì’Afcenfionc del Signore , dando facoltà al VeTcouodi Spoleto di potere eleg- 
gere quattro Confeflòri , i quali due giorni alianti la fefta , e due doppo pollino 
attohiere da rutti i Cafi referuati . fiatami I{omx apud S. Te tram Septimo Kal. la - 
rtuarij Tontificatus nofìriAnno duodecimo . **..'• 

■ t L’Anno 1415. eflendo Sommo Pontefice Martino Quinto fii riformato , e 
rinouato Io flauto della Terra di Montefalco ; nel quale fi ordina , che la fefta 
della 'Beata Chiara non folo fia ofleruata da tutti con aftenerfi da JTopere; fcrui- 
« Ji<, mà che Ciafcuno conforme alla poflìbilità fia obligato la vigilia della fcfta_. 
andar proceflìonalmente con vn Cereo accefo , & che ogn’atte debba porta- 

• re parimente vn Cereo in proceflìone di vinti libre nel modoche fi tiene nella 
fetta di’San Fortunato , rieonofeendo il Publico tra i Tuoi Auuocati » e Protet- 
tóri anco la Beata Chiara . 

ni L'Anno 1459. Lotto Sardi VeTcouo di Spoleto diede compimento alla», 
nuoua ChieTadi SantaCroce; nella quale il giorno di S.G10 Battifta collocò 
’tl corpo della Beata Chiara, chefinoà quefto tempoera ftatonclla Chiefa». 
Vecchia in vn Sepolcro di mattoni dentro vna iemplice Catta di legno , e lo 
.trasferì con l'olennità nella detta ChieTanoua , e ripofein vna catta di ciprcfio 
dentro, vn Depofito di pietra . Quefta catta fi conlérua-dafle Monache nel- 
l'Oratorio vecchio , nel quale fi vedono dipinte tre figure della Beata tutte con 
l'habito negro della noftra Religione . 

L'Anno 147 j. Aleftandro VeTcouo di Forlì ; e Vicelegato di Perugia con. 
cede cento giorni di Indulgenza à chi vififarà la Chic fa di Santa Croce nella», 
fetta della Beata Chiara, e nel dì di Natale , di Refurrettione , del corpo di diri- 
tto dal primo VeTpero fino a! tramontar del Sole di dette Solennità . E ciò per 
-accrefccrc la deuotioue verfo vna tanta Beata Terua di Giesù Chfifto . 

L’Anno 1 507. Papa Giulio Tccondo nel ritorno che fece da Bologna à Ro- 
ma, volle andarci Montefalco, vifitareil Corpo della Beata, & accurata- 
mente i Mifteri rittouati nel Tuo Cuore , come racconta il Dottor Francefco 
•Calale nel difcorfo, che fà di Montefalco con quefte parole. luUanus auserò-) 
UpuerÌHS Tontificatum adeptus . Irdit fecundi nomen Sufcepit -, Bentiuolofque è Bo- 
nomia eie Ho s, Bpmam redicns , apud Montemfalconium jlnno 1 507* Triduo Bernar- 
dino Cnppis bofpitio -vfus eji . Corpus , & miseria dina Clara pie , ac diligenter in- 
l'pexir , cir in D. .Auguflini tempio Solemncm dedit benedi&ionem . 

. • L’Anno 1 5 77. Donna Maria Manuel figlia del Conte di S.Stefano moglie.. 

. k ' * di 
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drD. Alitano da Razzano Marchefc di S.Crocc per lòdisfore alla Tua deuotionc 
hauendo riceuto da Dio grafia miracoloni per l interceilione della Beata li io« 
Aprile fi trouò à Montefalco, c doppo hauer con molte lagrime è fegni di vera 
riuerenza venerato il fuo Corpo » Se i Sacri Mifieri » vi laido in dono vna bellif- 
fima Cafsa di Criftallifini coperta di fuori nellifuoi compartimenti di piaftra di 
fino argento , e di dentro con ormefino cremefino da riporfi il Sacrato Corpo > 
come fù fitto » & vna Tonica con fcapolare di teletta Napolitana di color bigio, 
da mettere alla ftefla Beata , come fi effèguì , per non dil'guftar quella Princi- 
pe (fa , con qualche contradittionc delle Monache , le quali diceuano . che la_. 
Beata veftiua di negro . c non di bigio . Quefta verte bigia gli fu accomodata./ 
fopra la tonica negra il giorno feguente a 111 1 1. Aprile > mentre fù leuato dalla 
Carta, che donò quefta Signora , il venerando Corpo , per Raccomodar nonsò 
che criftalii rotti . Le Monache voleuano leuar quefta verte ; mà Fabio Tem- 
peftini da Mótefilco Protonotario Apoftolico, e Vicario Foraneo, che fi troua- 
ua prefente, non lo permelfe , volendo afpettar l’ordine di Monlìgnore di Spo- 
leto; ch'era Fuluio Orfino al quale s’era dato conto della nouità ; onde venne_, 
ordine dal detto, che fi leuarte detta tonica bigia dal corpo della Beata , e cofi 
fu ellèguito dallo rteflo Vicario Foraneo. L'occafione di quefta verte fù ori- 
gine, che i P. P. Francefcani motiuartèro , e diceflèro ; che la Beata Chiara era 
ftata mentre virtù , Monaca di S.Francefco del Terz’ordine . Peri le he venuti in 
difparere con i noftri P P. Agultiniani , fu rifoluto difeurere il dubio dalla Sa» 
era Congregatione del Concilio di ordine (pedale di Papa Gregorio Decimo- 
terzo per la verità della Caufa , e pace tra dette Religioni . Onde elfaminate le 
ragioni , dalla Sacra Congregatione , fù decretato à fouore della noftra Agofti- - 
niana, quello medefimo Anno 15 77- come ne fi fede vna lettera del Cardinal 
di San Siilo Nipote di detto Pontefice ferina al Vefcouo di Spoleto di quefto 
tenore. 

• • • • ■ • 

‘ Bguerendiffimo Signore . La controuerfìa , che fi contiene in quefto libro , la San- 
tità di T^.Signore l’ha cornine ffa à gl llluftriffmi , e l\euerendiffìmi Cardinali propoftì 
per dichiarare i Decreti del Concilio di Trento ; i quali hauendo molte volte inteft i 
“Procuratori d' ambedue gl’ ordini , e maturamente conftderate le loro ragioni , e da- 
tone ragguaglio à S. Santità , la quale per fentenga di detti Illufiriffìtni Cardina li 
dichiarò la Beata Chiara da Montefalco effer dell'Órdine Eremitano di S.^Agoflino , • 
e però fi reflttuifchi al Beato Corpo l'habito di detta Religione , e che llmagini , e 
pitture di lei filano tutte vefìite del colore di detto Ordine di S.Mgoftino . Sua Signo- 
ria adunque farà ejfeguire tutto quefto , tanto nella Città di Spoleto , quanto negl', 
altri luoghi della fua Diocefe , e ftia fina . Bfima li 17 . d'Ottobre 1 577 . 

D . V. S. 

Come Fratello . 


Filippo Buoncompagno Cardinale . 
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L'anno 1^79. adì 1 o. Settembre San Cario Borromeo Cardinale di San- 
ti Chic fa , & Arciucfcouo di Milano arriuò. in Montcfalco per vifìtart-, , 
e venerare Ja Beata Chiara ; attogiò la fera in cala di Bernardino Tcmpcftj- 
ni , e la. mattina feguente ditte Ja meffa all'altare della. Beata e doppo 
con legno di moka veneratione vidde il Santo Corpo , & i mifteri ritto- 
uati io elTo : E tutto confolato nel Signore fi partì , lardando il popolo 
di Montcfalco. efiremamente edificato per la fua rara, dcuotione , e San» 
tiri. 

Lanno 1600- Fabio Tempeftini da Montefàlco , Prelato che per la fua dot- 
trina c rara bontà , fiida Papa Clemente Ottauo creato Arouefcouo di Ra- 
gufa , erede (Sfondamenti vna nobile Capclla in. honore della Beata Chiara , 

«he ferue per ornamento del fuofepolcro , e pofe ne’piedcftali d ella Capelli», 
quelle parole, che fi leggono alla parte delira .. 

D. 0. M % Et Beat a Ciarde Virg . U funi, erexit & dicauit. 

Unno Iubilei . M. D. C. 

m 

Enel 1 altra parte allarmano fini lira fi legono finfraferitte parole •• 

Fabius Tempejìinus Hierron. Filius , Trxsb. /. V. C. 

& Trotonotàrìus. Upoflolicus . 

Urtno Iubilei . M. D. C. 

L’anno* 1611. Il Padre Acquatinta Generale della Compagnia di Gicsù». 
mando due fuoi Padri à Montefàlco» con vna carta d‘ Argento Ma (lìccio, 
di lauoro nobile per riporui il corpo della Beata. Chiara, d’ordine d'vn Per? 
fònaggio grati le» volendo detto donatore cflére incognito ; nia fi (lima, 
eflere perfona Scrcnirtìma. La carta fudetta » fu confegnata alle Monache 
addi < 5 . di Luglio , & alli 18. dello (letto mefe vi fu riporto il benedetto 
corpo . 

L'anno i <5 tj. Segnalò lafua dcuotione verfo la Beata, Maria Madalena_» 
(TAuftmGran Duchcttadi Tofcana non folo nel venire in perfona alla vene-- 
ratione della Sacra Spoglia., ma eguagliando anco alla pietà d'altri Sereniflìmi 
perfonaggi di cala Medici, volle donare ricchi adobbi di broccato fi per Taltarc» 
come peri mifteti.da feruirfi m 5 tre fi celebra (biènnemente la fua fefta.Perquc- 
ftaoccafioncil Pùblicodi Montetalco aprì vna nuoua (Irada alla porta dclla_» 

Tetra detta di S. Agoftino ». per. la. quale potefle commodamentc entrare la fu-, 
detta Gran Duche ita . • 

L’anno i<»i 5 ertendo flato rifoluto da tutta la communità di Montcfalco col 
confenfo .inco ili Monfignor Vefcouoidi Spoleto, che era in quel tempo al Cal- 
dina 1 Maffeo Barberino poi Sommo Pontcfice.con nome d'VrbanoOttauo,che 
fi ed ificaffe in honore della Beata vu tempio grande ,c fontuofo Ondealli 13. di 
Ma ggio , fu porta la prima pietra dal medelìmo Cardinale . Non fi è potuto 
per anco dare il compimento à quello tempio, alpettandofi , che la carità di 

qualche 
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^qualche Prencipe ftenda la mano adiutrice, già che per la fpefa grande, che ti è 
necelTaria, non poflonoarriuare le continue contriburioni , chepertalfabrica 
vengono fatte dal publico, e fede H . 

L’Anno 1 624. Lo ftefio Papa Vrbano V 1 1 1 . ad inftanza de’ noftri P. P. Su- 
periori concefFe, che tutta la Religione Agoftiniana . tanto li Frati , quanto le 
Monache, polsino recitare l'Offitio, e la Mefl'a in honore della Beata Chiara con 
l Oratione propria , come nel tegnente breue fi manifefta . 

■Vrbanus Papa Vili, ad perpetuar» rei memoriam . Domini noftri Iefu Cbrifli 
qui feruos , & Anali a! fuas eterna gloria pramio douat in Cflis,rices quam quam 
immeriti gerente! in terrris , ex intanilo T^obis p aflorali! officij debito procurare te- 
ner» ur -, vt eorundem feruorum , & Ancillarum Cbrifli debita veneratio in dìes magis 
promoueatur , & laudetur Dominus in Sanili! finis . Qjiamobrmn fidelium quomodo- 
libet, & prafertim -vero fub fuaui Religioni s iugo Altiffimo fiamulantium voti! , qua 
peculiarem fanti orni» huiufimodi cultum refipiciunt , libenter annuimut , prout con- 
fipicimin in domino Jalubriter expedire . Sane' nomine diletlorum filiorum "Procura 
toris generali!, & fratrum ordini! Ercmitarum S ariti i Auguflini 'h{obis nuper expo » 
fitum fuit , quod ipfi ex peculiari , qua erga Beatam Clar am de Montefalco eiufdem 
ordini! monialem gerunt deuotionis affettum, in cuita vificeribus paffionis D.Tfi. Iefu 
mifteria maximà cum deuotione à vicini! incoli! venerari afjerunt 5 & ad augendam 
Cbrifli fidelium erga illam dvuotionem , officium , & miffam de eadem Beata ClaraL., 
recitari, & celebrati pofle fummopere deftderant . Tfobii propterea humiliter fiup- 
plicari fecerunt , vt de fiuper opportuni prouidere de Apoflohca benignitate digna- 
remur . Jfioi igitur eorundem Procuratori!, & fratrum voti! buiufmodi anmeres , 
illofque fpecialibus fauoribus , &grattfs profeqni volente! , & à quibufuii exeom- 
ìtttmicatiom!,fufpenftonis, & Interdilli, alijfque Ecclefiaflicii fiententif! , Cenfurii , 
C~ peni: à Iure , vel ab bomine quauis occafione , vel caufia lati ! , fi quibm quomo- 
dolibet innodati exiflunt , ad effietium prafentium dumtaxat con/eqnendnm , harum 
ferie abfoluente! , & abfoluto ! fiore cenfente! , huiufimodi fiupplicationibin inclinati 
de V enerabilium fratrum noflrorum S. E. Cardinalium fiacri! pitibus prepofito- 
rum confilif ! , vt de dilla Beata Clara officium , & miffam de Comm ini Virginurti-J 
cum oratione propria ineiufidem ordini ! miffalibu! infetta , ab omnibui ordini! pre- 
dilli vtriufique fiexu! pegularibu! perfionii tantum recitari , & celebrare liberà , & 
licite poffit , & valeat Apoflolica aulloritate tenore prafienti"m licentiam conce- 
dimus , & impartimwr . Jfon oh flauti bus Conflit utiombm , & Ordinai ionibu! Apo- 
flolici ! , ceterifqae contrari p quibuficumque . Volumi n autem , vt pretfientium tran- 
fiumptii , ctiam impreffits mam alieni ut Piotarti publici fubficriptii , & figillo per- 
fionp in dignitate Ecclefiaftica conflit ut a muniti ! eadem prorfiu! fide! in iudicio , 
& extra adhibeatur , qua ipfin prafentibui adbiberetur , fi fiuerint exhibitp , vel 
0 fi enfia . Datam poma apud Santlam M ariani Maìorem fub Amilo Pifcatorit 
die 14. Augufli 1624. Pontificata! Tfoflri Anno fecondo . 
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Quefto medefimo Anno adi » 8 . di Settembre Monfignor Lorenzo Cannic- 
ci Vefcòuo di Spoleto defiderofo di maggjormentejpromuouere gl’honori del- 
la B.Chiara ottenne dal fudetto Pontefice, che di effa Beata fi potette celebrare 
meda »& offitio doppio de Communi Virginum con l’orationc propria da tutti li 
Sacerdoti della Tua Città , e Diocefe nel modo > che fù comedo alla noftra Re- 
ligione Agoftimana , come appare per Decreto della SaaaCongregatione de' 
Riti qui dè lontre. 

Bum alias fttb die 25. Maij 1624. Congregata Sacra Bjtuum , annuente etiam^i 
SamiJJìmo D. 7 vf. Religioni Eremitarum Sanài Mugufiini concefferit , vt Officiami 
Beata Clara de Montefalcone in die ipfnts obitus de communi Virginum cum oratione 
tamen propria recitare poffit , idem indultum, eodem JanBifftmo annuente , ad Ciui- 
tatem , & piace firn Spoletanam cenfuit extendendum 28. Settembr. 1624. 

Francifcus M- Cardinale à Monte . 

, \ 

* Io: Baptijla I{inuccinus Secretarmi . 

L’Anno 1644. 1 * Città diVenetia mia patria mofTa dalla fama de’ miracoli 
della Beata Chiara, con grandiflìma diuotione concorfe in detto tempo à ve- 
nerare la luaimagine nella ChiefadiS-Stefàno del nofteo ordine Agoftinano .e 
moiri , che riceuerono grafie pet la Tua intercdlìonc, deliberemo fare in detta-. 
Chicfa vna Confratemità fotto l’inuocatione di detta Beata . Onde hautone il 
beneplacito dalli P.P. fondarono la detta Compagnia, e per maggiormente ina- 
nimire i popoli alla deuotione di fi gran ferua di Dio, ottennero dal Sommo 
Pontefice Vrbano Vili. Indulgenza plenaria perii giorno che fi celebrarà la 
fin fetta, & altre Indulgenze , come fi comprende dall’infrafcritto Breuc . 

VrbanusPapaV III. ad perpetuam rei Memoriam . 

C Vm ficut accepimus inEcclefta S. Stephani Venetiarum Domus fratrum Ord. 

Erem. S.jluguJlini vna pia , e denota vtriufquc fexus Cbrifli fidelium Confi a- 
tcrratas fub inuocatione Beati. Clara de Montefalco inueniatur , non tantum prò ho- 
minibus vnius Jpecialis artis canonico inflituta , feu infìituenda exiflat , cuius Con- 
fratres quam plurima pietatis , & charitatis opera exerccre confueuerunt . 'Nos 
vt Confiatetnitas huiufmodimaiora in dies fufeipiat incrementa , de Omnipotentis 
Dei mifericordia , ac bcatonm Vetri , & Vanii Mpoflolorum eiufdem auftòritate _j 
confifi, omnibus vtriufque fexus C brilli , fidelibns , qui dici am fiatemitatem ingre- 
diente, pofìquam erit canonie e indituta , die primo eorum ingrejfus , fi vere peni- 
tentes , dr confeffi fanffum eucharifìia Sacramentum fumpferint , plenariam, nec - 
non deferiptis, <jr dc/cribendis in eadem confraternitate , confratribus , & conforo - 
ribus in cuiuslibet eorum tnortis orticaio ,fi vere penitentes , & confefji , ac facra-t 
communione refetti, vel quatenus id faccre nequiucrint , faltem contriti nomine lefu 
ore,fipotuerint, fin autem corde deuote inuocauerint , etiam plenariam . jlt ipfìs 
itimi , & prò tempore Confratribus , & confororibus , verè quoque penitcntibus , 

& con - 
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'& confi (fis , oc facra Commumone rcfettis , qui prediti la confiatenùtatis Eccle - 
fi am , vel Capellam ,feu Oratorium die fedo principali ipfius confraternitatis apri- 
mis \Vefperis vfque ad occafum folis fefli buine finguhs annis denoti vifitauermt , 
girili prò Ckrifiianorum Trine ipum concordia, ber e ftm extirpatione , ac fanti a 
matris Eccle fi a ex alt at ione piai. ad Deum prec e s effuderint , plenariam fimiliter 
omnium peccatorum lndulgentiam , & remiffionem mifericorditer in Domino con- 
cedimi . Infuper veri penitcntibus , & canfeffis , & Sacra communione refettis , 
qui Ecclefiam , Capellam , feu Oratorium huiufmodi in "Hatiuitate Domini , necnon 
7 fatiuhatis , & „ ijfumptionibus Mari a Virginis feftis diebus , <&■ in fefio primo 
Tentecofies yt fupra vifitauerint , & orationes perfoluerint , quotidie id egeriut , 
feptem annoi , & totidem quadragenas . Qjioties vero miffìs , & alqs diurni ojfi.- 
cijs , in ditta Eccle fi a , vel Capella , feu Oratorio prò tempore celebrentur , & re- 
citentur , aut congregationibus publicis , vel priuatis ipfius Confratres vbiuis fa- 
cientes intaf uerint , aut pauperes hofpitio fufeeperint , vel pacem inter inimicos 
compofuerint ,feu componi fecerint , vel procurauer int , ac etiam qui corpora de- 
funti or um tam Confi atrum , & Conforonm huiufmodi , quam aliórum ad fepultu- 
ram ajfociaucrint , aut quafetmque proceffiones de licentia Ordinar ij facienda fan- 
ttiffimum Eucharifiia Sacramentum , tum in proceffionibus , quam cum ad infirmos , 
aut alias vbicunquc,& quomodocunque prò tempore defertur, comitati fuer int , aut 
fi impediti, campana ad id figno datojemel orationem Dominicam, & f alutationent 
* Angelica m dixerint', aut etiam quemquam orationem, & falutationem eafdem prò 
animabus defunttorum confi atrum , & confororum prediti arum recitauerint ; aut 
deuium aliquem adviam falutis reduxerint, & ignórantes pracepta Dei , & e a , qua 
ad Jalutcm funt docuerint, aut quodeunque almi pietatis, vel ebaritatis opus exere - 
uerint ; toties prò quolibet predittar uni operum/exagintadies de iniunttis eis , aut 
alias quomodolibet debit is penitenti informa Ecclefia confueta relax amus prafen- 
tibus perpetuis futwris temporibus valituris . Volentes antem , vt fi alias dittis 
Confratribus, & Confororibus prxmiffa per agenda aliquam aliam indulgentiam per- 
petuo , vel ai tempus nondum elapfum duraturam conceder imus , prafentes nulla 
fint -, vfqua et fi ditta Confraternitas alieni Confi atemitati aggregata iam fit , aut 
aggregetur , vel quauis alia Congregatone vniatur , feu etiam quomodolibet infh- 
tuatur,Triores, & qua vis alia littera Apoflolica illis nullatenus fuffragantur , fed 
ex fune ea ipfo prorfus nulla fint . Datam Bpma apud S. Tetrum fub anulo Tifca - 
toris die decima quarta Dccembris 1634 . Tontificatus noflri Anno duodecimo . 

M. Antonini Maraldm . 

Alla qual folennità concorre molto popolo per riceuere le Sante Indulgen- 
ze, e venerare la Beata , quale ftà in vna Capella vicino alla Sagriftia di detta.» 
Chicfa, Se il fuo Aitate è gouernato con molto decoro dalle nottre Sorelle Piz- 
zochere , celebrandoli ogn’anno con molta pompa la Tua fetta la terza Dome- 
nica di Settembre nel qual giorno detto Pontefice concede Indulgenza plena- 
ria. Molti miracoli hà operato , Se opera à benefitio de Tuoi denoti in detta.. 
Città liberando da diuerfe infermità , Se mali ,come fi vede da’ voti , e tabe Ilo 
Appefe t e paiticolarmentc 1 ’ anno 166$. D. Stefano Giberti fratello dcl- 

L 4 l’Aut- 
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J’AuttoredcI preferite libro , quale votato da lui all’interceffìone della Beata_» 
per la libcratione d'vna fua grauiffima , e pericolòfiflìma infermità, ne viddo 
meglioramento, e fpcranza d'ottima falute, come ha ottenuto. 

L’Anno 1640. fi dimoftrò molto deuoto verfo la Beata Chiara Monfignor 
Bartolomeo Oreggio Canonico di San Pietro di Roma, e Nipote del Cardinale 
Oreggio. Quello il mele di Fcbraro donò vna teda col bullo d’argento rap- 
prelcntante lelfigie delia Beata; douc fu riporto il fuo Cuore , il quale per mez- 
zo di finiflìmo Criftallo fi vede, e venera da fedeli . 

L'Anno 1 641. Lo fterto Monfignor Orcggiodonò vn Organocome dico- 
no , di fette piedi da poterfi lonare dalle monache mentre s'apre il facro depo- 
rto del Corpo, e delii mifteri della Beata . 

Lo fteflfo Anno adi 2 j. di Giugnoil Capitano Marco Fabri da Treui diede in 
dono vn Aogelettod’Argento martìccio, che foftienc vna piramide di finitima 
criftallo, dentro il quale fù riporto il dito di S. Anna Madre di Maria fempro 
Vergine . 

L'Anno 1 645. continuando la fua deuotione detto Monfignore Oreggio, gli 
prefentò quattro lampade d’argento , due delle quali doueflèro fempre ardere 
auanti il fuo corpo , e parimente donò vna Croce dàrgento con fino criftallo -, 
détro la quale furono riportili Crocifìflò di Carne, & il flagello trouati nelcuCK 
re, e le tre balle del fiele, rappretentanti il mifterio della Trinità . 

La Città di Spoleto fempre deuota del nome della Beata Chiara » mentre la 
diuina giuftitia percoilc l’Italia co! flagello della pefte, fi vidde gl’anni adietro in : 
manifcfto peticoloanch’efladifoggiacerealgartigonon folo perhauer vitto 
colpire molto vicino ; ma perche anco fi temeua d’haucrne vn faggio di rnife- 
rabil principio . Onde fopra quelli ragioneuoli timori fuauucrtita dall’Eminen- 
tilsimo, & Reuerendifsimo Signore Cardinale Cefare Facchinetti fuo Vcfcouo - 
Prcncipe di tanto merito, e valore, che feguendo le pedate d'Innocentio Nono 
fuo Zio , và fempre con la fua deuotione moftrando modi di pietà verfo 1 fuoi- 
popoli, eflòrtandoli à ricorrere aH’immenfa pierà di quel Dio, che è proprio per- 
donare i falli, e togliere i callighi mentre con cuor contrito , & humiliato viene 
^applicato. Perconfigiio dunque di coli zelante Pallore fi rilolfc detta Città 
ricorrere alla protettionc della Beata Chiara da Montefalco ; acciò pregafle la 
Diuina Clemenza per quella parria verfo la quale ella , e viua , e morta , fi era^ 
fempre moftrata prontifsima nel proteggerla ; fiche fegui mentre il flagello 
della pefte non toccò nè Spoleto, nel fuo Territorio , nè tampoco la Diocefe j 
grada riconoi'ciota da Ila mlfericordia di Dio , dalla Beatrifsima Vergine Maria , 
e poi per la Beata Chiara dignifsimo parto della chiefa Spoletana ; della quale-, 
vifle obediemilsima , e deuotifsima figlia , & hora in Cielo particolare auuoca- 
ta. Pcrfegno, che la Città fudetta di Spoleto rièonofceua dalla Beata grafito 
coli grande l'Anno 11558. a’ t < 5 . di Gennaro mandò vn Carice d'argento di va- 
luta /opta 50. feudi affai vago per la manifattura rendendo il douuto oflcquio 
alia fua glonofa defènditrice, e liberatrice Chiara da MontefàlcG • 

Di più il popolo della Terra di Spello per l'affètto, e riuerenza particolare che 
porta alla Beata , doppoclie la Santità di N. S. Papa Vrbano Ottauo conce fife-, 
facoltà che in tutta la Diocefe li potcftc follcnnizzaic ti giorno della fua mor- 
te 
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' te con mefifc , & offitio , fecero Decreto perpetuo in pttblico confeglio > 
che nel detto giorno , il Magiftrato con ogni folennità ihreruenifle à gf- 
offitij diurni , che in honore defla Beata, fi celebrano con molta pompa., 
nella Chiefa delle Monache di San Giouanni dell* ordine nollro ; & che., 
fi faccia offerta d' vna particolare elemofma , à gloria di vna tanta ferua di 
Dio . 

E chiaro, che annualmente vengono ad’honorate con deuoto fentiménto 
/ il Santo Corpo , Cardinali, Vefcour, Prelati della Santa Romana Chiefa^ , 
Prencipi Secolari , e Religiofi di gran dottrina, e Santità, che longo farebbe 
il racconto. Bada dire, ch'in ogni fecole fono concorfe a Ila ftefla venerano- 
ne perfone Sante , e Religione per bontà , e per fpirito eminenti. Trà quelle 
fi annouerano Angelina , Tomafluccio , Paolo Trinci da Foligno, Se altri, 
che fono vi (Tute nella Prouincia dell’Vmbria doppo la morte di effa : Trà qua- 
li in queft'vltimo fecolo fi deuono numerare i fcrui di Dio , G10: Battifta Vi- 
telli , il quale più volte fu à vifitarc ilfuo fepolcro co’fuoi difccpoli dell’orato- 
rio , è compagnia del buon Gicsù da lui eretta ; Hippolito Galantini da Fioren- 
za fondatore della dottrina Chriftiana in detta città ; Suora Pafitea da Siena fon 1 
datrice di molti Conuenti di Capuccined’ Abbate Clicerno Landriani delle Sco- 
le pie, & altri molti Rcligiofi di gran Santità . 

fi Concorda più numerofo de popoli à Montcfalco fi vede tre volte l’an- 
no, cioè, il giorno di Santa Croce di maggio, che il titolo della Chieia , 
nel quale fi tiene tutto il giorno aperra la cada , doue ftà il corpo della—» 
Beata ; il giorno delia Natiuità di San Gio: Battifta , one la fera antece- 
dente le Monache lo mettono fopra l'Altare , leuandolo dalla cada 5 o 
la notte lo fpogliano, e nettano dalla poluere; e doppo lo riueftono, te- 
nendolo elpofto tutto il dì della Ridetta fella fino à bora di mezzo gior- 
no; & in quello tempo fi vede la gran moltitudine delti habitanti vicini . 
Quella ftmtione d’efporre il Santo Corpo all’aria , di fpogliarlo , criueftirlo, 
fi è coftumato fempre farlo in tal giorno ogn'anno doppo la fua morte, t_, 
non fenza nota di merauiglia ; giàche detto corpo non hà patito mai alrera- 
tione alcuna , contuttoché l'aria , c l'nioto fiano molto contrari) alla conferua- 
tione de corpi morti, &il tempo confumi ogni cofa; edendoanni **7. cheo 
morra . Alli 1 7-d’Agofto comincia poi la fua fella, e dura tutto il giorno fegnen- 
te ; nel quale fi vede maggior concorfo di gente , che vengono da lontano à ve- 
nerarla . 

Le Monache perconfolatione de pellegrini foglionodàre l'infrafcritte deuo- 
cioni. Vna particella della velie negra, clic feliìeua di dodo; del velo, cho 
tiene fopra la fàccia , c del bombace , che riporto nel concauo del fuoccruello. 
Coftumano ancora donare alcuni granelli piccoli, che fono frutti d'vn albero 
chiamato Sicomoro, ilquale, come arreda la commune traditione nacque da vn 
ficco ballone d vn pellegrino, che doppo hauer difcorlò vn giorno alla longa_. 
con 'a Beata.neila partenza che fece, lalcioJIe il fuo baffone , dcellà hanendolo 
prelò.fubito lo piantò nell'horto . Quello poi miracolofamente germogliando 
produflè,& produce fino à giorni nollnfimiligranclli.Si tiene, che queftòPdlc- 
» gì ino forte lo fteflò Chrirto > che in tal forma fi laldalfe vedere alla fua ferua_, ; 

cc. j 
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C ciò viene accennato dal Padre Vadigno Minore Ofleruante ne fuoi annali 
con quelle parole . Clara Chrifii peregrini fpecie fufeepit . Da che fi conofcc , 
che fino mentre ville fu vifitata dal Signore . Tanto dobbiamo far noi , fe non 
con il corpo , almeno con lo fpirito . & intelletto.contcmplando quanto fia_» 
fiato rifplendente lo Ipecchio della fua bontà nella vita * morte » è doppo mor- 
te; per leuare à noi ogni ofeurità di difètto, macchia di colpa, ò peccato 
dall'animc noftre : acciò abbelliti , e netti polliamo poi fpecchiarci nello fpcc- 
chio della diurna elTenza , c godere con la noftra Beata quella villa per tutti i 
fecoli de fecoli. 
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TAVOLA 

Del Lucidifsimo Specchio della Beata Chiara 
daMontefalco. 


Ifplende marauigliofo lo fpccckio della Santità , di Chiara. 
nella fua nafcita,e prodigiofo fi vede nella infamia , Cap.T, 


ìAonfignor Tom affo ({'.Angelo Vefcóuo di Spoleto racchiude. 
la Beata Chiara con la Beata Giouanna fua forella nel Bpclu- 
forio fabricato da Damiano JuoTadre . Capa. 5 

fApparifcono nel detto Specchio detta Beata i fattori, e /e_» 

grafie che riceuè dal Cielo Mentre dimorò nel I{ecluforh t 

e fotta la difciplina della Beata Giouanna fua forella. Cap. }. 6 

lìffer citando ft la Beata Chiara in orationi , e contemplationi , viene confolata con 
J entimemi di Taradifo dal fonrano Signore Chrtflo Giesù,e bcatiffìma y ergine Ma- 
rta fua dilettijfìma madre . Cap.4 . 9 

Defi dorando molte Vergini di Monte falco ritirarfi con la Beata Gionanna,effendo in- 
capace il Uccluforio per tante, ne edifica vno nuono , è va ad h abitar lo : per il qual 
fatto riceue molte perfecutioni ; nelle quali la Beata Chiara da effempio della fua 
gran carità . Cap s • J2 

V cdendo la Beata Chiara l' e frema ncceffìtà della cafa,e li fi enti delle compagne, fi fà 
deputare feruente dalia faperiora , e cercante per Monte falco : doue poi per mag- 
gior fua mortificatone gli viene prohtbito ciò fare dalla Fattrice forella . Cap ò. 
T3 

Ter maggior gloria della Beata Chiara pcrmeffe Iddio , che perdeffe la quiete, t-> 
face dell' anidto fuo , gitale goduto haueua fino all'età di vinti anni , & en- 
trale in ajpra guerra di perturbatone di mente, e tentationi diaboliche . Cap. 7. 

n ~ — ; 

EJJendo moltiplicate in gran numero le Vergini racchinfe,Monftgnor Gerardo Vefco - 
ho dì Spoleto gli da la pegola del T.S.,Jgofiìno e dichiara Monaflerio il B^ccluforio, 
det quale sfatta . Abbadeffa la Beata Giouanna . Cap- 8 • io 

Poppo ejfer fiata la Beata Giouanna ^ibbadelfa vn annone meli, profetata la revn!a . 
telTS .^igoflino con tutte le fue compagne , terminò glorio/ amente if<oi giorni . 
Ter la qual morte fi affltffe fommamente la Beata Chiara fua forella . Cap v. 2 1 
Doppo la morte detta Beata Giouanna douendoft fare e’ettione di nitoua Abbadeffa’, e 
die omniune confenfo eletta la Beata Chiara : qual dignità recufando ,per Santa ij 

Obc- 
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(fbeiierè^dgVi coni andato accettarla: ilcbe fatto doppovndici anni gli viene redi- 
tuita la pace interna . Cap.io. 

Edifica la Beata Chiara la Chiefa di Santa Crocè , è Monfìgnor fra T^icolò da Trato 
dell'ordine de Tredicatori Fefcouo di fpoleto,che fu poi Cardinale benedice la pri- 


ma pietra daponere nei J do fondamento . Cap.i I. 
'varamente rilucono nelllo /pecchia della Beata le vi: 


Chiaramente rilucono nelllo fpecchio della Beata le virtù T /teologali , è parti colar- 
mente la fede, con la quale, e /fendo originati alcuni beretici nella valle di Spoleto , 
decorrendo con effi,da lume alla loro inf edeltà ‘ Cap. 12 . 27 

Difputando la Beata Chiara con Bentiuenga H ere fi arca, lo confonde talmente , chfZ 
non sa più che dire-,perilche vedendo iafua oftinatione, procura che fa caligato . 
<Jap.I3. - 30 

Con lifplendori delle fue fedeli ragioni fa rittedere la Beata Chiara fra Gioitami fùo 
confe/Jore dall'here/ia di Bentiuenga, e l’induce à rifiutarla , è domandar perdono . 

iap. 14 » • .« 

Fìt fempre il deftderio della Beata Chiara ponete la f/ta fperanja , e confidenza in 
Dio-, ne mai in qual/ìuoglia g randiflima neceffità diffidare di efjo . Cap. 1 5. 35 

Chiarezza incomparabile della carità & amore di Chiara verfo il fuo Dio -, e quanto 
y inamente campeggiò in lei le lacrime t è fentimcnti, che Irebbe J opra la Tajfione_> 
del fno dolci (fimo fpofo Chriflo desìi . Cap. 16. 37 

Della gran carità di Chiara intorno alla falute deli anime, e fanità de corpi di diuerfe 
perfone infermerò tribulate da lei compatite , è benignamente foccorfe . Cap. 1 7. 

: 

Liberaliffima rifplende la Beata Chiara nel fare elemofina à poueri hi fogno fi , benché 

nefoffe lei, & il /no Mona/ierio in eflremanecefjità . Cap. 1 8. 45^ 

Comparifce cofi chiaro lo fpecchio della Beata Chiara di carità non folo verfo gl‘~ 
amici, e benefattori, ma ancora congiimmici del Monafleno facendoli JingolarifJi- 

mi beaefitif . Cap. 1 9. - 46 

Dell' animo inuitto ietta Beata Chiara nell\Auuerfita , e fartela di cuore nette con- 
trarietà^ perfecutioni, che giornalmente riceueua, dando fopra ciò ottimi configli 
alle fue Monache . Cap.20. 48 

jifpregga di penitente, & aflinenge memorande, che rifplendono nello fpecchio luci- 
difjìiio detta vita detta Beata Chiara, t ap.z 1 . .... 5 ° 

Campeggia rittamente l'obedienga,& eflrema ponertà,che fempre offcruò la Beata _> 
Chiara per cjjcmpio della vita rcligioja . Cap. 22. VJ 

Biluce f ottimamente lo fpecchio della Beata Chiara netta virginità in tutte le parti , 
moflrando diligenza non ordinaria in cuflodirla . Cap. 23. 5 5 

La Beata Chiara effercitandofi inparticolari deuotioni,palefa nello fpecchio della pia 
vita vna fantità inimitabile . Cap. 24. 58 

S ingoiar iffìma appari/ce la prudenza della Beata Chiara intorno al buon gouemo del 
Monafleno, & ottimo reggimento delle fue reltgiofe . ( ap.25. . 60 

Ordini fatti della Beata Chiara per mantenimento dell’oflcruan^a regolare del fio 
Conuento fecondo la Regola del TS.Mgoflino . Cap.26. 61 

Cofi rifpleudent e di dottrina , Cs efficace d’eloquenza fìt la Beata Chiara , , che fece 
flupire tutti quelli che f eco diJ'corfero,e trattarono . Cap. 27. 63 

Fìi arricchita la Beata Chiara non folo delle feienge naturaliima hebbe anco dal Cie~ 


lo la fetenza infufa , cori la quale fece ammirare i primi Teologi del fuo tempo . 

Cap.28. 67 

La nofira gloriofa Chiara fù r splendente ancora nel dono della profetia,predicendo à 
molti le cofe future, è lamorte . Cap 29. 70 

Dimofiroffi cofi lucido lo fpecchio dell’intelletto della Beata,che arriuòà penetrare le 
cofe occulte, è manifeflare i fecreti del cuore à diuerfe perfone . Cap. 30. 73 

Conobbe , è ridde la Beata Chiara lo flato dell anime paffute all’altra vita , è feoprì 
molte infidie del Demonio . Cap- 3 1. 77 

Stupendi ratti e mifteriofe Fifoni fi contemplano nello fpecchio luccidiffimo della _» 
Beata Chiara . Cap. 3 2. . 80 

^Apparifce il dono dell' alt iffimq. or ottone nello fpecchio della Beata Chiara t & profon- 
diffima h umiltà nel afeondete al mondo la fua bontà . Cap. 3 3. . - 86 

Finente la Beata Chiara manifcfto Iddio con diuerfe vifioni lafantità della fua fcrua 
, à molti . Cap. 34. 90 

Con quanta opinione di bontà fra fempre viffutalaferua di Dio Chiara nella mente de 
gl'hnomini virtuofi,è primati della Chie/a Cattolica . Cap. 3 5. 92 

Candidezza incfplicabile , che apparifee nello fpecchio luminofo della confidenza _» 
della Beata Chiara . Cap. 36. 94 

Fu cofi grata à Dio la Beata Chiara che mediante le fue oratióni operò molti mira-- 
coli mentre riffe fino di rifufeitar morti . Cap.37. 9 5 

"Ifell'vltima infermità di Chiara la Beata rifplcndono i fauori,che riceue dal Cielo, off * 
gl’effempi,che diede di ben difporfi alla morte . Cap. 3 8- > 98 

Succeffi merauigliofi occorfi aitanti il felice tranfito della Beata Chiara da queflu 
mondo all’altro .Cap. 39. 101 

Mamfefla Iddio à malte perfone aitanti la morte, nella morte , è doppo la morte della 
Beata Chiara la gloria che gode in Taradifo l'anima fua . CJap.40. 104 

Mpronó le Monache il corpo della Beata C hiara , nel quale /colgono prodigi non più 
intefi,& ammirano miracoli fittpendi nelle J'ue effequie . Cap 41. no 

’Ffel cuore della Beata Chiara ritrouano le Monache i rnifleri della Taffioncdi S. 

Ciesù Chriflo,d lo Jtefj'o Saluatore formato della /ita carne .Cap.42. 112 

Berengario Donadei Ficario di Spoleto arriiiato à Monte falco eff amina f opra il cuo - 
re,& i mifìeri trouati nella Beata Chiarate da licenza che fi moflrino publicamen- 
. te facendo eleggere La mona Mbbadefja . CJjp.43 . 114. 

Difilato raccfintodelle qualità, e difpofitiani citili mifìeri miracolo/* trouati nel cuore 
della Beata Chiara . Cap. 44. " " xj$. 

Tjpn fi fermano nel cuore i mtfleriofi fplendon dello fpecchio della Beata Chiara, ma 
nel fiele ancora ritrouano le Monache tre palle fimboli della Santiffima Trinità . 
Cap.43- ■ ij8 

Di ordine del Ficario Generale fi public ano i mifìeri trovati nel cuore della Beata-, al - 
la vijla de' quali concorre à venerarli numerofiffimo popolo . Cap.46. 1 19 

Segni, & reuelationi J'pettanti alla miracolofa inuentiime de' Sacri Mifìeri della Taf- 
l orto di Ciesù Chriflo . Cap.47.. 121 

fi portano à poma i Sacri Mifìeri per c.ommiffione del Cqi'dinai Giacomo Colonna Fi- 
cario-, e Legato à latere della détta Città-,quali veiuti,conftderati,furonorimanda - 
ti à Montcfalco,accip ripofafjero apprefjo il Santo corpo . Cap. 48. iTi 

. ; Fino 


Fino h oggidì fi confermino incorrotti il J angue , & i mifìeri del cuore,è del fiele per 
' gloria di Dio, e della Beata Chiara . Cap.49. ! 24 

il Vicario Generale di Spoleto fà proceffo fopra la vita,fantità, e \Hirac oli della Bea- 
' y > ta ChiarVyCoft richiedendo il fuo offitio . Cap.50. : 125 

Intendendo ilPóntefice GiotVigeftmo fecondo le mtràùigtie della Beata Chiara fino tot 
Francia douc rifedeua, ordina , che ft formi proc e ffb fopra la fua vita , e miracoli . 
^Cap.51. - 1 ; - • - - I2$r 

Lìmtnofo apparifce lo fpecchio della Beata Chiara ne portentofì miracoli fatti doppo 
la fua morte à diuerfe perfone paralitiche, attratte , & impedite in qualche mem- 
■ bro^uarite,e liberate . Cap. 52 : ^ ' 132 

Pt fatta la Beata diuerfe perfone dalla rottuta , & Ernia-, le quali fi r ac comandarono 

■-alla fua prottettione . Cap. 53. ' *'• ' i: 1 37 

Dimoftra la Beata Chiara il fuo fplcndore nel liberare alcuni dal mal di piperà, & al- 
tri dal mal caduco . Cap. 54. ~ * 139 

Trodigiofi miracoli della Beata Chiara nel folleuare le donne paramenti da dolori 
del parto, flujjì di /angue, è mal di madre . Cap. 55. 14 1 

La Beata Chiara non foìo illumina i Ciechi ,è lena il male dagl’occbi , ma rende ancb 
l’vdito àfordi . CJ3P.56. 142 

Valore della Beata Chiara, nel fanar dalle Scrofole , enfiature della gola , e dolori di 

corpo. Cap.57. 14$ 

Con la fua interccfjìpne la Beata Chiara libera molti da pofìeme , ferite , é cadute _> - 

‘ Cap. 3 8. ' 147 

'Preferita da nemici i fuoi denoti la Beata Chiara-, gli lena dalle Carceri , e toglie dal 
pericolo dell’ acque * 1 * * * S * * . Cap.s9- 151 

Totenga palefata dalla Beata Chiara nello fcacciare 1 Demoni dalli offeffi,è rifoluerc 
■' i lunatici ,è flolti dalle loro paggi e . Cap.óO. 1 )Z 

Dallefebri tergane, quartane , è continue furono alcuni mir ac olof amente liberati in- 
uocando in aiuto la Beata Chiara . Cap. 6 1. 1 S ? 

jlediante le fupplicationi della Beata vengono fol Iettate le genti da diuerft dolori de* 
loro corpi . Cap. 62. _ *55 

jlpparifcc la forga , & il merito della Beata nella refurrettione de morti . Cap. 6}* 

1 57 

'bfon foto dà la vita corporale la Beata Chiara, è toglie da pericoli del corpo i viuen - 

ti,ma ancora da quelli dell’ anima,é peccati . Cap.64. 1 5 8 

Fino nelle creature trragtoneuoli , & inf enfiate opera prodigi la Beata Chiara per be- 
: no fi ro '• Cap.65. . .. *59 

S tupende dtmofìrange fatte dal Sangue, é dalle tre palle trouate nel fiele della Beata 
Chiara nelle turbolente di Santa Chiefa, <ÙT della fua terra di Montefalco . Cap . 
66. 159 

Caftighi,che diede Iddio à quelli, che non voleuano credere nella Santità della fua fer-r 
ua Chiara , e ne' Sacri Mifìeri del fuo Cuore . Cap. 67. 

Deuotione de popoli fempre continuata nella veneratione , c r T inuocatione ne fuoi bi~ 
fogni della gran ferua di Dio Chiara da Montefalco dell'ordine di S.Mgofiino 
Cap. 68. 161 
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